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jfV tempi nostri, in cui la letteratura greca c ro- 
mana occupa tanta parte nel corso degli studii, la 
gioventù italiana manca di un libro, il quale lenen- 
do un giusto mezzo tra la prolissità c la soverchia 
concisione, raccolga in un tutto ordinalo le svariale 
notizie, acquistate colla lettura e colla versione dei 
Classici antichi. Che 1’ opera da noi ofierta risponda 
nel modo più acconcio ai bisogni della elementare 
istruzione, lo fanno aperto il disegno e lo forma on- 
d’essa venne concepiti) ed esposta. In falli, non con- 
tento raulorc ad un sistema puramente cronologico, 
seppe associai lo allo scientifico -in guisa, che ogni 
periodo presenta un’ impionla determinata e carat- 
teristica, e comprende bievcmente la storia della lin- 
gua, e di quelle circostanze politiche le quali eserci- 
tarono un’ efficacia sull’ oiigine, sui progressi e sul 
decadimento dei diversi lami dell’ intellettuale col- 
tura. In particolare poi nulla per lui venne omesso di 
quanto risguarda la vita di ogni sciittoie, le opere c 
il loro contenuto, per rispetto alla forma, alla lingua 
ed alla composizione, nonché i lavori che sovr’esse 
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furono istiluili, le più accreditale edizioni e le tra- 
duzioni che corrono per le migliori fra noi. Alle pro- 
prie vedute sul merito dei singoli autori aggiunse 
con assennato intendimento i giudizii dell’ anticiiìt.'), 
c dei sommi critici dei tempi moderni, giovandosi 
dei risultamenti delle profonde e pazienti loro ricer- 
che, e mettendo a conclusione dell’ opera un ragio- 
nato parallelo fra le due letterature. Fanno appen- 
dice alla medesima alcune brevi notizie di quegrin- 
gegni che bene meritarono delle greche e romane 
lettere all’ epoca del loro risorgimento, e particolar- 
mente nei secoli XVI, XVII, XVllI e XIX; come 
pure un prospetto accuratissimo rappresentante ad 
un’ ora la storia politica, letteraria ed artistica dei 
due popoli più culti dell’ antichità, nulla in ciò la- 
sciando a desiderare dagli studiosi di siffatte mate- 
rie. Ras.sicurati del merito intrinseco di quest’opera, 
che serve di testo nelle università c nei licei della 

t 

Germania, ne ofT'criarno la presente versione, nella 
lusinga di cooperare in tal guisa al migliore anda- 
mento ilegli studii classici in Italia. 
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STORIA 


niXLA 

LETTERATURA CLASSICA. 



trotto il nome di Storia della letteratura classica in- 
tendiamo una fedele e compiuta narrazione rappresentante 
il procedimento delle scienze e delie lettere appo i Greci 
e i Romani; ossia T origine, il progresso, la grandezza e la 
decadenza sulle tracce che vengono fornite dagli scritti 
medesimi, colle notizie biografiche e l>ìbliografiche intorno 
agli autori e le opere loro. 

.§ 2 - . . . 

In essa storia ci proponiamole seguenti indagini: Qual 
cima toccarono i Greci e i Romani nelle scienze? in qual 
parte di letteratura meglio si distinsero? quali ingegni par- 
ticolarmente meritarono della scienza e dell'arte? quali 
opere furono da esse nazioni tenute in maggior conto ? 
quali andarono smarrite per la posterità, e quali tuttavia 
possediamo? come e in che stato a noi pervennero? quai 
lavori si fecero intorno alle medesime ne' tèmpi moderni ? 
con quali aiuti possiamo giungere a capo di leggerle, com- 
prenderle c rettamente giudicarle ? 

Gorre diflerenza tra la storia della letteratura d un po- 
polo, e quella della sua coltura: perocché quest' ultima ali- 
braccia quanto ebbe contribuito ad elevarlo dallo stato sel- 
vatico a condizione di popolo civile. Quindi la storia della 
coltura, oltre la letteratura nella sua latitudine, comprende 
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quella de' mestieri, delle mauifatture, delle iabbriclie, del 
commercio, della navigazione e della legislazione^ conside- 
ra i miglioramenti recati nelle diverse classi, e la scambie- 
vole loro influenza; in breve studia sotto ogni rispetto l'at- 
tività dello spirito umano, e quanto valse al suo perfezio- 
namento ( la Storia dell’ umanità, di G. Jones, Isacco 
Iselin ed Herder). 

M- 

La storia della letteratura in senso stretto si divide in 
esterna ed interna {P’’. b’. A. Wolf, Museo della scienza del- 
C antichità, voi. I, art. 1, pag. 6o-tìi). La prima discorre 
delle opere, degli autori, della vita e delle circostanze in 
cui scrissero, del contenuto di esse opere, delle loro vicis- 
situdini, dei lavori onde furono l'oggetto, delle relative 
traduzioni ec. L' altra, cui la prima serve di fondamento, 
s'occupa meno dell'esteriore, e rivolge in parlicolar guisa 
le proprie vedute sulla vita intrinseca delle scienze e delle 
lettere, accennando come nacquero, come parte da per 
sé, parte per favorevoli circostanze furono condotte a mag- 
gior perfezione, e come lo spirito umano indietreggiò, ap- ' 
jieiia ebbe aggiunto il sommo nel vero c nel bello. Queste 
due parli della scienza non possono fare a meno dei soc- 
corsi della storia politica. 

La letteratura greca e romana presenta i lineamenti di 
un tutto, di cui le parti a vicenda collcgansi, quasi fattura 
di un solo artefice; perocché l'una chiarisce, e rende l’altra 
compiuta. I Greci e i Romani hanno un carattere proprio e 
distintivo, lo che si fa pure manifesto nella letteratura; e 
la diversità loro è quanta ne corre tra l’ originale e la copia : 
la romana poi per alcuni rispetti può essere considerata come 
una continuazione della greca. I vuoti che offre per esempio 
nella Glosofìa e nella poesia tragica sono a dovizia riempiuti 
dalla greca letteratura; mentre a rincontro la romana nello 
stile epistolare, nel genere elegiaco, ec. ne compensa in parte 
della perdita fatta delle opere greche. Dalla letteratura per 
tanto di questi due popoli deriva una specie di unità, accon- 
cia più ch'altro alla educazione estetica della gioventù. 

§«■ 

Fra i diversi metodi di svolgere la storia letteraria, due 
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sono i più comunemente adoperati: il cronologico, che 
•classifica gli scrittori in ordine di tempo, e lo scientifico, 
che li dispone secondo la natura delle opere loro, avuto 
pure riguardo alle epoche per non venir meno allo scopo. 
Noi seguiremo quest' ultimo, non perdendo ad un'ora di 
vista la storia politica per rendere a pieno mauifesta l'efii* 
cacia reciproca dei fatti politici e lelterarii. 

. . § 7 - 

Le sorgenti, a cui si possono attingere sifiuttc notizie 
sono in generale tutti gli scrittori dell' antichità greca c 
romana. Tuttavia fa d'uopo esaminare di preferenza co- 
loro, che trattarono singolarmente e con aperto intendi- 
mento alcune parti della classica letteratura. Di tal numero 
vanno consultati fra i Greci : Dionigi di Alicai nasso, Stra- 
bono, Plutarco, Pausania, Filostrato, Ateneo, Diogene Laer- 
zio, Eunapio, Proclo, Esichio di Mileto, Stobeo, Fozio, Co- 
stantino Porfirogenito, Snida, Eudossia^ fra i Romani: Te- 
renzio, Varrone, Cicerone, Plinio il vecdiio, Svetonio, Quin- 
tiliano, Aulo Gelilo, Macrobio ed altri. 

Fra i moderni gli autori più utili sono: 

1 ° Per la storia generale della letteratura, 
a) che seguirono l'ordine alfabetico: 

Coni'. Gesneri: Biblioteca umversale (in lat.). Zurigo, i54i, 
in foglio. 

M. P. Bayle: Dizionario storico e critico ec. (in frane.), 
quarta edizione, perMaizeaux. Amsterd. e Leida, 

4 voi. in fogl. gr. 

J. G. de Chaufepié: Nuovo Dizionario storico e critico (in 
frane.) per servire di suppleineuto e di continuazione a 
quello di P. Bayle. Amstcr., i y5o - 1 / 5G, 4 '’ol. in fogl. gr. 
Michaud : Biografìa universale, per opera di una società di 
dotti (in frane.). Parigi, Michaud, 5a voi. in 8.vo. 
Buauvais: Dizionario storico, o Biografia universale classica 
(in frane.). Parigi. Go.sseIin, iBatjf, la voi. in 8.vo. 
Dizionario ilella conversazione (in frane.). Parigi, Belin- 
Mandar^ opera in corso, di circa i3o voi. 

Courliii: Enciclopedia niàderna, o Dizionario compendialo 
delle scienze, lettere cd arti ec. (in frane.). Parigi, i8a5- 
i83a, a4 voi. in 8.vo. 
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0 . G. Jiiclier: Pizionano imk'ersah; degli e/’iiditiec. (in tecl.). 

UpsÌH, i^ 5 o-i^.')i, 4 voi- •» 4 -^® S‘‘- 
G. Ij. Adclun": Conlinuaziunc c supplemento del Dizionario 
utiiecr, di Jodler^ voi. le ìnclus.) (in U-d.). Lipsia, 

1784-17H7, in 4-lo gf. 

F. A. Eburt: Dizionario bibliografico universale (in ted.). 

Lipsia, i820-i8a3, a voi. in 4 -lo. 

G. S. Pascli : Letteratura della filologia (in ted.), nuova edi- 
zione. Lipsia, iHau, in ft.vo. ' 

G. P. Rrebs; Manuale bibliografico di filologia (in ted.). 

Brema, iB2a-i8a3, a voi. in 8.vo (voi. I). 

S. F. W. IlpITmann: Dizionario bibliografico delle lettera- 
lurc.'grcca c romana (in ted.). Lipsia, i 83 o, in la.ino ed 
in 8.V0. 

F. L. A. Sdì weiger : Manuale di bibliografìa classica (in ted.). 
i 83 o-i 83 a, 3 voi. in 8.vo. 

A. Falconetti: Enciclopedia moderna o Dizionario italiano 

della conversazione liw Venezia, 1 838 ,, in 4 -to, o- 1 

pera in corso. 

L. Carrcr: Dizionario della conrersflribne (in ital.). Padova, 

1 838 , in 430, opera in corso. 

F. S. de Feller; Dizionario storico cc. (in frane.). Parigi, la 
voi. in 8.V0. 

G. M. O. Poli : Dizionario ston'co degli uomini celebri di tutti 
i secoli e. di tutte le nazioni ad uso ilella gioventù. Milano, 
i8ai). a voi. in la.mo (in ilal.). 

G. Walkins: Dizionario biografico universale (in ingl.). Lon- 
dra, i 83 a, in 8.vo. 

P’. de Boni: Kmporeo biografico universale (\n\[.a\.).Ne\\e 7 Àdij 

1839, opera in corso. 

K. F. FIdgel: Storia dell’ intendimento umano trad.dal ted. 

ed illustrata da G. Lusvert. Voi. I. Reggio. 

G. F. Laliarpe: Liceo o corso di letteratura antica e moder- 
na (in frane.). Parigi, voi. I-VII. 

b) die seguirono l’ordine cronologico: 

Tonini. Pope Blonnl: Critica degli autori celebri, o Giudizii 
di molli dotti sovra i più grandi scrittori di ogni secolo 
(in lat.). Londra, i()i)0, in foglio. 

D. (j. Morliof: Polyhistor lilernrius. Ed. IV (curavit J. A. 

P'dbricius. T. I et 11 ). Lubecca, 17475 i** 4 - 10 . 
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G. C. Hambergcr: Notizie esatte sui principali scrittoli fino 
al secolo XF (in ted.). Lemgo, i 4 parli in tì.vo. 

Dello stesso : jBm'i •noticie ec. ; ibid., a voi. in 8.vo. 

C! Saxe: Onoinasticon litcrarium.Vlreclil, i jjtì-iSod, 8 voi. 
in 8.VO. — Compendio dello stesso^ ivi, i 79 '-s, in 8.vo. 

C. A. lleumann : Conspectus rcipuhlicac litcrariac, nuova 
edizione per cura di G. N. Eyring, i.tna parie. Aunovcr, 
1791, a.da parte, tom. 1, 1797, in 8.vo. 

L. G. Bougiiié: Manuale della storia universale della lette- 
ratura, secondo i principii di Heumann (in ted.). Zurigo, 
1789-1802, 6 parti in 8.vo. 

M. Denis : Introduzione alla scienza bibliografica (in ted.). 
Vienna, 1795, a voi. in 4 -lo- 

G. G. Meusel : Introduzione alla storia della letteratura (in 
ted.). Lipsia, 1799-1800, 3 parti in 8.vo gr. 

L. Wacliler: Manuale della storia generale della coltura let- 
tecaria (in ted.), parte I. Marburgo, 1 80.4-1 8 o 5 , ^ voi. 
in 8.V0. — Introduzione e storia della letteratura antica 
(in ted.). Francoforte sul Meno, 1822, un voi. in 8.vo. 

G. G. Eicliliorn : Storia della letteratura, dalla sua origine 
sino ai tempi moderni (in ted.). Gottinga, i 8 o 5 e segu., 
3 parli in diverse suddiv., in 8.vo gr. 

A. Jari-y de Mancy. Atlante storico e cronologico delle let- 
terature antiche e moderne, ec. (in frane.). Parigi, 1827. 

2.° Per la storia della letteratura classica: 

E. Meiners : Storia dell’ origine, del progresso e della deca- 
denza delle scienze nella Grecia e in Roma (in ted.). Lem* 
go, 1781-82, 2 voi. in 8.V0 (incompiuta). 

Dello stesso: Storia della decadenza de’ costumi romani, p.' 
287 e segu. (in ted.). 

C. D. Beck : Commentarìi de literis et auctonbus graecis 
atque lalinis , parte I, sez. I. Lipsia, 1789, in 8.vo. 

G. N. Brebin : Manuale bibliografico della letteratura mo- 
. derna dei Greci e dei Latini (in ted.). Lipsia, 1 797-1800, 
a voi. in 8 vo. 

G. G. Esebenburg: Manuale della letteratura classica (in 
ted.), 7.ma ediz. Berlino c Stettino, 1826, 1 voi. in 8.vo. 

K. G. Schelle: Quali autori classici antichi devonsi consultare 
nelle scuole, come, in (jual ordine e in che relazione cogli 
altri studii (in ted.). Lipsia, 2 parti, i 8 o 4 *i 8 o 5 , in 8.vo. 
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(ì. F. Creiizer: Epoche della storia lettcraiia de' Greci (in 
ted.). Marburgo, 1802. 

G. Cr. L. Schaaf; Enciclopedia dell' antichità classica (in ted.). 
Magdeburgo, 1806, e 2.da ediz., 1820, in B.vo. 

W. D. Fuhrtnann: Manuale della letteratura classica (in 
ted.). Rudolsl, i8o4 e segu., in 8.vo. 

Dello stesso : Introduzione alla storia della letteratura clas- 
sica dei Greci e dei Romani (in ted.). Rudoist, 1 8 1 6, 2 voi. 
in 8.V0. — Manuale per la conoscenza degli scrittori clas- 
sici greci e romani; ivi, 1828, in 8.vo. 

F. Ast : Elem. di filologia (in ted.). Landsbut, 1 808, in 8.vo. 

Fed. Scboell: Repertorio della letteratura antica, o Scelta 

d" autori classici greci e latini. Parigi, 1808, 2 voi. in 8.vo 
(in frane.). 

K. Sachse: Saggio d' un' opera classica sulla storia letteraria 
dei Greci e dei Romani ad uso delle scuole ginnasiali (In 
ted.). Halla, 1809, in 8.vo gr. 

G. Cr. Fr. Molinicke: Storia della letteratura greca e roma- 
na (in ted.). Greifswalde, 181 3, i voi. in 8.vo. 

Fed. Passow : Elementi di storia della letteratura greca e ro- 
mana, per uso di testo (in ted.). Berlino, 1816, in 4-to. 
Muova ediz., 1829. 

A. Mattina: Elementi di letteratura greca e romana ad uso 
delle classi superiori (in ted.). Jena, 181 5, in 8.vo, 2.da 
ediz., riveduta, ibid., 1822. 

F. Petri : Compendio della storia letteraria de' Greci e dei 
Romani (in ted.). Sclimalkaldcn , 1822, in 8.vo. 

Manuale critico delle principali edizioni de' classici greci e la- 
tini, delle traduzioni e commentarii relativi (in ted.). Ilal- 
berst, 1822, in 8.vo. 

G. Andrcs: Origine, progressi e stato attuale d' ogni lettera- 
tura (in ital.). Parma, 1826, voi. primo, p. 20-85, in fo> 

, S*'o- 

G. M. Cordella: Compendio della storia della bella lettera- 
tura greca, latina ed italiana, voi. primo. Milano, 182^, 
in 1 2.mo (in ital.). 

C. Denina: flcende della letteratura, voi. I (in ital.). To- 
rino, 1792, in 8.V0. 

A. Riccardi: Manuale di ogni letteratura (in ital.). Milano, 
1 83 1, in 1 2.mo. 
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J. Morelli i: Bibliotheca manuscripta graeea et latina. Bas- 
sano, 1802, in 8vo. 

G. Canlù: Enciclopedia storica (opera ital. in corso). V. 
Documenti. Letteratura esistenti filosofici. Voi. 3. i83B, 
Torino. 

C. F. Weber: Repertorio di cognizioni sulla classica anti- 
chità (in ted.), 3 voi. in 8.vo. Essen, 1 833 - 33 . 

3.° Per la storia della letteratura greca. 

J. A. Fabricii : Bibliotheca graeea, sive ^olitia scriptorum ve- 
renwn graecorum. Amburgo, lyoS e segu., i4 voi. in 4-to^ 
4.ta ediz., per cura di T. G. Harless. Amburgo, 1790 e 
segu., 13 voi. in 4-to. 

G. E. D. Walchii: Introductio in linguam graecam. Jena, 
1771, in 8.V0. 

T. C. Harless : Introductio in historiam graecae linguae. Al- 
tenburgo, 1793-95, 3 voi. in 8.vo. — Supplementi. Jena, 
i8o4 e segu., 3 voi. in 8.vo. 

Dello stesso: Brevior notitia literaturae graecae. Lipsia, 
1813, in 8.V0. 

G. D. Hartmann: Saggio tTuna storia della coltura de’ prin- 
cipali popoli della Grecia (in ted.). Lemgo, 1796-1800, 
3 voi. in 8.V0 (incompiuta). 

G. A. Rienàcker: Manuale della storia della letteratura gre- 
ca (in ted.). Berlino, 1803, in B.vo. 

' G. £. Groddeck: Initia hisloriae Graecorum literariae, i.ma 
parte. Vilna, 1831, in 8.vo, 3. da parte, 1838, in 8 .vo. 

F. Schocll : Storia della letteratura greca profana, dalla sua 
origine sino alla presa di Costantinopoli (in frane.), a. da 
ediz. Parigi, iBad, 8 voi. in B.vo. 

F. Federici : Degli scrittori greci e delle italiane versioni delle 
loro opere (in ital.). Padova, i8a8, un voi. in B.vo. 

E. G. Visconti: Iconografia greca, 3 voi. in fogl. (in frane, 
trad. in ital. ed illus. da G. Labus). Milano, 1 833, in fogl. 

G. Petrettini :.fi/5/ioteca greca delle belle arti. Milano, 1839, 
in 4-to ed in fog1.gr., opera in corso. Voi. I. CaUistrato. 
Voi. II. Ateneo (in ital.). 

M. Cesarotti : Corso ragionato di letteratura greca. Padova, 
3 voi. in B.vo (in ital.). 

G. B. Bianconi : De antiquis literis Hebraeorum et Graeco- 
nun. Bononiae, 1763, in 4-to. 
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T. Dandolo: Studii sul secolo ili Peiicle (in ilal.). INlilano, 
i838, in 8.VO. 

4 ° Per la storia della letteratura latina. 

J. A. Fabriciis: Bibliotheca latina ctc., cura J. A. Ernestii. 
Lijisia, 3 voi. in 8.vo gr. 

J. G. Walchii: Ilistoria critica latinae Lipsia. 1729, 

in 8.V0. 

G. E. Miiller: Introduzione storica c crìtica per la cono- 
scenza c r uso proficuo dei latini scrittori (in ted.). Dresda, 
1747-1731, 5 voi. in 8.V0 gr. 

J. C. Zeunii; Introiluctio in linguam latinam. Jena, 1779. 

T.CIir. Ilari ess ; Urcvior notilia literaturac romanac. Lipsia, 
1789, in 8.V0. — Supplemento, ivi, 1799 e scgu., 3 voi. 
in 8.\o. 

Dello stesso: Brevior nolitia, in usum scholarum. Lipsia, 
i8n3,in 8.vo. — Supplementi per C. Fr. Klùgling. Li- 
psia (in ted.), 1819. in 8.vo. 

F. A. ^Volf: Storia licita letteratura per le pubbliche lezioni 
(in ted.). Dalla, 1787, in 8.vo. 

Jan. T. L. Bergniann: Commentatio de literarum conditio- 
ne apiul Romanos inde a bello punico primo usque ad Ve- 
spasianum. Leida, 1818, in 4-to. 

G. Dunlop: Storia ilclla letteratura romana dai tempi remo- 
tissimi fino Oli Augusto (in ingl.). Londra, i8a3, 2 voi. 

G. C. F. Bulli' : Storia della letteratura romana (in ted.). 
Carlsrulie, 1828, in 8.vo gr. JNuova ediz., i83a. 

G. Bernliardy: Elementi della letteratura romana (in ted.). 
Dalla, i83o, in 8.vo. 

J. VV. Briiggemanil : Serie delle edizioni, traduzioni e com- 

■ menti ilcgti autori antichi greci e latini, con note (in ingl.). 
Stellino, 1797, in 8.vo. — Supplementi, ivi, i8ot. 

G. P. Cliarpentier (di S.l Presi): Studii morali ed istorici 
sulla letteratura romana, dalla sua origine fino a noi (in 
frane.). Parigi, Dacliclle, 1829, un voi. iu 8.vo. 

G. Tiraboschi : Storia ilella letteratura italiana, voi. I e D (in 
ital.). Modena, 1787, in fogl. 

E. Q. Visconti: Iconografia romana, 'to\. 2 (in ital.). Mila- 
no, 1818, in fogl. 

F. Cavriani: Delie scienze, lettere ed arti dei Romani, voi. 2 
(in ital.). Mantova, 1822, in 8.V0. 
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G. G. Schumel: Biblioteca dei tradatton (in led.). Witleni- 
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I voi. in 8.V0 gr. 

C. F. Flògel : Storia della letteratura comica (in ted.). Lipsia, 
1 7 ^ 3 , in 8.V0. 
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parte II, pag. a 55 e segu., in ted.) 
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Dello stesso: Compendio delia storia della poesia latina, 
ivi, tom. I, parte I (in ted.). 

K. G. Leni: Della poesia dei Greci nel secolo eroico dopo 
Omero ; ivi, tomo II, parte V (in ted.). 

M. Wicland: Museo attico (in ted.). Zurigo, 1^96-1804, 
3 voi. in 8.V0. 

G. D. Hartmann: Saf'gio di’ una storia generale della poesia. 
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G. Hottinger e F. Jacobs : Nuovo museo attico. Zurigo, i 8 o 5 
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^F. Schegel : / Greci e i Romani, saggi storici e critici sul- 
l’antichità classica. Neustrelitz, 1 797, in 8.vo (in ted.). 

Dello stesso : Storia della poesia greca e latina, un voi., par- 
te I. Berlino, 1798, in 8.vo gr. (in ted.). 

Dello stesso : Storia della letteratura antica e moderna, (in 
ted.). Vienna, 181 5 , 3 voi. in 8.vo. 

A. W. Schlegel : Lezioni suW arte e la letteratura dramma- 
tica. Eidelberga, 1809, un voi. (in ted.). 

L. Crurius: Biografia dei poeti latini (in ingl.), con Osser- 
vazioni per cura di C. H. Schmid, 3 voi. Halla, 1777-78) 
in 8.V0. 

G. II. Eberliardt : Sullo stato delle lettere e delle scienze 
presso i Romani (in ling. svedese). Altona, 1801, in 8.vo. 

D. Jenisch : Lezioni sui capi doperà della poesia gioca. Ber- 
lino, 1803, 3 voi. in 8 .V 0 (in ted.). 

C. P. Conz: Sulla elegia degli antichi e intorno a’ principali 
poeti elegiaci deW antichità, pubbl. nel Giornale filologico 
per cura di C. B. Hauil. Stuttgart, i 8 o 3 , primo voi., p. 
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C. Schneider: Trattato sulla poesia elegiaca dei Greci, nel 
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F. A. Wolf e F. Buttmann: Museo delle scienze dell’antichi- 
tà, o della storia letteraria e scientifica dei Greci e dei Ro- 
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J. G. Schneider : De originibus tragoediae graecae , con 
una prefazione di F. Passow. Breslavia, 1818, 3 voi. in 

8.V0. 

C. Lachmann : De' choricis systematis tragicorum graeco- 
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G. Gotofredo de Herder : Considerazioni suIP antichità clas- 
sica. — Principii estratti dalle sue opere ec., per cura di 
Danz, I e II parte. Lipsia, i 8 o 5 -i 8 o 6 , ia 8.vu (in (ed.). 
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F. A. Wolf: Prolegomeni all’ orazione, di Demoslene contro 
lattino. Halla , 1 789, in 8.vo gr. (in lat.). 

Bruckeri : Institutiones historiae philosophtae, nuova ediz., 
per cura di F. G. Boro. Lipsia, 1790, in 8.vo. 
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B. Poli: Supplementi cd Tennemann. Milano, 1887 (in ital.), 
4 voi. in 8.V0. 
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I 788, in 8.VO gr. (in ted.). 
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8.V0. 

II. Ritter: Storia della filosofia, 3 voi. Amburgo, iSag-Si, 
in 8.V0 (in ted.). 

E. Beinhold: Marmale della storia generale della filosofia 
(in ted.). Gotha, 1829-30, 3 voi. in 8.vo. 

De Salinis e DeScorbiac: Compendio della storia della filo- 
sofia. Parigi, un voi. in 8.vo (in frane.). 
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A. Cromaziano: Della storia e deW ùulole dlogni filosofia, 
voi. 6. Venezia, 1788, in 8.vo (in ital.). 
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STORIA 


DELLA 

LETTERATURA GRECA. 


PERIODO PROIO. 

DAI MllMISSIMl TEAIPI DELLA GRECIA FINO ALLA PRESA DI TROIA. 

(|856-I i8.^ av. G. C. — 1 180-^08 a», le Oliui[>iaili). 

§ 9 -' 

Ija storia de’ tempi remotissimi della Grecia giace rav- 
volta in una profonda oscurità, cui torna malagevole di 
rischiarare compiutamente. I primi abitatori della Grecia, 
venuti secondo ogni verosimlglianra dalle contrade poste 
tra il ponto Eusino e il mar Caspio, si partirono in due or- 
de, una delle quali, per la via di terra attraversando la Fri- 
gia, mosse alla volta della Tracia, c l’altra per' mare lun- 
ghesso le isole dell’ Egeo, prese la direzione dell’Attica 
e del Peloponneso. Quest’ ultima, conosciuta meglio sot- 
to il nome di Pelasgi, allargossi grado grado inverso il 
settentrione della Grecia nella Tessaglia (l’antica Emo- 
nia) e si divise in una moltitudine di piccole tribù, le quali 
non aveano tra loro alcun legame politico. Una schiatta 
succedeva all’ altra, e scacciando la prima, stabilivasi nel 
suo territorio. A questi tempi favolosi risale la fondazione 
dei regni e delle città d’Argo e di Sicione per opera degli 
Egiziani Inaco ed Egialeo. Una inondazione della Beozia 
costrinse Ogige a riparare nell’ Attica. Da una di esse po- 
polazioni o da tutte due ad un’ ora uscì una gente novel- 
la, gli Elleni, che prese il nome da Elleno, Gglio di Deuca- 
lione principe della Tessaglia, forzalo anch’egli per una 
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mondazione a ricoverare sulle alture del Parnaso. Que- 
sti raccolse intorno a sè diverse schiatte^ perocché fu fra- 
tello d’ Anfizione, il creduto fondatore del tribunale de- 
gli AnGzioni, padre dei Dorii e degli Eolii, e per parte di 
Xutos, avo dei lonii e degli Achei. Divisi in Eolii, Dorii, 
Ioni! ed Achei, gli Elleni divennero quanto prima il popo- 
lo dominante. Omero però, come osserva Tucidide, lib. I, 
cap. Ili, sembra d' avere ignorato simile scompartimento 
della greca nazione, come pure il nome di Elleni, quale 
appellativo di tutti i Greci. 

Il nome Graeci (Fjoarxcì) fu dato agli Elleni dai Roma- 
ni: la quale denominazione correva verosimilmente anche 
nelle altre lingue antichissime dell’Italia. Non possiamo 
però determinare con certezza in che i Pelasgi dìiTcrisse- 
ro dagli Elleni, e se i diversi popoli di tal nome appar- 
tenessero a cotesto stipite primitivo. £ probabile soltan- 
to, che la lingua abbia segnala una distinzione tra i Pela- 
sgi e gli Elleni, che i più antichi abitanti della Tessaglia 
e del Peloponneso dal ceppo loro discendessero, e che al- 
cuni popoli Pelasgi, siccome gli Arcadi e gli Attici, andas- 
sero commisti agli Elleni. Le numerose loro emigrazioni 
ingenerate dalle inondazioni, i commovimenti della terra, il 
soverchio della popolazione, ed altre fisiche e morali ca- 
gioni, unitamente alle colonie straniere provenienti dal col- 
to Egitto nell’ Attica con Cecrope (i65tì av. G. C.) e nel- 
l’Argolide con Danao ( i55o)^ dalla Fenicia nella Beozia 
con Cadmo (i556), e dalla Meonia nell’ Elide con Pelope 
(i3ao) concorsero di buon’ora a diifondere i felici germo- 
gli della civiltà. Fino a quest’epoca le imprese operate in 
comune mancarono di ordinamento, ed ebbero per iscopo 
unico di satollare il coraggio facinoroso di qualche eroe, 
senza essere per anco improntate d’un carattere veramente 
nazionale. Tale si fu la fortunata spedizione degli Argonau- 
ti, c la prima lotta contio Tebe ^ e solo al tempo della 
guerra Troiana ferroaronsi più stretti legami tra le varie 
popolazioni della (ìrecia. 

§ IO- 

' I Greci, abitando un paese in gran parte bagnato dal mare, 
si per la geografica posizione, si pel carattere nazionale, era- 
no ordinati sin dalle prime a rices'erc una svariata coltura. 
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Alla mitezza del clima, alla serenità del cielo, all' aria pura 
e balsamica che respiravano, nonché all'indipendenza de> 
gli antichi reggimenti politici, essi andarono debitori del 
beato privilegio di poter liberamente sviluppare ogni loro 
facoltà. La comunanza della lingua, il commercio fàcile 
delle idee tra le numerose popolazioni che dividevansi il 
paese, nonché cogli abitanti delle vicine contrade^ la circo* 
stanza di non essere distratti dalle cure minute e mate- 
riali della vita, adidate unicamente agli schiavi, razza d' uo- 
mini distinta affatto dalla classe dei liberi^ l’educazione 
che riceveva il greco di libera condizione, avente per isco- 
po lo svolgimento proporzionato delle forze fìsiche e mo- 
rali; il culto comune delle divinità nazionali; le istituzioni 
polìtiche e religiose, siccome gli oracoli e i misterìi, il tri- 
bunale degli AnGzioni, i giuochi solenni, e mille altre ca- 
gioni potentissime esercitarono sulla civiltà di questo po- 
polo un’ efEcacia operosa e benefica. 

§ n. s 

La lingua greca, secondo alcuni, trasse origine dalla lin- 
gua gotica, secondo altri dalla egiziana; chi stima di ri- 
trovarne gli elementi nell’ebraica, chi nell'antica lingua 
dei Celti ( Fedi Harless, Introductio in historiam linguae 
grecae , prolegomena ,• G. F. Hezel, Della storia e della lin~ 
gua antichissima dei Greci. Lipsia, 1 795, in B.vo); e chi per 
ultimo avvisa essere una lingua primitiva, che nel volgere 
del tempo per effetto di politiche vicissitudini abbia corso 
considerevoli mutamenti ìnnanzi di levarsi a quella cima 
di perfezione, in cui pervenne alla posterità. Malgrado l'in- 
determiuatezza e il dubbio che regneranno sempre di ne- 
cessità in siffatta questione, sembra però certo, mercé i la- 
vori de' moderni filologi, che la lingua greca debba il suo 
nascimento a lingue straniere, che i Greci nelle loro emi- 
grazioni importarono dall’oriente alcuni materiali, che al- 
tri in appresso lor derivarono da quelle regioni e dall’ E- 
gitto; ch’eglino però seppero di buon’ora appropriarseli, 
imprimerli col suggello del loro genio individuale, e francati 
da ogni straniera influenza, spingersi innanzi nella via del 
progresso. E fuor di dubbio eziandio, che nell’intervallo 
corso dal primo stabilimento di questo popolo nella Gre- 
cia fiuo alla guerra troiana, quelle tribù medesime, che a 
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dillercnti epoche c in diverse direzioni vennero a fermanri 
dimora, gettarono le prime basi dei due principali dialetti 
del greco idioma, dell’eolico clic in appresso diù luògo al 
dorico, e del ionico^ che la lingua dei Pelasgi andò al 
tutto perduta, nò rimasevi più traccia se non in qualche 
contrada dell’ Italia, e che in sua vece la lingua ellenica 
divenne la dominante, come il popolo che la parlava^ che 
a vero dire, cotesla lingua era tuttavia assai povera, peroc- 
ché gli Elicili stessi erano entrati poco avanti nella civil- 
tà^ ma che non ha guari, per varie emigrazioni delle tribù 
isolate e per la loro fusione, essa acquistò una qualche 
dovizia di parole, particolarmente di sinonimi, di forme c 
di desinenze, quantunque quest’ultinie e il loro uso non 
fossero ben bene determinati^ che per ultimo la lingua 
andò debitrice alla unione precoce della 'tmisica e della 
poesia di una parte essenziale della sua armonia, e sovrat- 
tutto di una felice mistura di sillabe lunghe e brevi, favo- 
rita eziandio dalla natura stessa della pronunzia. 

Primi saggi ili poesia. 

§ «a- 

A’ tempi remotissimi in cui siamo non può esservi an- 
cora discxu'so di letteratura, sebbene i primi germi della 
letteraria coltura rimontino a quest’epoca. Presso gli Ci- 
leni, popolo suscettivo di delicate impressioni, dotato di 
ardente imuiaginaliva , capace di gustare il bello, sovrat- 
tutto il ritmo e l’ armonia, era naturai cosa che il primo 
frutto dello sviluppo intellettuale fosse la poesia. In sulle 
prime non altro essa fu, che una viva ed appassionata pit- 
tura delle impressioni momentanee col mezzo di parole so- 
nore accompagnate dalla musica e dalla danza; ma non 
tardò guari a manifestare una benefica azione sullo svilup- 
po dello spirito ; cosicché lo squisito senso di armonia e di 
ritmo da essa perfezionato reagì felicemente sulla lingua. 1 
primi canti furono quelli dei sapienti, dei sacerdoti, degl’ i- 
stitntori popolari, dei veggenti e dei medici. La poesia dei 
Gi'eci dovette la sua origine alle feste degli dei, alle assem- 
blee degli uomini compresi da religiosa allegrezza; onde le 
prime espressioni dello spirito poetico furono gl’ inni, le 
poesie mistiche, le cosmogonie e le teogonie. 1 Traci, se te- 
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niamo fede alla tradizieoe, vanno pei primi inventori della 
poesia nella Grecia e particolarmente coloro, che abita- 
vano nel sud della Macedonia alle falde del mmste Olimpo, 
col nome di Pierii, nella Beozia e nella Focide sul Parnaso 
e l'Eilicona, come pare ad Eieusi nell’Attica. Di cotesta epo- 
ca favolosa non giunse a noi che qualche nome lodalo dal- 
l’antichità, come la profetessa Femonoe, il licioOleno, padre 
dell’inno, il tracio Eumolpo in Eieusi, il delfico Filaofmo- 
ne, e Tarairi, suo figlio, il calcedonio Lino, l’indovino Me- 
lampo, l’ ateniese Panfo, autore d’ inni e di poemi epici, il 
tebano Ànfione, e precipoamente il tracio Orfeo e Museo. 

Orfeo. 

§ .3. 

Poeta, cantore, sacerdote, maestro popolare, medico, 
sapiente, naturalista, giudice e fondalure di un culto se- 
creto, di cui i ministri erano ispirati; tali sono i titoli che 
l’antichità vuole attribuiti ad Orfeo, discepolo di Lino, nato 
a Libetra nella Tracia, intorno all’anno ia5o avanti l’èra 
cristiana. Quantunque gli antichi vadano ammirati alla 
grazia, alla forza e maestà delle orfiche poesie, di presente 
siamo tentati a dubitare, ch’eglino abbiano posseduto' di 
lui ben altre cose che pochi frammenti; massime quando 
si faccia ragione che le poetiche ispirazioni di Orfeo, anzi- 
ché passare per la bocca del popolo, dovettero essere gelo- 
samente ravvolte nell’ oscurità dei misterii. Le poesie che 
ci pervennero sotto il suo nome sono ad evidenza di data 
posteriore. Indipendentemente da prove isteriche che lo 
attestino, il semplice esame di esse poesie è bastevole a ren- 
derne convinti. Infatti esse sono composte con piu d’ arte, 
e racchiudono più pensieri filosofici di quello il conaentèno 
ì tempi in cui visse; inoltre levarie produzioni che gli ven- 
gono attribuite differiscono tra loro pel merito intrinseco, 
per lo stile e per la composizione; ed è probabile che sieno 
in gran parte lavoro di Onomacriio di Grotona, che a testi- 
monianza di Erodoto (Ub. VII, c. 6.) e di Clemente Ales- 
sandrino aveva pure pubblicati alcuni oracoli {Xpvvfuvq) 
sotto il nome di Museo, o del pitagorico Cercope, vissuti ai 
tempo di Serse, od almeno da essi rivestite della forma 
che tuttavia conservano. F. Cicerone, De iiat. deor., I, 
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38. — Giorg. Enr. Bode: Orpheus, poetarum greutcorwn 
antiqiiissinius. Gottinga, 1824 (opera premiata). Queste 
poesie sono : 

luni. Canti d'iniziazione (Tc^sTat). Delle poesie 
l’iferite ad OiTeo, hanno queste il colore di essere le piò 
antiche^ respirano in fatti lo spìrito deir antichità, e so- 
no per noi un rilevante monumento dell' antica liturgia ^ 
l'espressione n' è solenne e piena di maestà dovuta in gran 
parte al cumulo dei nomi e degli epiteti sonori applicali 
alla divinità, cui viene oflerto il sacrifizio. Esse presenta- 
no in generale la forma d’una invocazione e d' una pre- 
ghiera per invitare la divinità a discendere sull'altare e 
mostrarsi clemente e propizia. Tengono della forma d'in- 
troduzione al sacrifizio, c terminano naturalmente con l'e- 
spansione di qualche sentimento religioso. Non si rinviene 
altrove maggior copia di notizie intorno agli dei quanto 
negl’ inni orfici. 

2 . ° Un poema storico sulla spedizione degli Argonauti 
(’ApysvavTi/.à ) in i384 versi, il quale tiene più della de- 
scrizione d' un viaggio in versi sparso di particolarità mi- 
tologiche, che di uu poema epico. L’ autore di esso poema, 
atlribuito ad Orfeo, siccome quegli ch’era entrato a par- 
te di questa famosa spedizione, viveva, secondo alcuni, in- 
nanzi al secolo degli alessandrini, o in quel torno: ed altri 
avvalorando la loro sentenza con argomenti dedotti dalla 
composizione, dallo stile e dalla versificazione, lo colloca- 
no alcuni secoli dopo la nascita di Gesù Cristo. 

3. “ Un carme fisico sulle virtù magiche delle pietre 
/i5wv) in jGo versi esametri. Questo carme è senza que- 
stione il più recente di tutti quelli, che vennero riferiti ad 
Orfeo. Ivi parlasi di pietre, che furono appena conosciute 
all’epoca di Plinio. 

Edizioni. 

Ed. princeps : Orphei: Argonautica, Hjrmni et Prodi 
Lycii : Hynmi, graece. Firenze, per Giunti, 1 5oo, in 4-to 
— Musaei: Opmmlum dellerone et ieoz/zù-o ; Orphei : Ar- 
gonautìca; ejusdem: Hyrnni; Orpheus: De lapidibus. Ven., 
per Aldo, lài^, in B.vo — T. Thyrwhitt diede in luce un» 
edizione a parte del carme delle pietre con •note ed iliu- 
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slrazioni. Londra, 1781 , in 8.to — Gli Argonauti editi a 
parte da J. G. Schneider, Jena, 1 8 o 3 , in 8.vo — La meglio c- 
dizione di' tutte le poesie di Orfeo colle annotazioni di E. 
Stefano, di A. C. Eschenbach, e di G. M. Gesner è stata 
pubblicata dopo la morte di quest’ ultimo da Hamberger. 
Lipsia, 1764, in 8.vo gr., e con un lavoro più pregévole da 
Gotofredo Ermanno. Lipsia, i 8 o 5 , a voi. in 8.vo. 

Lavori. 

G. H. Sode: Conunentatio de Orpheo poetarum graeco- 
rum antiquissimo. Gottinga, i 8 a 4 , in 4 -to — Fraguier: Vi- 
ta di Orfeo , nelle Memorie deW uccad. delle inscrizioni in 
Francia, v. 5 — I. Gli. Gu. Guerlach : Dissertatio de hjmnis 
orphicis. Gottinga, 1797, in 8.vo — Kònigsmann : Prolu- 
sio critica de aetate carminis epici quod sub Orphei nomine 
drcumfertur. Schleswig, 1810, in 4 -to — G. Hermann: De 
argumentis prò antiqukate Orphei Argonmitkorum maxi- 
me a Konigsmanno allatis. Lipsia, 1811, in 4 -to — Hu- 
scbke: De Orphei Argonautìcis. Rostock, 1806, in 4-to — 
Lùcke :/Je Orpheo et mysteriis Egyptiorum. Copenagh., ( 786, 
in 8.VO — J. G. Schneider : De dubia orphicorum carmi- 
mtm auctoritate atqae vetustate; nei suoi Analecta critica. 
Utrecht, 1773 , sez. 4 -ta — D. Tiedemann: Vita e' sistema 
di Orfeo (in ted.) nell’opera intitolata: Primi filosofi delta 
Grecia. Lipsia, 1 780, in 8.vo gr. — M. De Sales : Intor- 
no ad Orfeo ed all’autenticità de’ suoi poemi. Parigi, i8o8, 
in 8.V0. 

Versioni. 

Gli Inni furono tradotti in versi latini da G. Scaligero, 
Leida, 161 5 , in 8.vo — Gli Argonauti in prosa latina da 
Leodrisio Crivelli, poeta milanese, Bologna, 1 5 19 ^Vene- 
zia, Aldo, i 5 a 3 . — 11 Carme delle pietre in Isrtino da G. 
M. Gesner, Lipsia, 1764, in 8.vo — Versi d’Orfeo tradot- 
ti dal greco in latino da Marsilio Ficino, e in italiano dal 
Figliucci, dal Garimberti, da Frane. A. Capponi, da A. M. 
Salvini. Inno a Venere tradotto in eleganti terzine da Dio- 
nigi Strocchi. 


Digitized by Google 


2.0 

Museo. 

■ § i4- 

L' antichità volle attribuita a Museo una quantità ili poe> 
sic, di oracoli, di teogonie e di inni. Il breve romanzo di 
Ero e Leandro, che porta il suo nome, appartiene eviden* 
temente al secolo degli erotici greci ^ il contenuto, la for> 
ma, la dizione, tutto in questo grazioso componimento 
manifesta un'origine moderna, non ritrovandosi in esso al- 
cuno dei caratteri che distinguono le produzioni antiche, 
tra cui primeggia la semplicità. I manoscritti inoltre rife- 
riscono cotesto lavoro ad un altro Museo gràramatico, che 
fiorì verosimilmente nel quarto o quinto secolo dopo Gesù 
Cristo. 

Edizioni. 

Ed. princeps: Musaci: Poemation de HeroìteetLecmdro, 
gr. et leu. Clan Aldi prrfatione graeca. Venezia, 1 4p4i 4<f<> 

— La meglio e più compieta edizione è quella di G. Schra- 
der. Leovardia, 1 74^1 8.vo, e ne'tempi moderni quella di 
Heinrich col titolo: Musaci: De Herone et Leandro ; reco- 
gnovit et adnotationibus instnixà K. F. Ilànrìch. Anovia, 
1 793, in 8.V0 gr. — L. H. Teueber diede una ediz. classi- 
ca. Lipsia, 1 595 , in S.vo — F. Passow diede un’ edizione 
esattissima colla traduzione, una introduzione e delle os- 
servazioni critiche. Lipsia, 1810, in 8.vo — Recens. et il- 
lustr. G. A. Mubius. Halla, 18 1 4) in ia.mo — Cur.-G. H. 
Schàfer. Lipsia, i8z5, in S.vo. 

Lavori. 

C. F. Heinrich : Specimen animadversionum in Musaei car- 
mina. Gottinga, 1793, in S.vo — Mabudel: Biflesxioni cri- 
tiche sulla storia eli Ero e I.0eeuyiro, nelle Mcm. eielT eicceui. 
elelle ùucrizioni, voi. IV e VI. 

V ersioni. 

Gli Italiani possedono molte traduzioni in prosa ed in 
verso, imitazioni e parafrasi del poemetto Ero e Leandro ^ 
le principali sono quelle di Bernardo Tasso e B. Baldi in 
versi sciolti, di M. Soranzo, di A. M. Salvini in versi sciolti 
col testo greco e coll' interpretazione latina di A. M. Ban- 

't 

à 
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dini, Firenze, 1765, io 8.vo^ di Girolamo Pompei, Parma, 

Bodoni, 1 793, in 4-U>, e Parigi, Renonard, 1 80 1 , in i a.mo^ 

di Francesco Mazzarella con dissertazione sulla patria e l'età 

di Museo Grammatico^ di Doso ^ di A. Rubbi^ di G. Mal- ' 

dura e L. Raby, in ottava rima*, di A. Mortara ^ di L. Lee-' 

chi. Brescia, Bettoni, 181 1, in di R. inserita nel tomo 

Vili dello Spettatore italiano} e di E. R. Torino, Pomba , 

1817, inS.vo. 

Oracoli. 

S 15. 

A quest’ epoca si riportano pure gli oracoli delle sibille, 
donne fornite del dono di leggere per entro l’ avvenire^tra 
le quali vanno annoverate tra le più celebri P Eritrea e la 
Cumana. Sappiamo, senza dubbio di andare errati, che in 
fatto di oracoli quanto aveva voga nell’antichità e poteva 
venire raccolto, fu l’opera di età posteriori, e che simile 
frode fu più 6ate ordita per trarre altrui in inganno. 1 fa- 
mosi libri sibillini custoditi nel tempio di Giove Capitoli- 
no, i quali secondo ogni probabilità erano stati scritti in 
greco, e venivano o>nsultati nelle circostanze critiche e pe- 
ricolose dello stato, perirono nell’incendio del Campido- 
glio (670 di Roma). Per riparare a tanta perdita s’invia- 
rono in tutte parti persone incaricate a riunire quanto tut- 
tavia sussisteva di oracoli sibillini. La novella collezione 
riveduta per ordine dell’ imperatore Augusto, fu posta nel 
tempio di Apollo Palatino ^ e Stilicone, ministro di Ono- 
rio, la diede alle 6amme, siccome oggetto d’abboniinazione. 

Non bisogna confondere coi libri sibillini gli otto libri d’o- 
racoli, che àncora con tale nome possediamo. Essi sono 
senz’altro produzioni cristiane, le quali non fanno senza 
di qualche pregio, dovute verosimilmente in gran parte ai 
gnostici, e raccolte forse per la prima volta, allorquando 
il cristianesimo divenne religione dominante nell’impero 
romano. 

Edizioni. 

Ed. princeps dell’intero corpo degli Oracoli sibillini per 
Sisto Betuleio. Basilea, i54^, >n 8.vo — Edidà Servatius 
G<>y/aeu5. Amsterdam, 1689, in 4>to — Sibjllinonan libro- 
rum ftagmenta , tfd. C. L, Struve. Kònigsb., 1 8.1 8 , in 8.vo 
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— Sibyllae liber XIF', editore ét interprete D. jéug. Majo. 
jidditur liber et pars FUI, ed. multa vocumet versuum 
varietate. Milano, 1817, in 8. vo — Libri XI, XIF, in Maji 
nova collectione vet. script. Roma, 1828, voi. Ili, parte Ili, 
pag. 203-21 5. 

Lavori. 

Fontenelle, Harclion, Clavier ec. trattano degli oracoli 
in generale — E. Schmid : Sibillina. Vittcmb., 1618, in 8.vo 

— I. Vossius: De sibyllis aliìsque oraculis, Oxford, 1G80, in 
8.V0. — P. Petit: De sibylla. Lipsia, 168G, in 8.vo — L. 
Galloeus: De .ùbyllis earumque oraculis. Amsterdam, 1688, 
in 4-lo — I. Reiske: Exircilat. de vatkiniis siigli. Lipsia, 
1688, in 8.V0 — B. Thorlacius: Libri sibyll. crisi, quatenus 
monumenta Christiana sunt, subjecti. Annovcr, i8i5 {Pro- 
lusioncs et opusc. academ., voi. IV, pag. ai3 e segu. An- 
nover, 1821, in 8.vo). — Con.spectus doctrinae christianae, 
qualis in sibyll. libris continetur. F. Prolusìones cet., voi. V, 
pag. i.ma e segu. Annover, 1822, in 8.vo. — C. A. Bòl- 
tiger: Ideen sur Kunst mythologie. Dresda e Lipsia, 1826 — 
J. A. Fabricius: Biblioth.gr., I, 227 e segu. — D. Blondel; 
Delle sibille celebri. Parigi, 1649, io 4-lo. 

Fersìoni. 

Seb. Castalione (in lat.). Basilea, 1 546, in 8.vo. La meglio 
versione italiana è quella di V. Antolini, in versi sciolti. 


SECOiNDO PERIODO. 

DALLA FRESA DI TROIA FINO ALLA LEGISLAZIONE DI SOLONE. 

( 1 1 84 - 5<)4 ®v. G. C., dal 408 inaanLÌ l’ èra delle Olimpiadi. AU'Olimp. 46, 31 - 

S . • V . 

L'oscurità de’ tempi favolosi incomincia a stenebrarsi, 

e una debole luce rischiarare l’orizzonte della storia. I 
Greci dopo il conquisto di Troia ritornarono ai loro foco- 
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lari arriccliili di molle cognizióni sulle remote contrade, e 
adorni delle.preziose spoglie dell’ Asia. " f ® ' 

Queste popolo, dopo un lungo commovimento, sembra 
finalmente bisognevole di riposo ^ e già ciascheduna schiat- 
ta pare aver fermata permanente dimora nel luogo da essa 
occupato. Dopo ottani’ anni però dal suo stabilimento, i 
Dori, razza selvaggia discesa dalla stirpe d’Èrcole, allar- 
garonsi dalie faide del monte Età sulle belle pianure del 
Peloponneso, e rimossero dal loro territorio gli abitanti del- 
la parte meridionale. Non ha guari una novella occupazione 
di genti elleniche venne a rompere nella Grecia e a respin- 
gere a poco a poco le popolazioni eolie, ioniche, e doriche 
>ulle coste del mar Egeo e nelle numerose sue isole. Sotto 
un benigno risguardo di cielo, e in sì fertili contrade la 
civiltà, interrotta nella Grecia medesima, ripigliò poco stan- 
te il suo procedimento. 

Per tali emigrar.ioui avvennero di molli cangiamenti fe- 
condi di tristi conseguenze per coleste mutabili popolazio- 
ni, le quali perdettero l’ abitudine all’ ordine e l’amore alla 
vita pacìfica. Continui sconvolgimenti furono l’ efl'etlo del 
novello spirito, e in mezzo » tanto turbamento smarrirono 
fin anco la forma di governo eredata dagli avi. Al reggi- 
mento dei re tennero dietro le costituzioni aristocratiche , 
e democratiche^ lo che, fra varie altre cagioni, diede ori- 
gine a molte emigrazioni all’ovest della madre patria ver- 
so l’Italia meridionale, la Sicilia, ec. 

Finalmente si compose la calma, e andò vieppiù raffer- 
mandosi per opera delle legi.slazioni di Licurgo a Sparta, 
di Zaieuco e di Caronda nella Magna Grecia, e di Draco- 
ne ad Atene. Si svolsero a grado a grado gli elementi dei va- 
ni generi di poesia, ed ebbero nascimento l’ epica, la didat- 
tica, la gnomica, la giambica (satira personale) e la lìrica; 
per le quali poesie la tradizione orale fu lunga pezza neces- 
.sariamente e per la più viva impressione prodotta, tenuta 
per l’unico mezzo di difiìisione; perocché l’arte dello .scri- 
vere, sebbene scoperta, adoperavasi tutto al più nei pubblici 
monumenti. Per ciò appunto i racconti favolosi pertinenti 
agli eroi risuonaronu per le bocche dei Greci, informan- 
dosi da per sé a poesia, e si perpetuarono le opere dei poe- 
ti, passando così nella memoria e nello spirito dei popoli. 
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Nell' età precedeote la lingua greca, colpe vedemmo, 
avea ricevuto il fondo di due dialelli diversi^ l’uno pieno 
di suoni ruvidi, aspri e duri^ 1' altro tutta dolcezza e mol* 
lezza, vo' dire 1’ eolio e il ionio. 11 dialetto dorico com- 
parve per terzo allorché la .schiatta dorica si divise dalla 
ionia, quantunque l'uno non vada considerato che come 
una modiilcazioue dell’altro, e sieno di poco conto le loro 
caratteristiche diOerenze. Nel presente periodo troviamo 
questi tre dialetti diversamente modificati col nome di dia^ 
letti locali ( d«zAcy.rfi zomnoìi ) e di già sparsi in lontane 
regioni col mezzo delle colonie. 11 dialetto eolio, la cui affi- 
nità colla lingua latina è argomento evidente della priorità 
e della immediata derivazione della lingua greca primitiva 
c nel quale scrivevano a cotesta epoca i poeti Alceo, Saffo 
ed Eriuna, veniva parlato al di qua dell'Istmo, nella magw 
gior parte della Grecia propria, eccetto Megara, dell' At- 
tica e della Doride^ nelle colonie eolie dell’Asia minore, 
e in qualche isola settentrionale del mare Egeo^ il dorico 
era in uso nel Peloponneso, nella Doride, nelle colonie 
doriche dell'Asia minore, nella Magna Grecia e in Sicilia. 
Esso partivasi in antico e nuovo. Finalmente il dialetto 
ionio,^che traeva sua origine dall'attico, sali a perfeeione 
segnatamente nelle colonie ioniche dell'Asia minore, e nei- 
le isole del mare Egeo. Siccome in esso dialetto, cioè nel- 
l'antico, a differenza del nuovo, nel quale scrissero in ap- 
presso Ànacreonte, Erodoto ed Ippocrate, cantarono O- 
mero, Esiodo e i trovatori della elegia, così rimase sempre 
qual forma propria dell’epopea e della elegia, mentre 
l’eolio e il dorico furono particolarmente destinati alla 
poesia lirica. Molto tempo innanzi ad Omero la lingua erast 
arricchita d'una quantità d'immagini, grazie alla fantasia 
degli Elleni, die vedevano tutta la natura animata, cd alla 
loro abitudine di confondere il moto colla vita, la vita col 
sentimento. Ad Omero andò debitrice d' una maggior pie* 
nezza d'intuizioni e abbondanza di parole^ perocché que- 
sto poeta, cui la natura fu liberale d’ una maravigliosa po- 
tenza di rappresentare, dipinse con tinte delicate e caratte- 
ri distinti un mondo intero d' anime umane, di oggetti vi- 
vi ed inanimati, e giunse a ritrarre con eguale fdicilà di 
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espressione gli aOetti rossi e delicati, come i temperati c i 
violenti. La grande perfeltibilità della lingua «greca, non- 
ché la regolarità del ritmo e la dolcessa dell’ armonia si 
manifestano in lui nelle forme di facile inlelligensa, che ri- 
sultano dalla combinazione di due parole, o naturalmente 
procedono da una radice conosciuta. Con tutto questo es- 
sa vantò più dovizia di espressioni a signiBcare oggetti 
sensibili , di quello che a ritrarre i concetti astratti ; e 
possedette gran copia di sinonimi (perocché Omero nel- 
I’ antico dialetto ionio adoperò indistintamente quasi tutti 
gli elementi della lingua greca) e per ciò tornò più accon- 
cia alla poesia, che alla prosa. Inoltre l’attività dei sensi 
e della immaginazione va sempre innanzi allo sviluppo del- 
l’intelletto. Per ultimo la -forma delle parole, le desineme, 
e la sintassi loro dovettero pel ripetuto uso rivestire un ca- 
rattere più determinato. Fra i creatori della lingua primeg- 
gia Omero si in ordine di tempo,, che pei servigi ad essa 
rendati. Coll’epopea didattica di Esiodo la lingua greca 
consegui una terminologia nuova sovrattutto per la vita 
pratica ) e quantunque l’ espressione di lui tenga ancora del 
Bgurato, eia lingua sia chiara e senza artifizio^ nondime- 
no vi si osserva di già una qnakhe pendenza ad una precisio- 
ne più filosofica. Finalmente coi poeti lirici ed elegiaci essa 
non pure fece acquisto di nuove immagini, d’ un ritmo 
e d’ una armonia più perfetta, ma segnatamente d’ un 
gran numero di parole per esprimere gl’interni sentimenti 
e le più dolci afiTezioui dell’animo. Possiamo conchiudere, 
che in questo periodo l’arte della scrittura, la quale andò 
sempre più dilfondendusl, e l’unione nazionale, i cui lega- 
mi furono ognor più i-istretll dagli oracoli, dal tribunale de- 
gli Ànfizioni e dai giuoci olimpici, produssero sul perfezio- 
namento della lingua una salutare efficacia. 

• I . >1 [(H t ■ 

Poesia epica. 


S «8. 

11 cantore (aoid«() andava distinto dal sacerdote che pe- 
netrava il futuro^ ma egli era ugualmente un personaggio 
sacro, oggetto di venerazione nelle solennità del culto, co- 
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ine nelle gioie delle feste. Spesso il cantore contento di sua 
povertà s'aggirava di terra in terra sicuro di rinvenire una 
benevola accuglieii7.a da per tulio, ove l'allegrezza era cara. 
Sappiamo che un cantore divino leniprù la cetra nella reg* 
già di Menelao, ove' celehravasi una festa nuziale (Odiss., 
IV, I 7 , I 8 ). Per ciò Demodoco giunse ospite gradito alla 
corte di Alcinoo, re dei felici Feaci^ per questo i presun- 
tuosi e sfacciali prelendeiili di Penelope non poterono en- 
trare -innanzi al celebre Femio. Il più comune soggetto del- 
le poetiche loro ispirazioni erano le virtù e le gesta di 
cpiegli, die per falli guerreschi e politici ordinamenti avea- 
iio bene melilato della patria^ onde in tal guisa inllamma- 
re il coraggio degli eroi e risvegliare l'entusiasmo dell'o- 
nor nazionale. In questo periodo appunto ebbe lungo la 
divisione del canto in certe forme, che distingue assai be- 
ne i prodotti dello si>irito greco. Le fonti del canto narra- 
tivo <lell' epica jioesia furono le tradizioni, che rife- 

rivansi agli eroi, alla storia nazionale, alla genealogia, alle 
azioni degli dei, e alle marittime spedizioni in remote con- 
trade. Nella Ionia segnatamente, la più bella e doviziosa re- 
gione dell'Asia, resa dal commercio c da una lunga pace 
fiorente, fu coltivala l'arte con molto di sollecitudine, e 
sembra ch'ivi si formasse d'in sulle prime una specie di 
.scuola di cantori, alcuni dei quali erano dediti a compor- 
re poesie novelle, altri ad apprendere c riordinare le già 
esisleuli per declamarle pubblicamente^ onde in appresso 
ebbero il nome di rapsodi (pa-pot^ai, Ttocpòc -to pàirreiv 
wdiiv). 

Omero. 

Iliade — Odissea. 

Il capo di questa scuoia è il creduto ionico cantore O- 
mero, mille anni circa innanzi l’èra cristiana. Ua Meone 
suo padre è detto anche Meonide, e Melesigene dal fiume 
Melesio, che scorre nelle vicinanze di Smirne, ove liensi 
aver tratto i natali. Questo antichissimo padre della poesia 
corre per autore dell'Iliade e della Odissea. Il primo di essi 
poemi comprende in a 4 canti il breve spazio del decimo 
anno della guerra troiana, prendendo le mosse dalla con- 
tesa tra Agamennone ed Achille, e chiudendosi coi funerali 
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di Ettore. Il secondo narra puramente in a 4 canti lu av- 
venture e i molti travagli di Ulisse dopo la presa di Troia 
fino al suo ritorno in Itaca, e le circostanze cheto accom- 
pagnarono. Questi canti conservaronsi allora nella memo- 
ria dei rapsodi, che li andavano con entnsiasnio declamando, 
e diventarono a un tratto i cantici prediletti dei Greci. Essi 
vennero raccolti e recati a rrainmenti nella Grecia propna 
da Licurgo, aiGdati alla scrittura, e messi in ordine <lai 
diascevasti, da cui furono in appresso ritocchi, classificati 
completi c continuati^ cosicché innanzi al secolo degli a- 
lessandrini si annoveravano otto rassegnamenti deicaiiti o- 
merici. Per ultimo, grazie alle cure dei critici alessandri- 
ni, e massime di Aristarco, essi ricevettero la forma in cui 
fu compilato nel III e IV secolo dopo G. C. il testo, che pre- 
sentemente possediamo. 

Sulla storia del canti omerici, f.'etli \\ oMi Proìc"onU‘na 
ad Honierum, cap. XXX\ Ille segu. — Lettere di It'olJ ad 
Heyne, che servono di supplemento alle investigazioni dei 
moderni intorno Omero. Berlino, 1 7<)7 — Giambatt. Vico : 
Principii di scienza nuova intorno alla comune natura delle 
nazioni. Napoli, 1 774 — G. H. C. Koés: Comrncntatio de di- 
screpnntiis quibusdam in Odyssea occurrentibus. Copenaghen, 
iBofi, in 8.V0. — F. A. W. Spohn: Conimentatio deea'tre- 
ma Odysseae parte. Lipsia, i8itì, in 8.vo. — Sainte-Croix; 
Conjìitazione d' un paradosso intorno Omero. Parigi, • 79 ^» 
in 8.V0. — Amelang; Sull' antichità della scrittura. Lipsia, 
1800, in 8.V0. — G. L. Hug: Invenzione dell alfabeto., con- 
dizione ed uso primitivo nell antichità. Ulma, 1801, in 4-to. 
De Marèe : Picerchc sulla f’reca civiltà ai tempi di Omero. 
Berlino, 1787, in 8.vo. — Weber; Saggio tf una storia della 
scrittura. Gottinga, 1807, in 8.vo. Clavier: Storia dei primi 
tempi della Grecia. Parigi, iSaa, ediz. Il, voi. Ili, parte 1 
e segu., e finalmente Payne Knight e Granville Pennl. 

La poesia al secolo di Omero non poteva essere che 
rapsodica ; lu che si rende chiaro per 1^ natura stessa delle 
cose. E in vero le poesie omeriche o vengano risguardate 
sotto r aspetto storico, o filosofico, non è possibile suppor- 
re che sì grandi epopee, quali sono T Iliade c T Odissea, 
fossero soggetto di scrittura e di canto; La critica non po- 
trà neppure risolvere con certezza se egli sia autore di 
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tutta r opera, oppure de' primi fondamenti, e quanta parte 
convenga attribuire alla sua scuola, ed ai rapsodi e dia* 
scovasti che gli tennero dietro. Infrattanto, tuttoché la for- 
ma e la composisione abbiano subito nelle particolarità 
importanti mutamenti per opera dei rapsodi , dei diasce- 
vasti e dei critici posteriori, pure regna nei canti di Ome- 
ro una nnità, che tien fede d’ uno stesso spirito poetico, 
e portano un'impronta che è uguale per ogni dove ^ lo che 
dimostra bastantemente non potere il tutto essere stato pro- 
dotto dalla riunione di parti separate, sibbene queste esse- 
re state prodotte per congiungersi al tutto. Non avremmo 
un assieme, le cui parti stanno tra loro in perfetta armo- 
nia, come l'Iliade e l'Odissea, se uno stesso spirito non 
avesse presieduto alla sua creazione, e non ne fosse stato 
il principio regolatore. Per ispiegare l’identità di spirito 
che domina nelle diverse rapsodie, dicesi ch'esse fossero 
il risult^mento dell* uguale cultura e delle uniformi vedu- 
te della società greca al secolo d' Omero, il che darebbe 
ragione eziandio dell' unità della lingua: ma simile spiega- 
zione non si aflà col carattere d’individualismo, che ab- 
biamo poco sopra notato essere un distintivo in partico- 
lare d' ogni gi*eco scrittore. Omero ti'ovasi locato al con- 
fine di due secoli, e segna l' epoca di transizione dallo sta- 
to di natura a quello della civiltà. Nella quale condizione 
egli non può avere tocca per anco un'alta cima di cultura. 
Chi vuole pertanto convenientemente giudicarlo deve porsi 
nel suo punto di veduta, in mezzo all' età e al mondo in 
cui visse, disgiungersi dal proprio secolo, svestire i pregin- 
dizii e le nazionali abitudini, dimenticare finalmente i tem- 
pi e le attuali tendenze. Le epopee di Omero sono la più 
ricca ed animata pittura della società ellenica nel grado 
di civiltà, cui era allora pervenuta^ esse ci rappresentano, 
con una potenza d'intuizione , onde sono solamente capaci 
gli uomini più vicini a natura nella piena attività dei loro 
sensi non isnervati per anco da una scienza morta e fredda, 
rappresentano, io diceva, i fenomeni piu svariati della crea- 
zione, del cielo, della terra e del mare secondo le loro fisi- 
che apparenze, come pure tutti i liueamenti che ci vengono 
ofiicrti dall’ umanità. Già gli antichi asserivano che Omero 
solo aveva veduta gli Dei, e che egli era bene collocato si 
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Deir01impo,come in terra e in mezzo b'sdoì eroi. Gli avve- 
nimenti ti dispiegano e svolgono pacatamente ^ il poeta co- 
me un essere datato unicamente della facoltà contemplati- 
va ai solleva al di sopra degli dei e degli eroi ^ ordina e pro- 
duce eon una ragione tranquilla quel mondo, die vive e 
si commuve nella potente armonia de’ suoi versi. Il cantore 
s’arresta ad ogni punto del passato 'con tale concentra- 
mento di attenzione, come se nulla avesse preceduto e nulla 
dovesse seguitare^ per cui dilTondesi da per tutto quell'in- 
canto, che si appropria ad un’attuale rappresentazione. 
Egli tratta col medesimo amore i piccioli, come i grandi sog- 
getti, e si dimostra scevero da ogni parzialità. Per ciò lo 
spirito altamente epico della sua poesia gli consente per 
così dire, la proprietà della plastica più pura. Una delle do- 
ti più stimate dell’ epopea omerica è lo svolgimento pres- 
soché drammatico dei caratteri, delle passioni, dei discorsi 
e dei colloqnii. La lingua stessa ed il verso si appalesano 
in un elevato segno di perfezione. Il racconto scorre facile 
e legato^ la sua evidente chiarezza va di pari passo ad una 
fanciullesca semplicità, ed ogni parola ridonda della più in- 
cantevole armonia. Mentre l’epopea di Omero abbraccia 
tutta la società contemporanea^ la lingua di lui offre quasi 
riuniti i diversi elementi del greco idioma, i quali in appres- 
so si separarono per formare molti dialetti distinti. Omero 
infatti compose le sue poesie nell’ antico dialetto ionio, che 
non era ancor divenuto, come il nuovo, una lingua parti- 
colare dalle altre bene differenziata. 11 metro 'stesso, l’esa- 
metro si attempera mirabilmente a tutte il suo modo di 
comporre. Egli possiede, come osservò anche Aristotele, la 
più grande stabilità, la più perfetta uniformità e lo slancio 
più potente, piegandolo alla massima varietà nei soggetti 
per lui trattati. Omer<» inulta parola fu per le sue immor- 
tali produzioni il padre del gusto appo i Greci. — Giudi- 
zii degli antichi e dei moderni intorno al merito delle ope- 
re di Omero : Kòppen : Su/Ja vita e i canti di Omero. Han- 
nover, 1786, in 8.V0 — L’articolo di Eichstadt sopra O- 
mero nel Dizionario portatile delle belle arti. Lipsia, 1 ygS, 
in 8.V0 — Lenz: Della poesia dà Greci nel secolo eroico, 
nel secondo volume dei Snpplem. a Sulzer — Le -opere di 
Herder sullà letteratura e f arte, voi, pag. z5 1 e segu. 
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A. W. Schlegel nei Caratteri e nelle Critiche, volume If, 
pagina a6o c sego. — F. Schlegel: Storia della poesia dei 
Girci c dei Romani, pag. 65 e segu. Pelretlini : Paralello 
tra Dante cd Omero. Milano, 1828 — Jenisch : Schelle 
ed allei — Aristotele: Poetica, 24, 3. — Longino, 19, i3 

— Veli. Palercolo, I, 5 — Quintiliano: Jnslituz. oratorie, 
XI, ec. 

Edizioni. 

Le prima edizione stampata dell’ Iliade e dell' Odissea 
(colla Batracomiomachia e gl'lnui) è quella di Firenze, 1 4^8, 

2 voi. in fog., colla prefazione greca dell' editore Demetr, 
Caleondila, e con una latina prefazione dello stampatore 
Bernardo iVerli. — Fra gli scoliasti e gli antichi commen- 
tatori i più celebrati sono: Didimo, grammatico, che visse 
sotto Augusto, cd Fustazio, aixivescovo di Tessaloiiica, nel 
duodecimo secolo. Hias et wleruin in eam scholia, (juae vul- 
go appulhmtur Didrini. Cantorb., 1 789, in 4-to — -EuarxSftsu 
Ttapsx^cAou ùz Tzv 'Ofizpso ’ IXiatase. Roma , 1642, eìs ri7V 
'O'Jvoaiiau/. Ihid., i549, — Hias, curn eacerptis ex 

Eustathii commentariis et sclwliis minoribus (gr.) ed. I. A. 
Mùlier, Meissen, 1788, e segu. 3 voi. in 8.vo — Seconda 
ediz. aument. e cor. per cura di A. VVeicberl. Ibid., 1822, 

2 voi. in 8.V0 — Eustachii : (x)wmc/jtarù in Homeri Iliadem 
et Odysseam, cur. M. Devarius. Lipsia, 1828, in /^.{o — 
Ejuscjem cura G. Stallbaum. Lipsia, 1 82,5-29, 5 voi. in 8.vo 

— Scholia aìUiqua in Odysseam eA. Ph. Buttmann. Berlinoi, 
1821, in 8.V0 — Scholia in Homeri Jliadem ex recensione 
Imm. Behheri. Berlino, 1825*26, 2 parti in 4.lo. — Imo». 
Bekker: Scholiorum in Homeri Iliadem appendix. Berlino, 
1828, in 4-to — 11 . et Od. gr. et lat. curantihus Jo. Henr. 
Eedcrlino et Steph Bcrglero: Anist., 1707, 2 voi. in 1 2.nio — 

Jl. et Od. graec. et lai. cum scoliis gr. opera Josuae Barnes. 
Cantorb., 1710-1 1, 2 voi. in 4-to — 11 . et Od., ed. Som. 
Clarke. Londra, 1729-40, q voi. in 4-to, e 4 voi. in 8.vo, , 
ibid., 1760-68 e 1779 — //. et Od. ex rccens, et cum nolis 
Clatkiij ed.Jo. Aug. Ernesii. Lipsia, 1 759-64, ^ voi. in 8.vo. 

2. da ediz. 1 824. — Rias ad veteris codicis veneti /idem recen- 
•sitni Scholia in eaniantirpiissiniaex eod. cod. aUisque nane pri- 
mtun edidit Jo. Bapt. Caisp. di’ piasse de Eilloison. V'eo., 1 788, 
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in fol. — Ilias ex tveensione Fr. y 4 ug. fV jljii curii ejus prò- 
legomenis de opcnim horncricorum prisca et genuina forma 
variisque mutationibus et probabili ratiorK ememìandi , voi. I. 
Halla, 1795, in 8.vo. — Ilomeri et homeridarmn opera ex 
recensione Fr. Alt". //«oj. Lipsia, 1 8 o 4 , Or/) 5., ibid., 

1807, corretta 1817. — Cani ear. lect., e codice hartejano 
et notis Rie. Porsoni, Oxford, 1 80 1 . — Homeri: Carmina (sol- 
tanto r Iliade) cum èm'i annotatìone, accedunt wariae lectio- 
nes ei observalioncs vetenìni grammalicorum cum nostrac 
aetatis cn'tfca, curaeit C. G. Heyne. Lipsia e Londra, 1802, 
8 voi. in 8.V0. Tomus IX, indices continens confectos ah E. 

A. G. Grdfcnhan. Lipsia, 1822, in 8.vo, cdi*. classica dello 
stesso autore. Lipsia, 1 8 o 4 , 2 voi. in B.vo. — Ilias et Odyssca, 
curavit G. H. Schaefer. Lipsia, 1 8 1 o e segu., 5 voi. in i 2.nio, 
nella collezione di Tauclinilz, voi. in 12. mo, 1818. — 
Carmina homerica^ Ilias et Orlyssca.a rliaps. interpol, repur- 
gata, cum notis oc prolegomenis, in quibus de eoruni origine 
auclore et aetate inquiritur , opera et studio Ridi. Payne 

Londra, 1820, in 8.vo gr,- — Cura I. F. Boissonnade. 
Parigi, 1823-24, 4 ''ol- — Cura G. Dindotf.L\\isia, 

1824-26,2 voi. in 8.V0. — Ilomeri: Odyssea ami inte/pre- 
tatione Eustatliii et reliq. grarnmatieoruni delccta suisque 
commentariis ed. D- C. G. Baumgarten - G'usius. . Lipsia , 
1822, ili B.VO voi. I, parte I e II; voi. II, parie I, 1823. — 
I. IL G. Koeppen ; Rote illustr. sull Iliade (in ted.), 2.da ed. 
corretta da K. F. Ileinricli e Rulikopf, e T ultimo volume 
per G. IL Krause.' Annover, 1 794 e segu., 6 voi. in B.vo. 

— Nuova ediz. p. Rulikopf e Spilzner, ibid., 1820 c segu. 

— Fr. Spilzner: De wrsu Graecoruni hcroieo, maxime lio- 
merieo. Lipsia, i8i6, in B.vo; e G. W. Jiilzscb: Note illu- 
strat. sull’ Odis.sea di Omero (in ted.), 1 826-3 1, 2 voi. in 

B. vo. — li’ Iliade con note latine, per L. Qiiiclierat. Pari- 
gi, Ilacliette, in i2.nio. 

I* aln i < 

Lavori. 

■ Per formarsi un'idea dei tempi di Omero si può cbnsul- 
tai*e: Feitb: Antichità Omero (ted). Halbkart: Psicologia 
tP Omero (ted.). De Maree : Della greca civiltà ni tempi di O- 
mero (led.). Berlino, 1797, in 8.vo. — K. C. Scliubarth: 
Idee sopra Omero e U suo secolo. Breslavia, 1821, in B.vo. 
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— (k)d. Hermann e F. Crenacr; Lettere sopra Omem ed 
Esiodo, principalmente sulla Teogonia. Eidelberga, ■ 8 1 y, in 
8.VO. — S. OUwarpu : Sui terrai anteriori ad Omero (ted.). 
Italia, 1819, in 8.vo — Tisehbein; Omero descritto secon- 
do gli antichi, con note di Ifeine e Schorn, Goti., i8oi-o5, 
6 voi. in fol., per Schorn. SluUg., i8ai e sego. — F. A. 
Spohn : De ngro troiano in carni. IJom. descripto, commenta- 
tio geogr. critica. Lipsia, i8i4i >n 8.vo. — G. Miiller: Stu>- 
dii sopra Omero. Lipsia, i824) >0 8.vo. — G. G. iSitzscb: 
De historia Uomeri cc. Annover, fascicolo I, i83o. — G. 
Lange : Saggio per apprezzare l'unità poetica delT Iliade (ted.). 
Darmst., i8a(Ì, in 8.vo. — G. Creuzer: Questioni intorno 
Omero, l’età e i suoi canti. Fraiicoforle, i8a8, in 8.vo. — 
G. L. Cammau : Sutdu sull Iliade e l’Odissea. Londra, 1 8a9, 
in 8.V0. I 

: . Versioni. 

L’Iliade da A. M. Salvini. Firenze, iya3, in 8. vo. — 
C. RIdolG. Venezia, >776, in 8.vo. — Melchior Cesa- 
rotti. Padova, 1786-94, in 8.vo. — V. Monti. Milano, 
i8ao, in i8.mo. — L. Mancini ( in 8.va rima ). Firenze, 
1818, in 8.V0. — M. Leoni. Torino, i8a3, in 8.vo. — 
1 tre primi canti da U. Foscolo. Milano, i8aa. — L’Odis- 
sea da F. Soave. Pavia, i8o5, in la.mo. — I. Pinde- 
monte. Verona, 1 8aa , E. Fiocchi ( in 8.va rima ). Pa- 

via, 1 8a3, in 8<vo. — Il libro primo da G. Leopardi, Spet- 
tatore italiano, tomo VI. Milano, 1816, in 8.vo^e il quinto 
da F. Bellotti. Milano. 

. OMcaioi. 

Inni — Batracomiotnachia — digrammi. 

^ ' 9 - ... 

I rapsodi della scuola di Omero, conosciuti volgarmen- 
te col nome di Omeridi, si dedicavano in modo esclusivo 
a diflnndere i canti del loro maestro. 11 più celebrato tra 
essi fu Cincto, contemporanco di Esclulo. Gli Omeridi 
componevano pure poesie, epiche, che attingevano alia fon- 
te delle tradizioni passate, o de’ politici avvenimenti dei 
tempi remotissimi. Oltredicbè, secondo l’uso d’allora, met- 
tevano innanzi alle Imro narrazioni dei canti, che serviva- 
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no (li preludio c cV introduzione alla recita (vpest{j.t(x, 
e noi possediamo tuttavia trenta di cotesti inni, che sono in 
parte, come l'inno ad Apollo, il risultamento di diversi trat- 
ti analoghi. Si dovrebbe dare a silialti inni l'appellativo di 
omerici, a quelli almeno che sono riconosciuti di origine 
posteriore, per distinguerli dalle poesie omeriche, da cui 
dilTeriscono per la forma, il colorito e lo stile. Portano es- 
si in vero T impronta del carattere antico, si risentono del- 
r imitazione di quello spirilo, ch’era l’anima dell’antica 
epopea, e le ispirazioni si ricono.scono pel prodotto d'una 
tranquilla immaginativa;; nulla meno l'attento osservatore 
non vi rinviene la semplicezza del vecchio Omero: vi dis- 
copre sovente alcune idee che appartengono ad altra e- 
poca^ cosi pure nell’inno alla terra vi distingue una ten- 
denza hlosofica di età più moderna. Un altro pregio di 
(juesti inni si è, che occupano il mezzo tra l'epopea e la 
poesia lirica, e sono Come il punto di passaggio a que- 
st’ ultima. Infatti per la forma essi sono epici, pel soggetto 
e pei sentimenti che esprimono tengono del lirico ^ i ({uali 
due elementi facilmente tra loro si confondono. La Batra- 
comiomachia, che viene attribuita agli Omeridi, non è altro 
che una parodia del modo di copnporre e di scrivere di O- 
mero. Essa appartiene ad età posteriore unitamente agli 
epigrammi, che corrono sotto il nome di lui. 

Eiliziorii. 

Gl’ Inni e la Batracomiomachia si rinvengono nella mag- 
gior parte delle edizioni delle opere di Omero. C. D. llgen 
ne diede un’edizione a parte. Balla, 1796, in 8.vo. — Hj- 
mni et Batrachomyomachia ; recens., inUirpretatus est et m- 
rietate lectionis et auctuario animadv. imtruxit A. Matthiae. 
Lipsia, i8o5, in 8.vo. — Jlymniet epigranimata, recens. G. 
7/ermann. Lipsia, 1806, in 8.vo. — Hymrius in Cererem nunc 
priinus eilitus a D. Jiuhnkenio. Accedunt dime epistolae cri- 
ticaef la prima tratta di tutti gli altri inni. Leida, 1782, 
( 1808), in 8.V0. — Recens. et illustr. C. G. Mitscherlich. 
Lipsia, 1787, in 8.vo. 

Lavori. 

Groddeck : Commentalio de Ilymnorum homericorum 

3 


Digitized by Googlc 



34 

rcliquìii. GoUiiig», 1786, in 8.vo. — A. Matlbiii: Anunad~ 
versiones in hyninos hoinericos, cum prolcgomenis de cujus- 
que Consilio ; partibiis, aetate. Lipsia, 1 800, in 8.vo. — ìllenr. 
Wavdemburg ; Obscrvaiiones criticac in Ilomcri hymnos 
inscrtac ejusilcni opusculis oratonis, poeticis, criticis. Harlem, 
1 8 1 a, in 8.V0. 

Versioni. 

La Batracomionuithia da A. M, Salvini. Firenze, JjaB, 
— da A. M. Ricci. Firenze, i 74 ') '*1 8.vo, — da Viltorelli. 
Padova, 1778, in 8.vOy — da G. Leopardi. Spettatore, 
parie ital., tomo VII, p. 101, e seg., — da Paolo Costa. 
Bologna, 1822, in 8.vo. — VA' Inni da A. M. Salvitii. Fi- 
renze, 1 723. — Ulano a Cerere da I. Pindemonle ; tom. X 
Ae' Poeti classici del Rtibbi. — Inni tre a Vetusre da 1 ). 
Strocebi, idem. — Inno ad Apollo Delio da G. Petrellini. 
V enezia, 1818, in ^.io. 

Poeti ciclici. 

§ a<>- 

Omerd avea dato al genio poetico de’ Greci una partico- 
lai'e direzione sì nel ritmo della lingua, sì nella generale 
maniera di comporre. Dopo però il secolo di lui la poesia 
cessò di essere 1 ’ aninta dei cauto nazionale. Apparvero in- 
vero una moltitudine di cantori, die lo imitarono con poe- 
sie dello stesso genere, gli uni cantando gli avvenimenti 
della guerra troiana, tralasciati da Omero, il ritorno dei 
Greci, ed altri fatti dell’età eroica; gli altri percorrendo il 
circolo intero delle mitologiche tradizioni dall’ origine del 
mondo sino al termine della guerra troiana, e all’ uccisio- 
ne diluisse per opera di Telegorio, il quale accidente diede 
loro il nome di poeti ciclici (xoxXixsì): ma le loro poesie 
non erano ebe un concatenamento di fatti cronologicamen- 
te ordinati, onde mancarono di quella intrinseca unità poe- 
tica, die distingue quelle di Omero; e’ poterono trarre fi- 
no all’inganno, imitando la lingua del vecebin pdcla, però 
non valsero ad infondere il suo spirito nelle loro produ- 
zioni; mancando ad essi l’arte propria di lui di esporre il 
soggetto con una animata ed espressiva rappresentazione. 
Vedi in proposito la Poetica di Aristotele, c. Vili, a; c. 
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XXIir, 5 : \ Arte poetica Ji Orazio, vers. 1 36 è sego. — Fra 
i poeti ciclici meritano particolare meuzione: 

Artino j di Mileto, 

Cile visse verso la uona olimpiade, autore di due poemi 
epici, cioè, AlS’cerrtr, in cinque libri, clic abbraccia il pe- 
riodo della guerra troiana dalla morte di Ettore alla gara 
tra Aiace ed Ulisse per le armi di Achille ; la spedizione di 
Menuone co’ suoi Etiopi contro i Greci a Troia: ed D.isu 
rtipoiq (il saccheggio di Troia) in due libri ^ 

Eumelo^ di Coiinto, 

Verso la nona olimpiade, autore di poemi epici delia i 

Titanomachia, dell’ Europia, e d’ un poema storico, Corin- 
tiaca, che comprende da antichissimo la storia di Corinto^ 

Stasino, di Cipro, 

Autore di crm {carmina cypria) , poema in un- 

dici canti, che rimonta alle nozze di 'feti e di Peleo fino 
al cominciamento dell’Iliade. (Vedi A. Melnrichseii: Com- 
mentatio de carminìbus cypriis. Copenaghen, 1 828, in 8.vo 5 

Losche, di Lesbo, 

Intorno alla trentesima olimpiade, autore di un poema 
epico in quattro libri, intitolato: l/.ià; jxiìipi ovvero 
(la piccola Iliade) che prende le mosse dalla gara per le armi 
di Achille e va fino alla presa di Troia ^ 

Eugammone, di Cirene, 

Autore di una Telegonia in due libri, che conteneva le 
avventure di -Ulisse fino al suo ritorno in Itaca ^ 

Auffa, di Trezene, 

Che scrisse in cinque libri il litorno degli eroi greci 
{itooni) e più altri poemi. 

Edizioni. 

I frammenti pervenutici dei poemi ciclici furono stam- 
pati in appendice all’ ultima edizione dell’Omero di Wolf. 
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Lavot i. 

Vedi la Biblioteca deW arte c della letteratura degli anti- 
chi (in led.). — Fabi'icius : Bibliotheca giacca, tom. I, p. 9. — 
Corsini : Baili attici, tom. HI, p. 3 . — Ch. G. Hcync : Ejccur- 
sus ad Birg. yfeneid., 11. — \Volf : Prolegonwna, p. CXXV- 
CXXVII. — Creuzur: Scienza storica dei Greci, pag. a 5 e 
scgu. — WùllniT : De c^ clo epico, poetisque cyclicis, Miinster, 
1 82.'), in 8.V0. — Doll.C. G. Miiller: De cycto graecorurn epi- 
co et poctis cyclicis scripsit, eoruni Jragni. cotleg. et interpre- 
tatus est. Lipsia. 1 829, in B.vo. — G. G. Nilzscl» ; De Carni, 
cycli trojani. Kil, i 83 i, in if.lo. 

Versioni. 

Le Cipriache di Stasino, frammento di un poema 5 da 
O. Gargiulli. Napoli, 1812, in 8.vo. 

E !■ O I> E A DIDATTICA. 

Poemi didattici. 

§ 21 . 

La poesia epica di Omero non poteva meglio fiorire 
quanto nella Ionia, favorita dalle fisiche e. politiche condi- 
zioni di questa contrada. Fu solameote in appresso che 
prese a svilupparsi nella Grecia propria, la quale non avea 
per anco rinvenuta la calma interiore, passando nella vita 
pratica e politica per operare coll’insegnamento, coll’esor- 
tazione, o col rimprovero sopra iiu popolo, la cui educa- 
zione era ancora da farsi. Tale fu 1 ’ origine della poesia 
gnomica, tra la quale e l’epopea Esiodo segna il punto di 
passaggio. 

Esiodo. 

Esiodo di secolo incerto, nato forse in Coma, città eolia 
' dell’ Asia minore, detto Ascreo per avere in Ascra nella 
Beozia ricevuta la prima educazione, corre non pure per 
autore d’ un poema morale ed economico intitolato: Lpyx 
xal 'llpcpxi (le Opere e le Giornate), ma eziandio d’una teo- 
gonia, e del frammento di un'opera epico-genealogica, lo 
Scudo di Ercole. Sotto il nome di Esiodo, come sotto quello 
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di Omero non è da pensare un solo individuo, il quale sia 
autore dulie poesie che a lui si riferiscono. Egli fu capo 
d'una scuola di cantori, che tenne sede nella Beozia o 
forse nella Tracia presso il monte Pierio ^ e sembra che 
nel secolo dei Pisìstrati, allorquando l’uso della s<-rittura 
divenne generale nella Grecia, le sue poesie fossero rac* 
colte, ordinate, e considerevolmente accresciute con 1’ in> 
terpolazione di stranieri frammenti. Noi possediamo: 

Le Opere e le Giornate CEpya xa't ’lipepai) che è una 
collezione di precetti di morale pratica e di domestica eco* 
noniia, o più presto rurale. Questo poema, il disegno del 
quale è d’una somma semplicità, è senz’altro lavoro di 
Esiodo, o almeno d’autore antichissimo, formando un insie- 
me omogeneo. Tutta l’antichità però s’accorda pienamente 
nel tenerlo opera di lui (F. Pausania, IX, 3i). E mani- 
festo in esso il riferimento speciale a Perseo suo fratello. 
Siffatto poema è pregevole per noi come un documento 
poetico della più remota antichità, acconcio a farci entrare 
nello spirito ingenuo e naturale de’ tempi primitivi della 
Grecia, ed ofl'erirci una idea e.sntta della semplicezza, pietà 
ed innocenza dei primi (ìreci. E impossibile di non ravvi- 
sare alla maniera naturale oiid' è svolto il soggetto, alla 
chiarezza e alla nativa grazia della lingua, l’ impronta di- 
stintiva dei primi passi della civiltà^ nè ci reca meraviglia il 
sapere, che gli antichi presi all’ incanto degli armoniosi suoi 
versi lo dicevano allattato dalle Muse medesime. 

La Teogonia che canta la generazione degli Dei pren- 
dendo le mosse dal caos, è per noi un rilevante monumen- 
to, al quale sono aifidate le più antiche opinioni dei Greci 
intorno l’ origine del cielo e della terra, c i primi loro ten- 
tativi a spiegare 1’ esistenza del mondo fisico e dell’ uomo. 
Essa pare una collezione dei più antichi canti di cosmo- 
gonia e di teogonia, alterati dai rapsodi posteriori^ uon 
essendovi opere che più di questa si pieghi ai mutamenti 
ed alle aggiunte. Molti scrittori antichi cominciarono già 
a dubitare della autenticità di esso poema, ed alcuni pos- 
sedevano esemplari diflèrenti. La diversità dei miti, mani- 
festando gli uni uno spirito rozzo ed /inculto, gli altri più 
maturo ed intelligente, la maniera ineguale onde sono con- 
cepiti ed esposti ora con breve c disadorno discorso, ora 
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con maggiore latitudine ed accuratesaa, la mesdiianta delle 
antiche colle nuove poesie, la contraddisione che spesso 
riscontrasi nel medesimo mito, la frequente ripetizione 
dello stesso concetto filosoGco e la spiegazione di un i- 
dentico fcnoiVieno fìsico con altre vedute c diversi princì* 
pii, molti altri argomenti per ultimo provano ad evidenza 
che siffatta teogonia non è opera d' una stessa mano nè 
d'un medesimo secolo. Tuttavia il suggello di moralità on- 
de è improntato tutto il poema, la terrribilc lezione data 
agli uomini ingiusti e malvagi nella ribellione e nella lotta 
dei giganti, la pittura del prodigioso spesso ridondante di bel- 
lezze oratorie ec., doveano spettare probabilmente ad H-sio- 
do. Nel leggere il Prometeo incatenato e le Eumenidi di 
Escliilo facciain ragione di sentir risuonare nel fondo 
dell' anima un' eco verace delle terribili poesie di questa 
Teogonia. Quanto allo scopo del' poema non ci è dato di 
poterne tanto o quanto dubitare^ essendo manifesta la pre- 
dilezione dell'antichità per le genealogie, la quale avea la 
sua sorgente nell' amor proprio nazionale:^ perocché la sto- 
ria degli eroi delia Grecia andava a metter capo in quella 
degli Dei. 

Lo Scudo dì Ercolè( \77:\<;'\]pa.ìù.%oMq) è verosimilmen- 
te un frammento di più lungo poema, di una Eroogonia 
intitolata al fieyaÙMt ’Hoiai, oppure KazxAsyet; yvvaixrjìv, 
perocché nella enumerazione delle eroine c dei fìgli che 
aveano avuto dal commercio con qualche Iddio, il poe- 
ta indicava il passaggio da un artipolo all'altro colle pa- 
role : »! c(»i , o eoa una siinigliante espressione. Vedi Hey-~ 
ne ad jépollod., I, i i, p. 358. Può essere eziandio, che 
iin tale frammento fosse un’aggiunta innestata al suddetto 
poema da qualche rapsodo, il quale avrà forse voluto imi- 
tare la ilescrizione dello scudo di Achille in Omero, ed un 
racconto puramente storico del combattimento di Ercole con 
Cicno. Gli antichi e massime il critico Aristofane di Ales- 
sandria la tenevano per apocrifa. Essa dall’ un capo all’altro 
è una produzione rozza ed esagerata, c lontana di formare 
un bell’ insieme e di essere fattura d’un ingegno creatore. 
Nulla di manco ci mostra da per tutto un poeta nutricato 
dallo spirito di Omero, ri.scaldato alla splendida Gamma del 
suo genio ^ rinvengonsi alcune passeggere bellezze, descri- 
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£Ìoni felicemente condotte, immagini e similitudini non 
comuni. Esiodo, come Omero, scrisse ueir antico dialetto 
ionio. 

Edizioni 

Ediz. delle opere complete: Editio princeps: Orationes 
Isocratis,Wlìl. Eid. Tbeocr. Hesiodi: Opera et Z)<ies. Mila- 
no, i49^i in fol- — Theoer. : Eclog. XXX,^es\oòì: Theo- 
nia , ej. Scutum Herculis et Georgicon, lib. H, Venet. apud 
Aid. Manut.,' 149^, in fol. — Cum scholiis graecis (Prodi 
Diadochi, Job. Tzetzae, Emman. Moschopuli, Job. Proto- 
patharii), ed. Job. Frane. Trincavelli. Venet., 153^, iu 4-to. 

— Gr. et lati cum variant. lection. e mss. palatinis et notis 
VV. DD. apud Hier. Commdinum, 1591, in 8.vo. — Cum 
scholiis graecis, ed. Dan. Heinsius. Anversa, i6o3, in 4-to. 
Ex recens. J. G. Graevii cum ejusdem lectionihus hesiodeis et 
notis Jos. Scaligeri et Frane. Guieti. Amsterdam, 1667, in 
8.V0. — Ed. Thom. Robinson. Oxford, i73a, in 4-to. Lon- 
dra, 1756. — La meglio e più compiuta ediz. delle sue 
opere è Gno al presente quella di Lòsncr: Hesiodi Ascraei 
quae exstant, ex recensione Thomae Robinson cum ejus- 
dem, Jos. Scaligeri, D. JJeinsii, F'ranc. Guieti, et Joh. Cle- 
rici notis, Jos. Ger. Graevii lectionibus hesiodeis et D. IJcin- 
sii introd. in doctrinam Operum et Dierum. Accesserunt va- 
rietales lectionis , mss. et cdd. V ett. SchoUaque inedita, itemque 
’Dav. Ruhnhenii anirnadversiones cum aliorum selectis curan- 
te dir. Ferd. Lusnero. Lipsia, 1782, in 8.vo gr. — Ed. 
Tbeod. Gaisford, nella sua collezione: Poetae graeci niino- 
res. T. I. (ristamp. a Lipsia, i8a3, in B.vo.). Job. Fr. fiois- 
sonade: Poetanun graecorum sjlloge. T.XI. Parigi, i8a4, 
in 3a.mo. Collezione di Tauchnilz , 181 5 e 1819, in 8.vb. 

— Ed. t». Dindorf, Lipsia, i8u5, in 8.vo. Recens. et coni- 
meni, instruxit C. Gòuling, Gotha, 1 83 1 , in 8.vo. 

Edizioni de' poemi a parte: — \." Le Opere e le Gior- 
nate, nei: Gnomici poetae gracci , ed. Ridi. Frane. Phil. 
Brunck. Strasb., 1784, in 8.vo, p. i5o, note, p. 827. — 
Recens. et scholiis ineditis instruxit /V. lì^o/in. Lipsia, >819, 
in 8.V0. — Ediiionem majoivm absolvit J. Ch. John. Lipsia, 
1 832, in 8.V0. — 2.” Theogonia hesiodea textu subinde refi- 
cto edita a Frid. Aug. IFolf. Halla, 1783, in/8.vo. — 3.“ 
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Scutum Herculis cani grammaticorum schol. gr. einenti. et 
Uhist. C. F. Heinrich. Breslavia, i8oa, in 8.vo. 

Lavori. 

Vedi sulle Opere e le Giornate le Lettere per formare il 
gusto (ted.), pari. I, lett. 6^ sulla Teogonia 1' articolo di 
Heyne, nel 11 voi. degli scritti latini della società di Gottin- 
ga, e Fr. Creuzcr e G. H. Hermanu: Lettere .sovra Omero 
ed Esiodo, particolarmente sulla Teogonia. Eidelberga, 1817, 
in S.vo. Sullo Scudo di Ercole, sa^io afit{i^ua/'ib,pcrSchlich- 
tegroll. Gotha, 1788, in 8.vo. — Sul carattere di Esiodo 
l’articolo di Manso, nei Sappi, alla teoiia generale di Su!- 
zer (tcd.), voi. Ili, p. 49- — Consulta Velleio Patercolo, I, 7. 
Quintiliano, X, 1. Dionigi d’Alicarnasso :/^compo.nt. ve/^., 
t. V5 1’ Epigramma di Alceo nell’ Antologia gr., t. I, pag. 
a4<5 ediz. di Jacobs. — L’articolo di Gòttling nell’£/iac/o- 
pedia univ. (ted.). — C. Lehmann : De Hesiodi carminibus 
perditis. Part. 1. Berlino^ 1828, in 8.vo. 

Versioni. 

Opere di Esiodo, da A.M. Salvini. Padova, 1 747, in S.vo , 
— G. M. Pagnini. Parma, 1797, in 4-lo — l"*'' Soave. 
Milano, i8i5 , in la.mo. — La Teogonia da G. R. Carli. 
Milano, 1787 , in S.vo. — Le Opeie e le Giornate da G. 
Arrivabene, Mantova, 1791, in 8.vo^ e L. Lanzi, Fi- 
renze, 1808, in 4-to. — Le Titanomachie, brano della Teo- 
gonia, da G. Leopardi. Spettatole ital., tom. Vili, p. 19.3. 

Poesia lirica. 

§ 22 - 

La greca poesia nella sua infanzia erasi del tutto ab- 
bandonata alle antiche tradizioni eroiche; essa avea per 
cosi dire esaurita negli oggetti esteriori tutta sua freschez- 
za e vigoria, vòlta com'era alla contemplazione e descri- 
zione del creato; quindi fu oggettiva. Xon ha guari ripie- 
gandosi sovra di sé prese a soggetto delle sue composizioni 
la natura stessa creatrice, e divenne soggettiva o lirica. Già 
il poeta col profondo e vivo sentimento della gióventù in- 
clina di preferenza al presente; egli lo comprende quale 
rifleitesi nello specchio dell’intimo pensiero, e lo ritraggo 
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coi facili c spontanei distici, col ritmo lirico animato e ga- 
gliardo e coi regolati ritorni. Sulle rive dell* Asia minore, 
« massime nelle isole del mare tlgeo, ecclieggiù sulle pri- 
me il suono potente, armonioso e festevole della lira, f/o- 
rigine della poesia lirica legasi si da presso al nascimen- 
to delle repubbliche elleniche, che ci dà luogo a dubitare, 
se esse repubbliche debbano ad essa la propria esistenza o vi- 
ceversa. 1 continui mutamenti della costituzione politica 
dei piccioli stati, tenevano sempre desta l'irrequieta ambi- 
zione di questo popolo mobile ad un tempo ed ingegnoso ^ 
le assidue vicissitudini del sovrano potere, che cadeva in 
mano ora dell'uno ora dell’altro de' partiti belligiu'anti^ 
l'odio scambievole ond’ erano animati^ la natura geogra- 
fica del paese composto in gran parte d’isole, che colìegava- 
no strettamente tanto l’ amico che il nemico ^ l' amicizia e la 
nimistade, l’amore e l’odio trovavano ivi accensione e vi- 
goroso alimento. Da qui uscirono quei canti lirici ispirati 
dall’amore di patria e di libertà, dall’odio pegli oppres- 
sori, e pei con'ompitori popolari, nonché pei partigiani in- 
certi della causa nazionale: il poeta lasciavasi andare alla 
forte impressione del momento, quindi esortando a sonrire 
con paziente e coraggioso animo il male inevitabile, quinci 
tuonando contro il delitto che' trionfa, o sollecitando a frui- 
re piacevolmente e saggiamente della vita. Fu questa l’o- 
rigine dell’ode sublime, del giambo patetico, e della faci- 
le canzonale siccome 'per simili^accidenti derivavano le 
pubbliche miserie e le private calamità,' ebbe non guari 

[ iure nascimento l’elegia. L’arte lirica pertanto nacque ai- 
ora quando 1’ uomo si divise dal mondo esterno per en- 
trare in sé stesso. Presso gli Fileni essa andò debitrice del 
suo sviluppo ai politici avvicendamenti. Fu pure favoreg- 
giata dai costumi nazionali che consacrarono 1’ uso di ac- 
compagnare colla musica e col canto le varie solennità del- 
la religione, ì pubblici ludi, le feste di famiglia, e i giocon- 
di banchetti. Allora la musica divenne un’ arte particolare 
adoperata a sostenere coll’ effetto di sua espressione il can- 
to ispirato del poeta ^ avvegnaché pei cantori epici dell’an- 
tichità e massimamente dei tempi omerici il suono della 
cetra non abbia avuto altr’ uso in fuori di predisporre al- 
la narrazione cantata, e di riempiere gl’intervalli e i ripo- 
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si. Alla lira ed alla cetra si unirono in seguito il harbiton, 
il flauto lidio ed altri strumenti. II sodalizio dirò cosi 
della poesia lirica e della mu.sica contribuì in modo tanto, 
essenziale all' introduzione delle diverse forme ritmiche, 
quanto la diflerenza dei soggetti , della lingua , delle rela- 
zioni e delle cause esteriori ; le quali forme per la potente 
loro elScaciasul pensiero e T espressione determinarono in 
buona parte le significazioni applicate alle diverse specie 
di canti, come a modo d'esempio alla poesia giambica e- 
legiaca, melica, coristica e. ditirambica. 

Archiloco. 

§ a3. 

II primo grande poeta lirico, che ci viene innanzi, è Ai - 
cliiloco nato a Paro circa la nonantesima olimpiade. Un 
riGuto d’amore ioGammò il suo genio mordace e lo armò 
d' insanguinato staflGle. Fu l' inventore del giambo ( lau/Sflt, 
da laKTeiii, da prima lanciare, gettare, e in seguito percuo- 
tere, ferire) cioè della satira personale. La storia della sua 
vita, eia testimonianza dei critici dell'antichità, e gli epodi 
de’ suoi imitatori romani ci tengono aperta testimonianza 
della energia de’ suoi pensieri, e dei calore e vivacità del 
suo stile (/'er/i Orazio: ,^/'t.poet.,vers. ap. Quintil., lib. X, 
c. I. Veli. Palerculo, lib. I, c. 5 ). 

Edizioni. 

I frammenti che di lui ci avanzano si rinvengono in Cor. 
Stefano: Odo lyricorum carmina (^vcc.Aaì)., i56o, in la.mo^ 
in P. Stefano, i6ia, in la.mo: negli uénalecta di Brunck. 
Strasburgo, t^^a-^G, toin. I, p. nella jdntologia gre- 
ca di Jacobs. I.ipsia, 1 ^ 94 ''^*^' > ^ ^ P* 

Poeti greci minori di Gaisford, tom. I, p. a^q-SaG^ nella 
collezione di M. Boissonade, tom. XV. — M. Ignazio Lie- 
bel, profess. in Vienna ne diede una raccolta completa, ac- 
compagnata da un commentario critico. Lipsia, i8ia^ e,. 
Vienna, 1819, in 8.vo. 

Lavori. 

E. L. D. Huch: Stif^gio sul merito di Archiloco in relazione 
alle satire (in ted.). Vittenb., 17G7, in 8.vo. — G. G. Husch- 
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ke: Dissertazione (in lat.) intorno alle favole di /irchiloco, 
con alcune favole inedite. Aitenli., i8o3, in 8.vo. 

, - Versioni. 

Un'odio da F. A- Cappone. Venezia, >670, in la.mo. 

Gallino. < 

L’unione dell’esamelro col pentametro formò il distico 
elegiaco, e i Greci avuto riguardo alla forma ritmica ap- 
pellarono col nome di elegia diverse specie di poesie liri- 
che. In origine la poesia elegiaca era piena di vivacità e di 
foi'za consacrata segnatamente ai cauti militari, che s’in- 
tuonavano innanzi al combattimento (ts èp/SaTzipicv fxelat;). 
Schneider nelPopera citata superiormente diede alle pro- 
duzioni di questo periodo il nome di elegie politiche. 
Gallino di Efeso intorno alla sessantesima olimpìade rin- 
fiammava co’suoiicarmi P entusiasmo de’ contemporanei, c 
gli invitava a morte gloriosa ]>er la patria e pei loro focolari. 

Edizioni. 

Un frammento di Gallino, che ci venne conservato da 
StoLeo, ritrovasi negli Annhcla veteruin poct. graec.,di K. 
F. Pii. Brunck, voi. I, p. 39, edit. nel 1773 — nelle col- 
lezioni di Gaisfoixl e di Boissonade. G. Suendrup, danese 
la pubblicò a parte col titolo: Elegia Callùu noti s illustrata 
cjuam praecodit de elegia et auctoiis aetate dissertatio. Cop- 
penaglicn, «795, in H.vo. 

Lavali. 

Callinus , sivc quacstionis de origine camànis elegiaci tra- ' 
ctalio critica. Accediint Tyrtaei reliqitiae cum prooemio et 
ciitica annotatione^à'i G. V. Franche. Altona, 1 8 1 (>, in 8.vo. 

Versioni. 

Cantico militare di Caliino da L.I^ambcrti, Milano, 1823, 
in i3.mo^ e F. Venini, Milano, 1818, in 8.vo. 

Tibteo. 

Parimenti Tirteo milesio, che vivea in Atene (ventiquat- 
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ti'esima olimpiacle, 684 ^-) essendo stato spedilo 

flagli Ateniesi agli Spartani per capitanarli nella seconda 
guerra messcnica, valse co’ suoi versi a infondere ne’ loro 
petti il più fermo coraggio. Gli Spartani trionfarono del 
nemico, ed egli ottenne il diritto di cittadinanza a Lace- 
demone, c le sue militari canzoni furono da tutta Grecia 
tenute in conto di immaginose ed energiche. Esse inspira- 
no a’ soldati l’obbedienza alle leggi, un valore prudente 
nella pugna, l’onta della fuga, e il desiderio d’una morte 
onorata perla patria. Ci rimangono di lui tre elegie scritte 
nel dialetto ionico ed alcuni frammenti. 

Edizioni. 

Editio princeps, cum Callimacho , cura Matlh. Aurogalli. 
Basilea, i 53 a, in 4 -to. La meglio edizione è quella di Klotz. 
’fyvlaei (fiiae exUint, omnia collegit, commentano illustra- 
\'it,edidit Christoph. Ad. Kiolzius. Alteuburgo, 1767, in 
8.V0. — Tyrtaei rciiquiae cum prooemio et critica annota- 
tione, di G. Val. Franche. Altona, 1816, in 8.vo. — Col- 
lini Ephesii, Tyrtaei Aphidnaei, Asii Samii carniinum quae 
supcrsunt illustravit Me. Bachius. Lipsia, i 83 i, in B.vo. 

Lavorì. 

Mattliiae: De Tyrtaei carminibus. Altemburgo, i8ao, in 
4 -to — La tedesca versione dei Canti militati di Tirteo, di 
C. C. H. Stock, Lipsia, 1 8 1 p, in 8.vo, contiene una introdu- 
zione storica con note a schiarimento del testo e dei fatti. 

\ 

Versioni. 

Cr/nti /m'/itan, da L. Lamberti. Milano, i8aa, in 8.vo 

A. Giusti. Torino, 183^, nei Doc. di letteratura della storia 
univ. di C. Cantù. 

Mi.nnf.rmo . 

Non andò guari che si conobbe siffatto metro attempe- 
rarsi segnatamente all’ espre.ssione dei teneri sentimenti. La 
elegia pertanto lasciando il tono maschio e focoso assunse 
una dolcezza e una tranquillità per così dire epica, c fu de- 
dicata alla contemplazione ora triste ora gioconda dell'u- 
mana vita, lo che venne a costituire il suo essenziale carat- 
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tere. Tale mnlatnento, a quanto sappiamo, è da ascrivere a 
Minnermo di Colofone, contemporaneo di Solone, il quale 
fioiì intorno la quarantesimasesta olimpiade. L’elegia di 
lui è tutta consecrata all’ amore, e ai molli godimenti della 
vita^ma essa prorompe pure talvolta in amari lamenti sulla 
rattezza onde involasi la gioventù, e sulla breve durata dei 
piaceri^ sotto il quale rispetto fu il modello dell’elegia ero- 
tica, che apparve in appresso. Gli antichi danno special- 
mente a.Minnermo il lusinghiero epiteto di cantore armo- 
nioso { 'Kiyvirx^nc) a cagione della grazia aifettuosa e dili- 
cata delle sue poesie. Fedi Snida, alla voce Minnermo. 

Eduzioni. 

I frammenti di Minnermo si rinvengono negli Mnalecta 
di Brunck, tom. I, p. 6o e toin. il, p. Bar, — nei Gnomi- 
ci poetae graeci, p. 68 ; — nelle collezioni di (ìaisford e di 
Boissonade, e in quelle di Stefano d' Orsini e di \Vin- 
terton. — Nic. Bach diede una ediz. a parte puhbl. a Li- 
psia, 1827, in 8.VO gr. 

Lavori. 

Sebonemann (Ph. Chr. Carol. ): De vita et carrninibus 
Mimncrmi. Gottinga, 1 8 a 3 , in 4 -to. 

§ 25 . • 

La poesia presso i Greci formava la delizia della società, 
e il prestigio della vita. Nei privati convegni il canto e la 
musica istrumenlale erano il loro consueto ricreamenlo^ e 
fu per il gusto della musica e della poesia eh’ eglino acqui- 
starono il titolo di nazione eminentemente poetica. Non 
pure i Greci invocavano il genio della poesia nelle loro fe- 
ste e nelle solenni circostanze, ma volevano presiedesse ai 
più tranquilli diletti dell’interna lor vita^ di che tengono 
testimonianza i canti di Bacco e gli scolii. Le canzoni sa- 
cre a Bacco {napolvta) si cantavano in giro nei festini^ ogni 
convitato dovea alla sua volta cantare accompagnandosi 
colla cetra o senza accompagnamento nel caso non sapes- 
se, lenendo in maqo un ramoscello di mirto. In siflTalte 
canzoni non si curava tanto quanto che il canto rispondes- 
se strettamente al soggetto. Gli scolii all’incontro (<7x«Ai0v, 
sotto inteso o a?pa per opposto a vó(isq cp^ieq) e- 
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rano cantici secondo l’avviso d'IIgen, la musica de’ quali 
s’ atteneva alle parole, e i soggetti divisi io diverse strofe 
venivano similmente temperali per cosi direa poetiche va- 
riazioni. Esse canzoni non si cantavano già secondo l’or- 
dine dei convitati ( xvxXdz in giro ) sibbene senza regola 
(orxjÀia) domandando esse un cantore più es(>erto e- meglio 
esercitato. Si coin|>onevano con versi di vario metro, il 
soggetto n’era svariato, nè cominciossi a cantarle se non 
dopo che furono adottati i cantici regolari, ai quali ognu- 
no poteva prender parte. 

Terpa.vdro. 

Terpandro, d’Antissa o Mctinna città di Lesbo, d'e- 
poca incerta, perfezionò il canto de’ poemi omerici, fu in- 
ventore del barbiton, e probabilmente introdusse I’ uso di 
fillatta maniera di canzoni. Sembra però che la posterità 
non lo tenga per inventore di esse, sibbene lo onori per 
avere sostituita una rapida melodia all’accompagnamento 
recitativo da prima adoperato. Ne’tempi succe-ssivi se ne ac- 
crebbe il numero : i più grandi poeti della Grecia cantarono 
scolii, e noi ne possediamo di quelli, die furono composti 
da legislatori e celebrati filosofi, quali furono Solone, Pla- 
tone ed Aristotele^ inoltre ne girano mollissimi anonimi. 

Lavori. 

Nulla a noi giunse di Terpandro. Sugli scolii, dei quali 
ticnsi per inventore si può consultare l’opera intitolala: 
Scolia, hoc est cannina convivnlia graecorum metris suis re- 
stituta et illustrata a C. D. Jlgcn. Jena, 1 798, in 8.vo. 

Aloiano. 

Fra i lirici di questo secolo è famoso AIcmano o Alcmeo- 
ne nativo di Sardi nella Lidia, che fiorì verso la 27 olim- 
piade. Viene risgiiardato siccome il padre della canzone 
erotica o melica [rr/siiw twv épsirixwi/ fuX'Òv. Aten., XIII, 
p. 600). La sua musa tutta dolcezza crasi interamente con- 
secrala a soggetti amorosi. Compose nel dialetto dorico 
con assai di grazia dieci libri di poesia erotica, di cui non 
ci pervenne che qualche frammento. 
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Alcmani : Fragmenta poetica graece et latine. Parigi, 1 586, 
in la.nio. — A Icnianis fragmenta, coUegit et recensuil F. 
Theoph. IFelker. Giessen, i8i5, in 4-lo. Trovansi pure 
nei Canniim noi>em illustriwn /èm/nnrumetc. Anversa, Plan- 
lin, i568, e nella collerione di Boissonade, tom. XV. 

Alcmano corre pure per l’ inventore un metro parti- 
colare. In nessun’ altra contrada la poesia lirica mandò più 
splendida luce quanto nell’isola di Lesbo. Ivi Gorì.Ter- 

f >andro, e Arione di Metinna , verso ’ìa trentaottesiina o- 
impiade, che inventò il ditirambo. ( Abbiamo di lui due 
frammenti inseriti negli Analccta di Brunck, tomo 111, 
3a8). Ivi pure salirono a rinomanza Alceo e Saflb, di Mi- 
tilene, intorno alla quarantaduesima o quarantaqualtresi- 
ma olimpiade. 

Alceo. 

Alceo fu celebre per le sue gare politiche e più ancora 
per le sue liriche canzoni^ compose nel dialetto eolio odi 
e scolii riboccanti di foco e di ardimento^ e alcuna volta 
tentò con minore riuscimento di trarre dalla sua lira suo- 
ni più dolci , svolgendo soggetti amorosi e faceti . ( F. 
Orazio, Od. I, 3a, 3 e segu.^ 19, V., li, i3, 24^ Quinti- 
liano, X, I, 63: Ovidio, Eroid. XV, 29 ec. : Dionigi d’All- 
carnasso ne’ suoi giudizii degli antichi (rcóv xpyoiuùv 
c. II, p. 42. , tom. V, ed. di Reiske). Compose eziandio 
inni, r.xpBtvsix ed altre poesie. Arricchì la poesia greca 
d’un nuovo metro, ed a lui va debitrice dell’ode alcaica, 
che si distingue per forza e sonorità. Gli antichi oltre l’ab- 
bondanza delle idee lodarono in lui la gravità, la concisio- 
ne e l’energia dello stile. (Fedi nell’Enciclopedia univer- 
sale (in ted.) 1’ articolo di Jacobs sopra Alceo). 

Edizioni. 

I frammenti di Alceo furano raccolti da Cr. Dav. Jani ^ 
nuova ediz. per T. F. Stange. Halla, 1810, in 8.vo — Per 
Blomfìeld nel Museum criticum di Cambridge, voi. i, pag. 
492. Cambridge e I,>ondra, i8i3: si rinvengono nei Poeti 
greci minori di Gaisford. Lipsia, i8a3, tom. Ili, p. 3i5 — 
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iNelIc collezioni di Stefano d' Orsini, e in quella di Boi»- 
sunade, toni. XV — Mnltliiii ne diede una ediz. a parie 
con note. Lipsia, 1U27, in U.vo. 

Lavori. 

C. D. Jani : Commcntationes tres de jilcaeo, 3 parti in 
4.10. Halla, 1780-1782. — G. Ogilvie, tratta d' Alceo e dei 
suoi scritti nel suo Trattalo (in ingl.) sulla poesia lirica degli 
antichi, messo in fronte del suo poema su varii soggetti. 
Londra, 1782, in 4 -to. 

Fcrsioni. 

Due odi di jélcco, da F. A. Cappone. Venezia, 1^70, in 
12.1110 — Alcuni br.ini tradotti leggonsi nell’opuscolo: 
Scelta di poesie tratte in volgare <Ld greco. Torino, 1817. 

Sai'-fo. 

SalTo contemporanea e concilladina di Alceo meravigliò 
i Greci per la potenza e l’ispirazione della sua poe.sia, non- 
cbé per P animata espressione dei sentimenti, ond’era com* 
presa. Per la felice armonia delle sue ''appassionate canzo- 
ni scritte nel dialetto eolico meritò di essere nominata la 
decima Musa. (Orazio, od. IV, 9, 10, epist. I, 19, 28^ Lon- 
gino, IO, 1 ). Fila creò pure una forma particolare di ritmo 
lirico attemperata allo spirito di sua poesia, nonché la dol- 
cissima ode trocaica, che dal suo nome fu in appresso ap- 
pellata sadica. 

\ 

Citl.N.NA. 

Contemporanea, concittadina ed amica di Saflb, Frinna 
morì a dieciotto anni. Fila ha lasciato un poema di tre- 
cento versi intitolato la Co nocchia (Wta.yLa.zT,) ch'era tenuto 
in molta stioia dall’antichità. Non possediamo di suo che 
pochi epigrammi, e un inno stupendo alla Fortezza (éi^ 
'P'ijiA'/;v) che per energia e sublimità è locato tra uno del 
piò scelti frammenti lirici antichi. Anch’ella scrisse le sue 
(Kiesie nel dialetto eolio. 

Edizioni. 

lYoveinillusttium Jeminanun /lagmetUa , etc.j cura et stu- 
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dio J. Ch. Wo^. Amburgo, 1733 - 35 , 2 voi. in 4 -to- 
— Mewowv »v^,siveselectaPoetriarum graecarum carmina 
et Jragmenta edidit, earum vitas, animadversiones et imlices 
adjeeit A. Schneider, Gicssen, i 8 oa , in 8 .vo. — Sapphtu 
carmina et fragm. ree. et illustr. H. Fr. Maga. Folger. Li- 

f »sia, 1 8 1 o, in 8.vo. — Blomfield, nel Ahiseiun criticum ,* nel* 
e collezioni di Gaisford, Boissonade, Jacobs e Rosi. — A~ 
nacr. carmina, Sapphus et Erirmae Jragmenta edidit E. A. 
L. Mid>ius. Gota, 1 8a6, in 8.vo. — Sapphonà /rag. ed. Chr. 

i^r. Aéue. Berlino, 1827, in 

Lavori. 

Vedi la biografia ingegnosa di Saffo, scritta da V. Hein- 
se e inserita nell' /ride di G. G. Jacobi, voi.' Ili, art. 2. — 
L’edie. di Volger da noi citata contiene una dissertazione 
sulla vita e gli scritti di Saffo (in lat.). — F. G. Welcker : 
Saffo rivendicata da un volgare pregiudizio ( in ted. ). Gottin- 
ga, 1816, in 8.V0. — S. L. Plehn: Lesbiacorum Itber. Ber- 
lino, 1826, in 8.V0. — F. Th. Welcker: De Erinna, Co- 
rinna, ec., nei : F. Creuzeri Meletemata et disciplina anùqui- 
tatis. Lipsia, 1 8 1 7, in 8.vo. Part. 1 1 , p. 3 e seguenti. 

Versioni. 

Le Odi di Saffi), à» F. S. de Rogati. Colle, 1782,10 8.vo^ 
e da G. Caselli. Firenze, 1 8 ig, in fol. — Inno a Venere, da 
Ipp. Pindemonte. Venezia, 1781 , in 8.vo. — Le due Odi 
a Venere e ad una Lesbiana, da F. Venini. Milano, 1818, in 
8.V0. L'ode li, da U. Foscolo. Venezia, 1822, in 8.VO5 e da 
Paolo Costa. Roma, Giornale arcad., voi. LXVI. pag. 33 g, 
e seg. — Le Odi di Erinna, da M. Pagnini. Lucca , 1 794 ; e 
le Odi a Roma e alla Fortezza da L. Lamberti . Milano , 
1822, in8.vo. 

' . S ^* 7 - 

Mentre nei numerosi piccioli stali della Grecia si anda- 
vano svolgendo le forme politiche differentemente, e spesso 
tra violenti commozioni^ mentre dalle loro rivali pretese 
nascevano frequenti guerre e si complicavano ognora più 
le private relazioni; gli uomini di stato, gli nomini pratici, 
che nelle varie città sedevano a capo del civile reggimento, 
ebbero spesso occasioni per via di leggi « di ordinamenti 
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d’inculcare a’ loro conciUadioi precetti e consigli, la co- 
gnizione dei doveri dell’ nonio e del cittadino. È «raesto il 
luogo di nominar Licurgo ( 876 av. G. G. ) legislatore a 
Sparla^ Dracene ad Atene (6a4), Caronda a Catania c il 
tuo contemporaneo Zaieuco, legislatore dei Locresi epite- 
Griensi verso l’anno 6()o. VediC. G. Heyne: Opusc. acad., 
voi. I, pag. I -298. — Secolo dei sètte saggi. 

§a8. 

La discussione de’ pubblici affarì, .a coi prendevano parte 
i cittadini mise in ciascuno la necessità di accomodare ai 
politici dibattimenti la lingua della vita comune. Siffatta ne- 
cessità, la conoscenza della scrittura alfabetica che verso 
la Gne di questo periodo si diffuse più generalmente nella 
Grecia, e l’uso del papiro egiziano, introdotto intorno al- 
l’anoo seicento, prepararono il nascimento della prosa {» 
Ktl^oz ^yac). Wolf: Prolegontena ad Hom., p. 70-7 it, 
e G. C. Hug ; Scoperta della scrittura alfabetka , ec. ( in 
ted.). Ulma, i8oi, in 4-<o, pag. 4 I) c seg. 


PERIODO TERZO. 

DSLLS LEGISLAZIONE DI SOLONE, AL EECNO DI ALESSANDRO. 

{ 594-356 anni av. G. C. o dalli olimpiade 46, 3. — 1 1 1 , i }. 

S 

Dopoché Licurgo ebbe gettati con vigorosa mano i fon- 
damenti del picciolo stato di Sparta, ed Atene per la sag- 
gia legislazione di Solone e il temperato reggimento dei 
Pisistratidi aggiunse il più alto termine di sviluppo; l'urto 
della colossale possanza dei Persiani costrinse ad un tratto 
i Greci a più salda unione delle comuni lor forze, ed a met- 
tere le prime basi all’ edifizio della loro grandezza. Le vit- 
torie di Maratona, di Saiamina, di Platea e di Micala par- 
torirono ad essi libertà e dovizie. Il grande intelletto e il sin- 
golare coraggio di Temistocle; Ig rara giustizia di Aristide; 
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la fortuna, la politica e la generosità di Cimone valsero ad 
Atene la preponderaoaa marittima e l' egemonia ; e sotto 
il famoso reggimento di Pericle fu elevata alla più alta ci* 
ma di splendore. L’ indole vivace degli Ateniesi, l’ ingegno 
loro nello stimare c perfezionare gli stranieri ritrovamenti, 
la gentilezza del tratto, T attività e prontezza dovute al 
commercio loro marittimo, il fasto e la magnificenza, ma* 
dri delle arti belle , per ultimo gli onori e gf incoraggia* 
menti, ond’ erano larghi alle lettere ed alle scienze, feeej-o 
a tutta ragione considerare Atene come il centro del mon- 
do incivilito, e il modello delle greche città. Nel mentre gii 
Ateniesi pesavano duramente sulle isole, nuli' altro ad esse 
lasciando che una larva di libertà, ed esercitavano sugli 
alleati una specie di dominio, oltrepassando spesso nella 
coscienza della propria forza ogniconfine, ordinossidi celato 
una legge di reazione, a capo della quale eravi Sparta. La 
guerra del Peloponneso, a cui non fu del tutto straniera 
l’ influenza della Persia, collocò Lacedemone dopo la bat* 
taglia di Ego Polamo alla cima della confederazione el- 
lenica, ma spinse ad un’ ora tanto avanti il generale cor- 
rompimento dei costumi, che i Lacedemoni stessi non sos- 
tennero di durare più oltre in quella vita sobria e frugale, 
a cui Licurgo aveali ordinati. La potenza spartana soggiac- 
que al valore dei Tebaui condotti da Epaminonda e da 
Pelopida^ ma la preminenza della Beozia venne meno con 
Epaminonda, e la divisione delle greche repubblicbé spianò 
la via agli ambiziosi dtvisainenti del destro Filippo di Ma- 
cedonia. Nella battaglia avvenuta uclle pianure dì Chero- 
nea nella Beozia la libertà della Grecia mise 1' ultimo re- 
spiro. 

... § 

E questa l’ epoca più importante c luminosa nella storia 
della greca letteratura, e per ogni rispetto può tenersi in 
conto del più bel tempo della Grecia, nonché dell’ umani- 
tà. In allora l’ arte della scrittura fu generalmente cono- 
sciuta «d applicata^ in allora ebbero nascimento la pro.sa 
c la poesia drammatica, la quale in nessun altro luogo del- 
l’ antico mondo nè sotto altro cielo poteva meglio prospe- 
rare quanto neH'Àttica, ove attinse il sommo della sua per- 
fezioue. L’ iulci'csse che legasi ai grandi avveuiniciili poli- 
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tic!, e la pubblica discussione degli affari di stato ofliirono 
materia alla storia, la quale salì a grande altezza pei capi - 
lavori di Erodoto e di Tucidide. L’ eloquenza che nei go> 
verni democratici si unisce strettamente a' pubblici dibat- 
timenti sia dinnanzi a’ tribunali come nel senato e nell' as- 
semblee del popolo, andò in qualche parte debitrice ai so- 
fisti ; era però riservato agli oratori popolari di Atene, quali 
furono Lisia, Iseo, Isocrate e Demostene di condurla al suo 
perfezionamento. La filosofìa medesima mise in quest’epo- 
ca profonde radici, e diffase i suoi rami in diverse direzio- 
ni ^ da Socrate fu applicata alla vita, il genio di Platone 
la estese a tutti gli oggetti dell' umano pensiero, ed Aristotele 
per ultimo diede ad essa una forma sistematica. 

§ 3i. 

Nel volgere di questo glorioso periodo anche la lingua 
pervenne al pià alto termine del suo progresso. Il genio 
poetico dell’antichità respirava tuttavia nella greca favella, 
onde sorti la singolare prerogativa di unire alia bellezza 
delle immagini e al nerbo delle espressioni l' estremo del- 
l’ astrazione. Ai tre dialetti accennati più sopra se ne ag- 
giunse un novello, che entrò innanzi agli altri e divenne 
l’idioma prediletto dei prosatori, vo’ dire il dialetto attico, 
il quale formato dall’antico ionico senza il soverchio di sua 
mollezza e della durezza non minore del dorico e del- 
l’ eolio si diffuse ben presto in tutte parti sotto gli auspici! 
di Atene: città che primeggiò in quest’epoca si per l’ester- 
na potenza, sì per la coltura e l’interna forbitezza de’ suoi 
costumi. Gli scrittori, ai quali il dialetto attico andò debi- 
tore della sua perfezione ed universalità, cui gli altri mai 
non pervennero, sono i poeti drammatici Escbilo, Sofocle, 
Euripide ed Aristofane, gli storici Tucidide e Senofonte, 
il Blosofo Platone, gli oratori Isocrate, Demostene, ec. Nè 
vogliono essere passati sotto silenzio i so6sti ^ perocché da 
un canto le loro lezioni sulla fisica e sulle matematiche im- 
preziosirono la lingua di termini nuovi per esprimere le 
cose astratte, e dall’altro perle indagini loro sulla natura 
dell’ idioma e per li pubblici insegnamenti sull’arte oratoria, 
concorsero a darvi maggior precisione, regolarità ed armo- 
nia. Tra le cause che a quest’epoca contribuirono poten- 
temente a perfezionare il linguaggio vanno pure annovera- 
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ie la conoscenza e l’ applicazione direnuta generale della 
scritlura, e i progressi di quest' arte dovuti all' introduzio- 
ne in Grecia del papiro egiziano. A lato della poesia sor- 
se la prosa, che troppo debole per procedere sola ebbe 
uopo di essere sorretta dalla sorella primogenita^ ma 
non andò guari che divenne gagliarda così, da muovere e 
progredire indipendente e libera. Ferecide di Siro, Cadmo 
di Mileto e il suo concittadino Ecateo tentarono i primi e- 
sperimenli in prosa che fu scritta nel dialetto ionico, il quale 
per ciò salì a maggior perfezione. E fu appunto per que- 
sto che tale dialetto venne adoperato dai dorici Erodoto, 
Ippocrate, Ctesia ed altri. , 

11 dialetto dorico nella madre patria, nelle numerose 
colonie doriche, nella Sicilia e nella Magna Grecia era esclu- 
sivamente consecrato alla poesìa^ nulladimeno esso fu ado- 
perato in prosa da Pitagora e da' suoi discepoli, massime 
da Archita, che viene in esso tenuto per modello. Nell'an- 
tico dialetto dorico scrissero il comico Epicarnio e il poeta 
mimico Sofrone^ Pindaro, Stesicoro, Simonide di Geo 
e Bacchilide ravvicinandolo ad altri dialetti lo ebbero no- 
tevolmente raddolcito. La lingua epica di Omero conservò 
sempre sulla poesia molta influenza, eccetto il dramma che 
fu tutto attico, e la poesia lirica, che ritenne il dorico. 

I poeti drammatici più ch'altri contribuirono potentemen- 
te in questo periodo agli avanzamenti della lingua. Nè ciò in- 
duce meraviglia^ perocché lo scopo del poeta drammatico è 
di riprodurre con fedeltà la maniera di pensare, di agire e di 
parlare propria ad ogni classe di persone, di attribuire alle 
passioni il linguaggio che loro conviensi , di dipingere i di- 
versi caratteri con veri ed espressivi colori, di esprimei'e 
con tratti fini e delicati tutte le gradazioni del sentimento 
dal massimodallasuaenergiailnoal punto incui sfumae vien 
meno, d’imprimere al dialogo la pieghevolezza, la sponta- 
neità, il movimento e la vita ond' è suscettivo. Quanto non 
ha Aristofane arricchito la lingua della sua patria colla pit- 
tura di una infinità di caratteri sempre tra loro diversi, o 
colla rappresentazione di quelle bizzarrie senza numero, 
che sono frutto delia umana natura? Per quanto però siasi 
operato in quest' epoca pel perfezionamento della lingua 
poetica, è uti nulla a paragone dei rapidi progressi della 
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prosa. Una buoba prosa addomaoda, concisione, fejcilfc 
STÌlnppo d' idee, ordine, chiarezza, concatenanieiito, pas- 
saggi spontanei, particelle congiuntive bene collocate e al 
senso rispondenti , andamento delicato e struttura propor- 
zionata di perìodi armoniosi ec. Se da un lato il buon pro- 
satore opera efficacemente sul consorzio civile, dall’altro 
non può svolgere e perfezionare una parte importante dd 
suo ingegno se non quando la sua nazione sia di già per- 
venuta a sommo stato di sociabilità. I Greci di questa età 
sono degnissimi per tale rispetto della nostra amnurarìone. 
I dialoghi di Platone e di Senofonte ridondano della più 
squisita attica eleganza , della più flna ironia socratica , 
d’ nna sublime ragione filosofica, d’ un colto ed aggraziato 
conversare, proprio di un secolo tanto incivilito. Chi non 
va ammirato alia somma eleganza e simmetrìa dello stile 
d’ Isocrate^ al nerbo, allo slancio, all’ andamento rapido e 
serrato di Demostene^ alla semplicità, alla chiarezza^' alia 
grazia facile e naturale di Erodoto ; alia concettosa conci- 
sione ed energia di Tucidide, e al racconto semplice e spon- 
taneo di Senofonte 7 • 


• I. Poesia. 

1 . Fai'ola — Esopo. 

§ 3a. ^ 

Là fàvola (uòSeg, atveq, iicyà^, aTtó'kr/ot;, necpeipia, «na- 
xj9tpa), o la rappresentazione di un’azione o di un avveni- 
mento, che invece di avere un significato proprio e diretto 
racchiude una massima in esempio , ed è come uno spec- 
chio in cui riflettesi la maniera di pensare e di agire del- 
'l’nomo, onde coll’ immagine di lui stesso condurlo alla co- 
gnizione di SUB natura, ed all’ intelligenza del bello e del 
buono ^ la favola, io diceva, non fu a questo tempo che un 
semplice mezzo oratorio. Essa nella sua orìgine non ò pro- 
pria di alcun popolo o di alcun poeta in jparticolare, si be- 
ne ritrovasi presso tutti i popoli nelle prime epoche del lo- 
ro incivilimento; essa è il libro di murale è di sapienza del- 
l’ uomo tuttavia fanciullo. Esopo pertanto noù è l’inventore 
della favola , quantunque corra sotto il suo nome . Es- 
sa è originaria dall’ oriente, e i Greci di gran lunga innan- 
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zi Esopo la conobbero col mezzo di Esiodo {le Opere e le 
Giornate, vers. io 3 -ai i), di Archiloco {P Aquila e la Fel- 
pe, la V ilpe e la Scùnia, ved. G. G. Hnscbke : Dissert. de fa- 
bulis Archiioclù. Accedit notitia cod. Augustam, cum fabulis 
ineditis. Alleub^ i 8 o 3 , in 8.vo.) 5 di Stesicoro (favola del ca- 
valla, che per vendicarsi del cervo si lascia porre il freno dal- 
Tnomo, F . Aristotile, 1 1, 20; e Quintiliano, lib. V, c. 

1 1 ^ — Teone, Progymnasmata). Fu dessa appellata esopia- 
na, peroccbè ad Esopo precipuamente andò debitrice dei 
sno perfezionamento. Ignoransi pure la patria e la vita di 
questo favoleggiatore. Corre voce ch'egli fosse frigio , con- 
temporaneo di Soloue c dei Pisistratidi, schiavo di lad- 
mone di Samo, e come sacrilego ucciso dai principali cu- 
stodi dell’oracolo di Delfo. In fatti la favola esopiana 
sembra appartenere all’epoca, in cui il dominio della intelli- 
genza tenne dietro a quello della fantasia, cioè all’ età dei 
gnomi c della poesia morale. Pare eziandio che Esopo ab- 
bia composte le sue favole non come lavoro puramente 
poetico , sibbene se ne sia servito in alcune occasioni 
come strumento di persuasione. Quindi esser doveano 
gravi, quasi spoglie di ornamenti, brevi e cbiara ad un’ora^ 

F ;rocchè gli ornamenti dell’ arte possono bensì dilettare 
uditore, ma distraggono la sua attenzione dall’essenziale 
sulle forme ^ e la menoma oscurità per alcune menti pigre 
poco abituate a pensare va sempre a danno dell’intendimen- 
to. I fatti raccontati esser doveano verosimili, i discorsi e 
le azioni degli animali conformi ai caratteri loro, facile l’ap- 
plicazione, e la morale come da per sè uscii-e dalla narra- 
zione medesima. Con questi dati possiamo in ogni caso pro- 
nunciare giudizio in modo concludente sull’età di ogni 
poesia di simil genere. Tutto ne induce a supporre che le 
favole d’ Esopo fossero divulgate in prosa ^ perocché l’an- i 

tichilà greca ai tempi del suo splendore non conobbe pro- 
sa poetica, nè concepì opera di fantasia senza il magistero 
incantevole del verso ^ onde le favole non essendo tenute 
per gioco d’immaginazione erano raccontate in prosa. Fu E- 
sopo scrittore di favole ? nella incertezza in cui siamo in pro- 
posito una risposta negativa sembra la più plausìbile. Esse 
non potevano propagarsi che per via di orale tradizione 
e di applicazioni di cii'costanza^ onde nacque che ritenuta 
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la favola andasse in dimentico la circeslanza clie l’ avea o- 
riginata, cd ogni favola di cui ignoravasi l'autore fosse an- 
noverata tra quelle di Esopo. E per questo malagevole di 
stabilire nella collezione a noi pervenuta il numero di quel- 
le che spettano al vecchio Esopo, stanlechè l' inserzione 
medesima nelle opere degli antichi scrittori non ci tien fe- 
de bastevolmente della loro autenticità. Quanto la critica eb- 
be dimostrato in modo sicuro si è, che certo Babrio vissuto in- 
nanzi Augusto voltò in coliambi (o giambi senarii, di cui il 
quinto piede c sempre un giambo, e il sesto un trocheo o 
uno spondeo ) le favole che corrono di presente col no- 
me di esopiane. In appresso esse favole furono messe in 
prosa, aumentate con brevi favolette da varii autori di 
collezioni, che mancarono d'ordinamento e di metodo, e 
sembra andassero accresciute per nuove aggiunte segnata- 
mente per parte del retore e soGsta AAonio durando il 
secolo terzo e quarto dopo G. C. La raccolta che trovasi 
nelle volgari edizioni porla il nome di collezione Planu- 
diana , poiché fu ordinala per cura di Massimo Pianude 
monaco di Micomedia i 35 o anni circa dopo G.G., il quale 
probabilmente mutò alcune favole.Rinvcngonsi pure in divei^ 
se biblioteche manoscritti di favole greche , che vennero in 
|>arle per la prima volta stampate. 

Edizioni. 

• r 

Edit. princeps : B. Accursii (Milano, intorno al 1 '*> 
4 -to. Essa contiene i 44 favole. — Apud Aldum. Venezia, 
i 5 o 5 , in fui. ( i 49 favole). — E cod. bildioth. regiae ap. 
Robert. Stephanum. Parigi, i 54 b. — Opera et studio ù. 
Nic. Nes/eleti. Francf., 1610, 1660, in B.vo. (sovra un mano- 
scritto della biblioteca di Eidelberga, che contiene i 4 B fa- 
vole nuove ). ■ — Fabularum aesopicarwn coUectio , etq. ed. 
Hudson. Oxford, 17 iB, in B.vo ( 36 1 favole). — Cum Hud- 
soni et J. M, Heusingeri notis et verbonun, indice locuple- 
tissimo; ed. emeadata curaG. H. Schaeferi. Lipsia, 1B19, 
in B.vo. — Eabid. aesopicarum coUectio. ExempL oxonien- 
se emend., eie. J. G. ÙaupUnann. Lipsia, 174') B.vo. 
— J. Chr. Gotti. Ernesti. Lipsia, 17B1, in B.vo. rr- Ha^tp- 
’/wv 'EÀitnvixìQ^ Te'fxeg dcutrpp^. iMiiSuv Ac- 

auntluv iitvar/uyfì (ed. Coray). Parigi, 1810, in B.vo. . — Ea~ 


bulae aesopiaa quaks ante Planudem ferdxuUur, cura ac 
studio Fr. de Furia. Firenze, 1809 {cura Schaejeri. Lipsia, 
18 to), a voi. in 8.V0. E codice Auffistano rumcprimum e» 
ditae, cura fàbuiis Babrii cfiolùutdtids ; recens. J, G. Schnei~ 
der. Breslavia, 1 8 1 a, in 8.vo. Nuova ediz. di Schaefer, 1 8a i . 
— Ediz. classica di E. F. Volger. Lipsia, 181 1 , in 8.vo 
(con noie grammaticali e un indice delle parole). — Nella 
collezione di Tanchnitz, i8a6. — Babriì, Fìai. choUanA., 
lib. Ili, eie., coll. Fr. Berger. Monaco, 1816, in 8.vo. 

Lavori. 

G.H. Greneri-. De Aesopo et fabulis aesopds. i 8 a 5 , 
in 8.V0. — Vedi l’articolo di Mohnike vuAY Enciclopedia 
uìdvers. (in ted.). — Jacobs : Caralteti dei greci Jlwoleggiatori 
e segnatamente di Esopo, nei Supplem. a Sulzer , voi. V , § 
a6p. — T. Tyrwhilt: De Babrio fabularum aesopiarum 
auctore, acced. fabul fragm. Londra, 1 776, in 8.vo. 

Versioni. 

Le Favole di Esopo, da G. Landi. Venezia, i 545 , in 8.vo 
(in prosa). — A. M. Ricci. Firenze, 1736, in 8.vo(in versi) — 
ji nonimo da Siena, testo di lingua. Brescia, Bettoni, 1818, 
in ia.mo. 

a. Poesia gnomica. 

% 33 . 

I gnomi (Psupai, sententiae) intendevano allo stesso sco- 
po della favola. Racchiudevano essi in brevi sentènze ma- 
turi e forti pensieri, coi quali uomini assennati esprimeva- 
no il risultamento delle ulosoGcLe loro osservazioni per la 
educazione morale e T ammaestramento del popolò. Varia- 
no nel contenuto, e portano naturalmente i vestigli d’ ona 
filosoda pratica tuttavia imperfetta ^ i bei tempi delia poe- 
sia etica o gnomica risalgono ad un epoca di civiltà piu 
recente, al secolo dei sette savii della Grecia, che non erano 
per fermo filosofi teoretici. 11 metro adoperato in così fatte 
sentenze era il distico elegiaco, onde derivò l'elegia gno- 
mica. Tuttavia le poesie gnomiche non ritennero dell’ele- 
gia che la forma, non altrimenti che le canzoni di Tirteo 
e di Gallino composte in distici elegiaci ^ e in generale han- 
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no un valore più morale che poetico. Questi semplici pre* 
«etti ed ingenue dottrine della greca sapienza piacciono 
per la loro chiarezza, per Io spirito di dolcezza e di bontà, 
che respirano, e pel puro sentimento scevero da ogni pas- 
sione. La lingna di questi poeti moralisti è semplice come 
Io spirito che anima le loro poesie: essa non si eleva al di 
sopra della prosa, ma è pura insieme ed energica. 

Di questa sorta di sentenze ne abbiamo 

I . di Solane j 

Legislatore ateniese, che fiorì verso il figa av. G. C. Esse 
si aggirano intorno ad oggetti di morale e politica, e for- 
mano il passaggio dall’elegia politica all’ etica o gnomica. 
Possediamo di Solone alquanti inni e poesie di vario meteo; 

a. di Teogràde, 

Da Megera , circa la cinquantesimasettima olimpiade. 
Le sue elegie gnomiche contengono riflessioni ed esortazioni 
morali, doglianze politiche , e più spesso inviti a godere 
de’ piaeeri della vita. Siflatte massime non sono indegne 
di sostenere il paraggio dei magnifici proverbi! dei poeti 
ebrei. Quelle di Teognide, quali le possediamo di presen- 
te, non costituiscono un insieme armonico, e sono più pre- 
sto una raccolta di sentenze spettanti a lui e ad altri poeti, 
in cui sono frammisti alcuni canti bacchici ed erotici di va- 
rii autori. Ck>n tale conghiettura unicamente si giunge a 
spiegare la mancanza di legame, le continue ripetizioni e 
contraddizioni, che in esse ai riscontrano ; 

3. di Focilide, 

Da Mileto, intorno la sessantesima olimpiade. Il suo 
poema esortativo (noinixa vev^trixòv) conteneva unicamente 
soggetti morali; ma non pervenne alla posterità; quanto 
va sotto il suo nome vuoisi lavoro di un qualche cristiano 
vissuto nel secondo o terzo secolo dell’èra volgare. Delle 
genuine sentenze di Focilide, il cui pregio era la brevi- 
tà, non possediamo che pochi frammenti conservatici da 
Stobeo; 
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I versi aurei ( j aurea carmina ) ascritti a 

Pitagora , i quali verosimilmente sono lavoro di un pita- 
gorico poitoriore^ vissuto nel secolo di Platone ed'Àri- 
Btotele^' 

5 . di Crizia, 

Uno dei trenta tiranni. In un frammento conservatoci da 
Ateneo, tesse l’elogio della tentperanca ed austerità spar- 
tana. 

Edizioni. 

V 

Particolari ; Solonis Atben.: Carmina, miao supermnt, e- 
mend. atque annoi, instruxit Dr. iV. Back. Bonn.,i 8 a 5 , in 
8.VO. — Tbeognis, edit. priiiceps.Wenezìa, 1495, in fol. con 
Esiodo ed altri poeti. — Phoc^lides, edit. pnneeps. Venezia, 
1495, in 4 -l<® colla grammatica greca di Cosi. Lascaris. 
— Versi aurei di Pitagora, edit. pnneeps. Venezia, i 494 ) 
in 4 -to colla gramm. greca di Cost. Lascaris, coll’ edit. 
princeps d’ Esiodo. — Teognide, edito per Volfango Se- 
ber. Lipsia, i 6 ao, in 8 .vo, seconda ediz. per E. G. Jnst. 
Erfurt, I y 4 o, io 8 .vo. — Ctim notù Sylburgii et Brunckii, 
edid. J. Bekher, Lipsia, 1 8 1 5 , in 8 .vo — Theognidis, Ar‘‘ 
cììilochi, Sokmis et alionun fragmenta, cura G. Dindorjii. Li- 
psia, iBa 3 . — Theognìdisfragm.^ed. F. G. fVelher. Bonn, 
i 8 a 6 , in 8 .vo> ^ Pbocylides, edit. J. A. Schier. Lipsia, 
iy 5 i, in 8.V0. >— Gli autentici frammenti di Focilide si 
trovano negli Artalecta di Brunck, t. I , p. 77, e t. II, 
p. 522 . — Pythagorae aurea carmina, edìdit J. A. Schier. 
Lipsia, 1750, in 8.V0. — Critiae tyranni carmina, dùp.,iU., 
emetid. A. Bach. Lipsia, 1827,- in 8.vo. 

Edizioni di più gnomici: Sententiosavetusthsimorum gno^ 
micorum quorumdam poetarum graecorum opera. T. 1 , ed. 
E. G. Glandorf; t. II, ed. F. A. Fortlage. Lipsia, 1776, in 
8.V0 ( cómprendono i frammenti di Solone e di Pitago- 
ra). — Gnomici poetae graeci ed. R. Ph, F. Brunck, nuova 
ed. corretta da Schaefer. Lipsia, 1817, in B.vo. — Opusc. 
graec. reter. senientiosa et moralia.gr. et laL colL, tksp., 
emend. et illustr. J. C. OreUL T. I, Lipsia, 1 8 1 9 : t. II, 1821, 
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in 8.V0. — Poetae gnomici graece, curante J. F. Boissonade. 
Parigi, i 8 a 3 , in 3 a. 

Lavori. 

De veterum poetarumsapientia gnomica, etc. CommentaUu 
est Rhode . Copenaghen , 1 800, in 8.to — L. Waohler : 
Dissert. de pseùdo-Phocyl. Jlintelii, 1788, in 4 *to. 

Versioni. 

Un' Megia diSohne; L. Lamberti. Milano, i8a3 in 8.vo. 
— Le sentenze morali di Teognide; A. M. Salvini; nel- 
r ediz. Borentina di A. M. Bandini, gr. lat. ital. Firen- 
ze, 1 766 in 8.V0. — Nella stessa edizione leggesi anche la 
versione di Focilide dello stesso. I versi aurei <fi Pitagora^ 
dallo stesso, nella edizione del Bandini. 

3 . jintica poesia fUosofica avanti f oriffne della prosa. 

SeaOFANE, Parmenide, Empedocle. 

S- 34. . 

La poesia Glosofica venne segnatamente coltivata dai 
pensatori della scuola eleatica, siccome fu Senofane di Co- 
lofone, che Borì verso Tanno 527 av. G. C. (Egli pure 
compose delle elegie gnomiche, dei giambi contro Omero 
ed Esiodo, delle parodie e un poema epico intitolato Ke- 
Xe(f( 3 vo^ xTioiq, fondazione di Colofone). Fu suo discepolo 
Parmenide d'Elea, (circa l’anno 460 av. G. C.) celebrato 
per un poema in versi esametri sulla natura, itep'i 
il quale, dai pochi frammenti che ci restano, non era gran 
fatto pregevole da parte dello stile e dei verso {Fed. Cice- 
rone, jicad. quaest. IF , a 3 , e Plutarco, De audiendis poe- 
tis) ; però manifestava un concetto animato e poetico delle 
cose, che gli avvenne di trattare. 

Edizioni. 

Frammenti di Parmenide raccolti ed esposti (in ted.) per G. 
G. Fiilleborn. Ziillichau , 179S, in 8.vo. — Xenophanis 
Coloph . Cannimun relitfuiae, «id. S. Karsten.Brusselles, 1 83 o, 
in 8.VO, ed A. Pcgron. Lipsia, 1810, in S.vo. 
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' Commentationum eieatkarum pars prima. Xenopìumis, 
Parmenidis , Melissi doctrina ex propriis philosophorum 
reiiquiis veterumque auctorum testùnonus exposita a Ch. A. 
Brandis. Altona, i 8 i 3 , in 8.vo. 

Empedocli. 

Questo genere di poetica fu, per quanto ne tien fede 
l’antichità, condotta a perfezione dal pitagorico Empe- 
docle di Agrigento ( 44 ^ av. G. G.) il quale fu prèso a mo- 
dello da Lucrezio Lucrezio, De rerum natura, I, 717). 
Sebbene dorico di nascita, compose nel dialetto ionico un 
poema in versi esametri e in 3 libri sulla natura , irept 
alcune poesie espiatorie, KaeSapixol, formanti più 
di 3,000 versi, nonché un poema sulla medicina intitolato: 
'Iccrptxèg in 600 esametri. Gii viene pure attri- 

buito un poema astronomico sulla sfera ( ’Epne^exXieu^ 
lifotipa) in versi giambici. £ desso una descrizione poe- 
tica delio zodiaco, di cui forse fu autore un matemati- 
co alessandrino. Nelle poesie didattiche di quest’ epoca 
regna uno spirito diverso da quello, che anima le poesie di 
Esiodo^ contengono esse verità filosobche astratte e quasi 
sempre puramente speculative intorno a Dio, ai mondo ed 
alla natura espresse in veste poetica e con un linguaggio 
di spesso oscuro ; e uon sono il prodotto dell’esperienza e del 
buon senno, come quelle che ci fornisce Esiodo in tutta 
la semplicezza dello stile omerico. 

Edizioni. 

EmpedocHs /ragm. in H . Stephani paesi philosophica. 
1573, in 8.V0. — Carminum rehquiae , coli. F. G. Sture. 
Lipsia, 1 8 o 5 , a voi. in 8 .vo. — Empedocl. et Parmenid. 
Jiàgm. ex cod. Taur. bibl. restii, et ili. Amad. Pej-ron. 
Lipsia, 1810, in 8 .vo gr. — De sphaera , gr. ed. Fr. Mo- 
rti. Parigi , 1 587 , in 4 -to. — Gr. et lat. , ed. Ben. Hede- 
rich. Dresda, 1711, in 4 -to. 

Lavori. 

Kmpedocles Agrìgcntinus: Devitaet philosophia ejus ex- 
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posuit,canninum rdùjuìasc9U.,repetu.,ìllustr, F. Guil. Sturz, 
Lipsia, i 8 o 5 , in 8.vo gr. — FediG. G. Fiilleborn, Sussidii 
per la storia della fUo$o/ìa (in ted.). ZuIUchau, 1791 <98, 10 
part. in 8.vo. La sapienza di Empedocle secondo le sue /òn>* 
pi, e la loro interpretazione (in ted.), per B. C. C. Lom* 
matesch. Berlino, 1 83 o, in 8.vo. — Intorno all Empedocle di 
D. Scinà, articolo critico di P. Giordani, nel tom. V delle 
sue opere. Rovigo, 1829, in la.mo. 

Fersioni. 

D. Scinà, nelle Memorie sulla vita e fllosojia di Empedof 
de ha raccolto, illnstrato e tradotto i f^raja<Q«Bti di EmpO'* 
dock. Palermo, 18 13, 2 voi. in 8 .vo. 

4. Poesia lirica. 

§ 35 . 

L' arte lirica de' Greci durando questo periodo ottenne 
maggior estensione e perfezionamento. In mezzo al prodi' 
gioso sviluppo dell'ingegno grecp, dovea di necessità svol- 
gersi pur anco questo fiore del sentimento, dell' ispirazione 
e della gioia. Tra le varie forme della lirica l’ inno occupa 
il primo posto, il quale suddividesi in diverse specie. Eisso 
diede origine al peana (n«tav) ch'era una invocazione da 
prima ad Apollo e poscia ad ogni divinità protettrice ^ al 
nomo e all' iporcbema ( V7!epx.^fuc ) , cantici in onore di 
Apollo, e di coi non è bene conosciuta la diflerenza col 
peana. 11 ditirambo viene usato in questa età da gran nu*- 
mero di poeti, ed è segnatamente prediletto dagli Ateniesi. 
Tra gl’inni vanno pure annoverati i panegirici (iyy.(apta), 
l'elogio (iTtxivoq) e i cantici di vittoria (ìmvìxi»), che 
celebravano le geste, le virtù e le vittorie degli eroi. Il tre- 
no (0p>ì»0^ ) 0 l' epicedio (ijwu'.dtov) si raccostano aU’o- 
legia tragica. Ài giambi si uniscono pure i siili. Le canzoni 
meliche ed erotiche spettano alla poesia giocosa ^ alle pri- 
me si riferiscono i Ttouyvix ed i Tzxdix.», componimenti poe- 
tici dolci e leggeri. Gli scolli, e i parenii vengono di già 
.sposati al canto. I partenii, cantati da cori di giovinette, 
appartengono alla canzoni coristiche. In questo periodo fu- 
rono inventati più metri, quali il pindarico, l’ asclepiadeo, il 
laleucio,il gliconìo, ranacreontico, il coliambo oscazonte, cc. 
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§ 36. 

Non solo neir Arcipelago, ma eziandio nelle fertili pia- 
nure della Sicilia, tutto dì la patria degl' improvvisatori, la 
poesia lirica brillò della più viva sua luce. Visse colà il 
vecchio poeta dorico Stesicoro d’ Imcra autore d’ inni, u^ 
to nella trentesimasettima olimpiade coetaneo del tiranno 
Falaride , ed inventore dei natdtxa. I sublimi suoi inni ce- 
lebravano gli eroi e gli dei, e si distinguevano per entusia- 
smo ed energia ^ però secondo Quintiliano, X, i , 6a, teneva- 
no d' una soverchia pompa epica ; mancavano pure di cor- 
rezione e davano nell’ esagerato. Compose eziandio un poe- 
ma epico sulla distruzione di Troia ( liUov tic che venne 

sovente consultato nella composizione della tavola iliaca ^ 
ma per mala sorte le più belle poesie del lirico greco an- 
darono preda del tempo , e solo si conoscono per alquan- 
ti brani, per le lodi dell’anticbità, e per le imitazioni di 
Orazio. 

Edizioni. 

Stesichori Jragmenta collegit, digessit et illustr. y, jd. Such^ 
forU Gottinga, 1771, in 4.to. — Essi vennero raccolti ed 
esposti più completamente da Blomfield , nel Museu/m 
créticum. Cantorb., i8i5, in 8.vo, num. 6, pag. aS6-a7a. — 
Nella Coliezione de’ poeti gr. min. di Gaisford, ed. di Lipsia, 
voi. Ili, p. 335^ — coUegitDr. O. Fr. JQeine.BeiViao, i8a8, 
in 8.V0. 

Lavori. ' 

> Dissertatio de Stesichori vita et poesi. Jena, i8a5, in 4*lo. 
per Kliàne ^ essa fu unita pure all’ edizione di Stesicoro del- 
lo stesso autore. Il Moagitore nella Biblioteca di Sicilia, 
parla a lungo di Stesicoro. 

Ibico. 

Coascrvasi pure un picciol numero di frammenti dei 
sette libri di canzoni composte dal dorico Ibico, nato a 
Reggio o a Messina { 55a av. G. C.) e vissuto per la più 
parte alla corte di Policratc a Samo. Le sue poesie anda- 
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vano pregiate per P arte ond' erano condotte, e per la for- 
za che ne formavano il precipuo carattere. E verosimile che 
fossero in gran parte consecratc a soggetti d' amore. 

Edizioni. 

I frammenti d'Ibico furono raccolti da E. Stefano e Fulvio 
Orsino 5 il primo gl’ inserì ne’ suoi : Octo Ijrrìcomm carmina, 
er. et lat.^ 1 56o, in i a.mo. — 11 secondo, in appendice al- 
la raccolta intitolata : Carmina novem foeminanm Uiustrium. 
Anversa, 1 568, in 8.vo. 

Ahacbeotte. 

§ 3^. ..t . . 

Fra i coetanei d’Ibico 6orì Anacreonte, di Teo (53o av. 
.G. C.) che nell* infanzia per sottrarsi al giogo persiano ri- 
parò co’ suoi parenti ad Abdera nella Tracia, e convisse fa- 
miliarmente con Policrate a Samo e con Ipparco ad Atene. 
Egli provossi in varii generi di poesia lirica, compose inni 
elegie, epigrammi e giambi^ ma fu segnatamente il cantore 
della gioia e dell’amore, il tipo più perfetto nel genere 
leggero della lirica (Tiaeiyvia), per cui inventò un metro par- 
ticolare assai semplice e piacente { donici a nuyore ) , che 
dal suo nome fu detto anacreontico. I suoi brevi compont- 
menti presentano altrettante pitture, in cui le ore fuggitive 
del piacere sono tratteggiate coi più vivi colori, colla più 
nobile semplicità, e colla più amabile grazia. Essi sono l'es- 
pressione di quel sentimento fuggevole, che nasce e muo- 
re al medesimo istante, e qual brillante farfalla lambe 1’ a- 
nima rapidamente e vuol essere gustato per cosi dire di 
volo. L’interprete pertanto deve accostarsi a così delicate 
canzoni con un sentire affettuoso. S’egli tocca colle dita la 
lucente polvere che colora le ali della farfalla , tutto l’ in- 
canto svanisce. Anacreonte con nna grazia facile ed inge- 
nua ritrasse al vero la natura^ e da questo lato è il più fi- 
nito modello dell’ antichità. Egli seppe spandere quello 
spirito poetico, che gli era naturale sovra la società de’ suoi 
tempi, e comprendere la nazione greca sì sensitiva e gaia, 
ch’era allora nel fiore della sua giovinezza. 

Giova accennare, che non tutte le poesie contenute nella 
raccolta delle canzoni anacreontiche , di cui gettò le basi 
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Costantino Cefala nel decimo secolo dopo P era volgare, 
sieno produzioni di Ànacreonte^ molte tra esse spettano 
ad età posteriore e a diversi autori, come ci è dato cono- 
scere di leggeri dal loro, contenuto, dalla studiata ingenui- 
tà, dalla pretensione poco poetica d' ingegno, e innanzi 
tutto dal dialetto in cui vennero scritte. La maggior parte 
però, per testimonianza de' più assennati critici, apparten- 
gono ad Anacreonte, e le altre non sono che più o meno 
felici imitazioni del suo ingegno e del suo genere. Corrono 
per le più belle le odi 9, 12, 17,22,26,28,31,34, 37,39. 
40,45, 52, 56. — Nulla ci resta delle elegie, giambi e canzo- 
ni bacchiche {T:cipotvtx fiElm,) che Snida vuole espivsssa- 
mente differenziate dalle àvxxpsóvTetx. 

Edizioni. 

Ed. princeps: H. Stephanl. Parigi, i554, io 4-^o- (Kssa 

contiene 55 odi) — Anaci, carmina ; plurimis mendis pur- 

gavit W. Baxter. Londra, 1595-1705, in 8.vo. — Operaci 

studio Jos. Barnes. 4.ta ediz. Londra, 1742, in i2.mo. — 

Anacreontis camiina. EcUdit J. C. de Pauw. Utrecht, 1 73a, 

In 4-to. — Recens. R. Ph. Fr. Brunck. Strasburgo, 1778-86, 

in i2.mo. — Eld. G. goletti , gr.-lat. Roma, 1781, in fol. 

ed ivi ristampata nel 1783. — Ed. Bodoni, Parma, 1791, 

in 8.VO. — Ed.Jo. Frid. Fischer. \Àps\si, 1793, in 8.vo. 3.za 

ediz. (è questa la più erudita). — Recens. J. Fr. Degen. Er- 

langen, 1781-1808, In 8.vo. (ediz. classica fatta con gusto). 

— Anacr. et Sapphus carmina recens. et illustr. Fr. G. Bora. 

Lipsia, 1789-1809, in 8.vo. — Recens. J. A. fan Reenen. 

Amsterdam, 1808, in 8.vo. — Anacr. carni, recens. E. A. 

Moebius. Halla, 1810, In 8.vo (ediz. classica). Riprodotta a 

(iota, 1 826, in 8.V0. — Recens. et illustr. D. l'r. MehUìorn. 

Glogavia, 1825 iu 8.vo.— -jEdi't.&/jac/cr.Lipsia, 181 1-18-26, 

in i2.mo. (Collez. Tanchnitz). Boissonade, Parigi, 1823, in 

3a.mo (bella ediz.). 

✓ 

Lavori. 

Ved. Orazio, XIV, 9. — Cicerone, Tuscul. Quaest. 

IV, 33. — Aulo Gellio, XIX , 9. — Schneider: Osserva- 
zioni intorno Anacreonie (in tcd.). Lipsia, 1770, in 8.vo. — 
Manso : Carattere F Anacreonie, nei supplementi a Sulzer. 
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Voi. VI, pag. 343 (in ted.). . — Scboelt : Quali autori antichi, 
ec. Voi. il, p. e sega, (in ted.). F. Jacobs, il suo arti- 
colo neW Enciclopedia univvrsale (in ted.). — A. Mustoxidi ; 
di Anacreonle, ec. Venezia, 1817, in 8.to. 

Versioni. 

Le Odi di AnacreorUe; A. M. Salvini. Firenze, 1695, in 
l't.mo. — A. Marchetti. Lucca, 1707, in 8.vo. L'ode XXIII ; 
T. Tasso. Trovasi nelle Consideratiooi di B. Garofolo in- 
torno alla poesia degli Ebrei e de' Greci. Roma, 1 707, in 
4 -to, pag. 47. — L'ode XL;L. Alamanni. Nella raccolta di 
Sonetti e Canzoni del Gobbi. — Le odi tradotte da varii. Ve- 
nezia, 1 736, in 4 -to. — Le stesse^ P. Rolli. Londra, 1 740, in 
4 -to. — Le stesse ^S. de Rogatisi nel Parnaso de’poeti classici 
del Rubbi. — Le odi la, i 5 , a 3 e a6; G. Parini.Milano, 1801, 
in 8.V0. — Le Odi; G. Caselli. Firenze, 1819, in fol. — L'ode 
XXXIII ^ L. Lamberti. Leggesi tra le sue versioni delle poesie 
de' greci scrittori. Brescia, 1808, in 8.vo. — L'ode sul be- 
re; U. Foscolo^ nelle sue poesie. Venezia, i8aa, in 8.vo, 
p. ag. — Le Odi; P. Costa e G. Marchetti. Bologna, i 8 a 4 , in 

8.V0. 

IpPONACE, SeMOFA-VE, SlMONlDE d'AnORGO. 

S 38 . 

Fra i poeti giambici di questo periodo si fa distinta men- 
zione di : 

I .° Ipponace d'Efeso (verso la settantesima olimpiade), imi- 
tatore d'Arcbiloco. Per le amare invettive ond' erano piene 
le sue poesie, era temuto da' suoi nemici non meno che da- 
gli amici, e la sua audacia passò in appresso in proverbio 
{praeconium hipponacteum,Cic.,Epist.adDiv., VII, a 4 ^ Ora- 
zio, Epod.j 6, la.). Per ritrarre con più di forza l'impeto e 
Io slancio sovente tarpato dall'ira, frammise nel giambo se- 
nario o trimetro ordinario al quinto piede un giambo, ed al 
sesto uno spondeo o un trocheo^ da qui il nome di zoppo 
{oKx^tùv) o coliambo dato a' suoi giambi. In una parodìa 
d'Omero fece uso dell'esametro. In Ateneo, Polemone lo 
appella trovatore della parodia. 
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Hipponactìs et Ananiì jambographorum fragmenta grae- 
ce cum animadversionibus, edidit^ T. F. TFelker. Goltinga, 
1817, in 4-to. * 

2. " Senofane {F. § 34 ), cte nelle salire (siile, aiXkotc) 
parodiò i versi d' Omero e d’ Esiodo. 

3 . ” Simonide il vecchio, d'Amorgo (666 av. G. C.). Da 
Stobeo gli viene attribuito un poema giambico sulle donne, 
•ncpt yvmtxùv., che forse non è altro che una satira contro 
Elena. 

Edizioni, 

Recens. etillustr. C. Dav. Koehler. Gottinga, 1 78 1 , in 8.vo. 
— Brunck: Gnomici poelae graeci, pag. g 4 . — Nella col- 
lezione di Gaisford e di Boissonade. 

SiMOMDE DÀ Geo. 

Simonide da Geo, figlio del precedente, lo avanzò di molto 
in celebrità. Egli nacque nel 2. do anno della 55 .ta olimp. 
(55g av. G. G.) e morì nel 4 -to anno della 77.ma. Gorre per 
inventore della elegia tragica, aggiunse all’alfabeto le quattro 
lettere ri, w, e vuoisi pure autore di un metodo per la 
memoria artificiale (Gic., De orat.^ 1 1,86; De /ìnib., 1 1 , 32 . 
Tuscul. I, 24 - Quintiliano, XI, 2.). Fu stretto in amicizia 
con Ipparco, collo spartano Pausania, e con Geroue tiran- 
no dì Siracusa. Simonide, come poeta lirico, compose can- 
tici di vittoria (fyxupia) cori ditirambici, e varie iscrizioni 
in versi (sTriypaujiaTa), e si rese chiaro massimamente per 
la tinta melanconiosa delle sue poesie. Verità e profondità 
di sentimento, semplicezza di stile e grazia singolare ncl- 
r esporre il soggetto, erano le precipue doti del suo inge- 
gno. (Catullo, XXXVIII, 8. Orazio, Od. 1, 38 ^ Arte puet., 
75. — Ovidio, Amor., Ili, 9, 4 - Quintiliano, X, 1,64. Dio- 
nisio d’Alic.tl^t. script, censiir.). Ne’suoi treni (B^iìvot) l’e- 
legia si appalesa per la prima fiata nel suo proprio caratte- 
re, e viene da lui il nome di elegia dedotto da due greci vo- 
caboli s é Xe'/fiv (cioè a dire: oimé, oimè). 
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Edizioni. 


I fratnmenli eli Sitnonide si trovano nelle colleeioni di 
Brunck, di Jacobs, di Gaisford e di Boissonade. Vennero 
pure raccolti da P'. G. Schneidewin. Brunswig, i 836 , in 
8.VO. 

Lavori. 

Leo AiWalias: De Simonidisscriptis.PaTÌp, i 664 ,in 4 >to. — 
Boissy : Storia di Simonide e del secolo in cui visse (in frane.). 
Parigi, 1^55, in 8.VO (ediz. aumentata), ibid., 1778. -^Vaii 
Goens: Disputatio de Simonide. Utrecbt, 1768, in 4 -to. — 
C. E. F. Wunderlich : Comment. in epigr. Bacchylidis et 
Simonidis. Edidit et not. addidit Fr. Jacobs, in Friedem et 
Secò. mise. crii. Voi. II, parL I, p. 67-74. 

. Fersioni. 

Versi di Simonide ec. M. Torcigliani . Lucca , 1681 - 83 , 
in la.mo. — Il frammento di un’ode intitolata Perseo; L. 
Lamberti, tra le sue prose e poesie. Milano, i8aa, in 8.vo. 

PlHDARO. 

§ 4o* 

II sommo lirico dell’antichità e forse anche dei tempi 
recenti è il dorico Pindaro di Tebe, nato (secondo Bòckb) 
nel 4 -to. anno della sessantesimaquarta olimpiade (Sa 1 av. 
G. C.) morto nel 3 .zo della otlanlesimaquinta ( 4 <a 8 av. G. 
C.) a cui la patria nell’entusiasmo della sua ammirazione 
ebbe intrecciate delle corone ed erette alcune statue. Ve- 
nuto all’epoca del massimo bore della Grecia, in mezzo 
alle feste che accompagnavano la celebrazione dei giuochi 
Pizii, tra una nazione di cui i numerosi stati alteri della 
forza, della gloria, della libertà, delle scienze e delle arti 
loro gareggiavano invidi per una nobile preminenza ; egli 
trovavasi pure non molto lontano dalle età eroiche per gio- 
varsi nelle sue canzoni di quell’ elemento mitologico, che ani- 
ma e vivifica le sue poesie. Ebbe a maestri nella lirica La- 
so d’Ermionc (Soo an. av. G. C.) poeta d’ inni e di ditiram- 
bi, a cui la musica andò debitrice del suo perfezionamento ; 
Simonide da Geo, Mirti da Àntedone, celebre pc’suoi canti 
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lirici e segnatamente Corinna da Tebe, che si adoperò in- 
nanzi tutto d' infrenare la sbrigliata fantasia del giovine 
poeta, e di ricondurlo sulla retta via del bello. Istituito al- 
la scuola loro, egli si -diede a oomporre inni propriamente 
detti in onore degli Dei, poesie coristiche {natpSeveia)., treni 
o canti funebri (5pi^v0() scolii, ditirambi (i), peaoi (native^) 
ec. di cui non ci pervenne che qualche frammento. Abbia- 
mo di lui 4^ odi che bastano a confermare la sua gloria, 
cioè cantici di vittoria {sntv(x.ix aipacTa) in lode degli atleti 
vincitori nei quattro solenni giuochi olimpici, pizii, nemei 
ed istmici (Olympia i4, Pythia la, Nemea 1 1 , Isthmia 8). 
In esse poesie l'elogio del vincitore non è già l’unico sogget- 
to^ egli trapassa a lodare le schiatte eroiche dalle quali il 
vincitore discendeva, la città in cui era nato, o gl’ iddii al- 
l’onore de' quali si consacravan quei giuochi^ le quali cose 
lo costringono sovente a troppo lunghe digressioni, e a vio- 
lenti passaggi. Non si creda perù che Pindaro abbia ricor- 
so alla mitologia per supplire all'aridità dell' argomento j 
chè anzi schiva bene spesso le difficoltà del suo soggetto, 
fermandosi non di rado a ciò, che è straniero al medesimo. 
Non vuoisi giudicarlo in relazione a noi ^ egli è pKi ch'altri 
mai il poeta de' suoi tempi. Nessuno ignora, che i Greci su- 
perbi degli avi loro, serbarono come cosa preziosa, sacra e 
degna di venerazione la storia dell'origine e delle emigra- 
zioni delle schiatte loro, dellà fondazione delle città, delle 
istituzioni e civili reggimenti, ond'erano stati governati, tut- 
to raccostando ai secoli eroici, ut primordia renati augu- 
stiora vidervntur. 

Il lettore non deve rimanere disgustato all'uniformità 
dei soggetti svolti dal nostro poeta. Conoscevano forse i 
Greci cosa, ch'entrasse innanzi alle gare olimpiche? L'al- 
ta stima pei pubblici giuochi viene in chiaro dall'antichità 
della loro istituzione, che risaliva ai primi tempi della ci- 
viltà. I 

Viene ammirata a ragione in Pindaro una pieghevolezza 
d' ingegno, ed una inesauribile fecondità d' immaginazione, 


(1)11 ditirambo ebbe culla nell' Attica, in sono alle fette di Bacco, ove 
il vino, e l'ammitazione pel nume che piantò la vite, diede origine a can- 
zoni iipirate da un entuiiasmo propriamente bacchico, le quali dittin- 
guevanai per l’ardimento delle immagini e per la novità della lingua. 


Digitized by Google 



7 « 

che appalesa in un soggetto tanto nniforme. Le sue odi non 
tengono solamente del lirico^ esse sono tali per lo spìrito 
e l'intima essenza loro^ mentre si ravvicinano all'epopea 
pel doppio elemento mitologico e storico, e alla dramma- 
tica per la forma esteriore , pei cori avvicendali e le dan- 
ze^ ed appunto a motivo del canto e della danza la più 
degl'inni di Pindaro sono partiti in istrofe, antistrofe ed 
epodi. Vi traspira in universale un tono solenne^ il quale 
non vuoisi unicamente attribuire al suo secolo, sibbene 
ticn fede come ei fosse altamente penetrato del suo sog- 
getto, ed avesse sempre un movente religioso. La sua filoso- 
fia, che è il secondo elemento della sua poesia, vi ha pure 
una buona parte, come il sentimento di religione. Pindaro 
era iniziato alla filosofia pitagorica e ai misteri eleusini^ 
alle quali fonti attinse le robuste sentenze, eh' egli sparge 
per ogni dove a larga mano, nonché le lezioni di sapienza, 
che, secondo la maniera sua propria lo trasportano d'im- 
provviso a rapidi voli, e toccano più profondamente l'ani- 
mo, quanto sono più semplici, più brevi ed energiche. Ciò 
che più reca meraviglia in Pindaro si è 1' unione incante- 
vole ed originale della più alta sublimità, de' più ardimen- 
tosi slanci d'immaginazione, della somma levatura di sen- 
timento colla più perfetta calma e soavità, e con una sem- 
plicità e naturalezza straordinaria. 11 suo fuoco raggiante 
mai non abbrucia, è una fiamma dolce e pura, e non l' in- 
cendio divoratore; il torrente della sua ispirazione non si 
spinge con impeto sulle rive; odonsi unicamente fi^mere le 
sue onde, mentre la quiete regna nel suo seno; è desso uno 
specchio ove si riflettono nella loro purezza i sentimenti 
che escono dall' animo del poeta. Pindaro è a dovizia ric- 
co in immagini c in frasi poetiche, che soventi sanno d'ar- 
dimento. Mon avendo come il poeta epico a scopo la fedele 
rappresentazione del suo soggetto, egli trasvola rapidamen- 
te d' una ad altra immagine, non accenna che i più rilevati 
lineamenti, i quali sono cosi squisiti, che il lettore giunge 
appena a primo tratto a distinguerne i contorni. Le sue 
pitture sono dedotte dalla più viva intuizione , e prese 
il più delle volte dalla sfera del mondo materiale; egli get- 
ta d'improvviso un raggio di luce, e i sensi che giacevano 
nella fitta oscurità veggono chiaro, e il lettore (o ai tempi 
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di Pindaro l’uditore), gode nell' animo di avere penetrato 
la profondità del suo intimo pensiero. S' egli riesce talora 
oscuro, ciò dipende dalle molte allusioni ad oggetti per noi 
sconosciuti, che però tali non erano a’ suoi ascoltanti. Quel- 
lo che più di tutto distingue questo poeta è la musicale pie- 
ghevolezza della lingua e del metro. La sua espressione è 
ad un tempo semplice e gagliarda; vuoisi però confessare, 
che manca della evidenza, precisione e per così dire pie- 
nezza epica d’Omero. Pindaro è nella lirica, ciò che Eschi- 
lo nella tragedia; la tendenza di questi due poeti a ricer- 
care la sublimità e la forza li rende talora oscuri; tutti e due 
mancano di correzione. (Vedi il giudizio critico di Quinti- 
liano. X, I, 6; il ritratto che ne fa Orazio, od. a,IV;eDio- 
nisio d'Àlicarnasso: Vet. script, censura). 

Edizioni. 

Ed. princeps: Venet. in aedibus Aldi et Àndr. Àsulani, 

1 5 1 3 , in 8.VO. — Cum scholiis, per Zach. Calliergi. Romae, 

1 5 1 5 , in — Opera Eraani Schmidii. Wittenb., 1 6 1 6, 
in 4 >to. — (CwaRich. JVestetRob, WelsteèUf.OzSotò., 
io ibi. Cum lectionis varietate etadnotationibus {scoliis et 
fragn) iterum curavit Ch. G. Heyne. Gottinga, 1 798-99, 
3 voi. in 8.V0. (ediz. class, ibid., 1798-1813).' — Cum scho~ 
liis integris, edidit. Ch. D. Beck. Lipsia , 1 793- 1 795 (1811). 
3 voi. in 8.V0. (Le odi istmicbe, i frammenti e gl’ indici pro- 
messi non per anco vennero in Ince). — Edit. Schae/er. Li- 
psia, 1810 (ediz. class.). — Textum in genuina metra resti- 
tuitj et ex fide Mss. doct. coni, recens., annotationem criti- 
cam, scholia integra, interpr. lat., commentarìum perpetuum 
et indices adjecit A.Boeckh. Lipsia, i8t 1 e segu., 3 voi. in 
quattro parti, in 4 -to. — Testo, versione ed illustrazione 
per F. Thierscb. Lipsia, 1830, 3 voi. in 8.vo. — Nuova 
ediz. class. perC. G. Ahiwart. Lipsia, 1830, 3 voi. in 8 .vo. 
— Cura J. F. Boissonadc. Parigi, 1 835. — Carmina cum 
notis, edidit. LudolJ Dissen. Gota , 3 voi. in 8.vo. I fram- 
menti vennero raccolti da Erasm. Schmid e da G. Schnei- 
der a Strasburgo, 1776. 

Lavori. 

Schneider : Saggio sulla vita e gli scritti di Pindaro (in 
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ted.). Strasburgo, 'i 774) 8.vo. — C. W. Th. Gameoz: 

Pintlari ingenium. Mcissen, i8o4, in 4 40. — G. Hermann: 
De dicdecto Pindari observationes. Lipsia, 1 809, in 4.lo. — 
Boeckh: Della metrica di Pindaro (in ted.). Berlino, 1809, 
in 8.V0. Dilucidationum pindaricaruin volum. duo scripi. TU. 

L. Fr. Tq/èl. Berlino, i8a4-«8a7, in 8.vo (opera prege- 
vole per la spiegazione della lingua di Pindaro). — Ved. i 
Supplem. a &dzer, voi. I, p. 4 ' • — Schclle, voi. II, pag. 
55o e seguenti. La versione latina di G. Costa, Padova, 
1808, 3 voi. in 440, contiene molle dotte illustrazioni. — 
Fita di Pindaro, ec. A. Mezzanotte, con una illustrazione 
del prof. Vermiglioli ad ogni ode. Pisa, i8i9>ao, voi. 4 in 
8.V0. — Su Arteaga : Lettera sopra la filosofia di Pindaro 
Orazio e Lucano. Madrid, 1789, in 8.vo. 

Versioni. 

Le Olimpiche 10 e 1 1, E. Q. Visconti^ nel tomo a." del 
Nuovo giornale dei letterati di’ Italia, ìAodensi, 1773 in la.mo. 

— Le Odi ec.,G. Stellini. Padova, i^Sa, in8.vo. — Lestes- 

se ^ C. Lucchesini. Meir y/nto/ogia dt -rire/ZEe, anni i8a3-a5, ' 

— Sulfecclissi del Sole^h. Lamberti ^ nelle sue Poesie di 
greci scrittori. Bettoni, 1808, in8.vo. — Cinque odi 
Rosinì.Pisa, 1817, in 8.vo. — Quattro olimpiche ;Y .\ eniui-.^ 
ne' suoi Saggi della poesia lirica antica e moderna. Milano, 

1 8 J 8, in I a.mo. — Le Odi tradotte ed illustrate; A. Mezza- 
notte. Pisa, 1819-ao, voi. 4 in 8.vo. — Le Odi ec., G. 
Borghi. Firenze, i8a4, in 8.V0 (traduzione premiata dal- 
l’accad. della Crusca). \ 

Baccbilide. 

§4«- 

, Pindaro ebbe a coetaneo e ad emulo Baccbilide da Ceo 
nipote di Simonide, nato l’ anno 4^^, av. G. C. Colesto Bac- 
chilide celebre segnatamente per gli inni ei ditirambi, com- 
pose pure canzoni erotiche, e varie poesie nel dialetto do- 
rico. Visse in grande stima alla corte di Cerone di Siracusa. 

Pei precetti di sapienza e di virtù sparsi nelle sue poesie era 
particolarmente gustato dall'imperatore filosofo Giuliano. 
Non possediamo di lui per mala sorte che alcuni frammenti, 
e di poco conto. 
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Edizioni. 

Brunck: Anaìecta, voi. I, p. 149- >53. — Jacobs, voi. I, 
p. 82-86. — C. F. Neue, Berlino, 1822, in 8.vo. 

Lavori. 

1 

Vedi la spiegazione di questi frammenti negli Animado. 
in Epigrammata Anthologiae sraecae di Jacobs, voi. I, part. 
I, pag. 278-290. — L'articolo di Passow su questo poeta 
neW Enciclopedia universale. 

Versioni. 

L' inno della Pace; L. Lamberti , nelle sue prose e poe- 
sie. Milano, 1822, in 8.vo. — Inni festivi ad Amore e Oiu- 
none, ad imitazione di Bacchilide; C. Arici. Brescia, 1810, 
in /f.to. 

Fra i lirici di questa età meritano distinta menzione Te- 
lesilla d'Argo (5o8 av. G. C.)^ Prassilla da Sicione (452) (Ve- 
di intorno questa poetessa la dissert. di G. Oleario delle poe- 
tesse greche) : Dionigi da Tebe; Filossene da Citerà (890), 
poeta ditirambico, che convisse alla corte del primo Dio- 
nisio, e fu da lui rinchiuso nelle cave di Siracusa ( Ate- 
neo ci ha conservato un B'ammento de'.suoi versi); il divi- 
no Platone; il poeta ditirambico Laso, che menò la vita 
alla corte d'Ipparco; Meianippide da Melo (sessantesinia- 

J uiota olimp.); finalmente Pratinada Flio, celebre autore 
i tragedie e drammi satirici. 

5. Dramma. 

SuSARIONE — Tespi — Frihico — Pratina — Cherilo. 

S 4>- 

Un'altra produzione di quest'epoca è il dramma, frutto 
spontaneo del gusto in allora dominante. Dai cori diti- 
rambici, che il popolare entusiasmo aveva introdotti ac- 
compagnandoli colla musica e la danza nelle feste campe- 
stri di Bacco, istituite a celebrare le famose gesta di tal 
nume, non che dalla inimica rappresentazione d'una par- 
ticolarità della vita di Bacco immaginata in appresso a riem- 
piere gl'intervalli del coro, ebbe nascimento il dramma. 
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che molto tempo dappoi e all'età medesima del suo mag- 
gior splendore conservò alcuni vestigi! della sua origine 
faceta. I canti solenni del coro, e Io scherzo mordace ed 
osceno dei satiri furono i due elementi del dramma primi- 
tivo, ciascuno dei quali separandosi a poco a poco dall’al- 
tro divenne un dramma a parte ^ e diede origine alla tra- 
gedia , alla commedia e al dramma satirico. I servigi ren- 
duti da Susarione di Megara (58o av. G* C.) e dall’atenie- 
se Tespi (555 ar. G. C.) in cotesto mutamento delle feste 
di Bacco operato dall’arte, non ci sono conosciuti che per le 
testimonianze di Orazio, Arte poct. , aao , 0^5^ di Ero- 
doto, VI, aa ; e di Eliano,lU^ solamente 1’ antichità s’ac- 
corda in questo, che Tespi pel primo abbia introdotto ne- 
gl’ intermedii del coro una rappresentazione drammatica, 
la quale perciò fu denominata episodio (tTtcìaoiicv) intro- 
mettendo un attore, che raccontava alcune gesta attribuite 
dalla favola a Bacco o ai satiri. La sua ricompensa era un 
capro (il capro, rpór/ot;, era consecrato a Bacco)^ onde de- 
rivò il nome di tragedia (rpo^udta ). Tespi ebbe a disce- 
polo Frinico d’ Atene (5og av. G. C.), il quale a quanto 
pare fu il primo a rappresentare un avvenimento mitolo- 
gico D storico, grave e commovente, cioè tragico. Per pri- 
mo eziandio introdusse sulla scena le parti da donna , 
e inventò il tetrametro ( trocaico ). Il suo lavoro della pre- 
sa di Mileto (MiXrlrou acXuvt;) venne rappresentato l’an- 
no quarto della settantesima olimpiade. Vanno ricordati sic- 
come antecessori di Eschìio, Fratina e 1’ ateniese Oberilo, 
(f'. W. Schneider: De originibus tragoediae graecae.Bvesìi~ 
via, 1817, in 8.V0.) 

Eschilo. 

§43. 

Tuttavia vuol essere considerato come padre della tra- 
gedia Eschilo, nato ad Eieusi nell’ Attica circa l’ anno 490 
av. G. O. Egli elevò l’ azione al loco di parte principale, 
stabilì tra essa e il coro un legame necessario, aggiunse un 
seconda attore, e creò il dialogo. Aiutato dalle largizioni 
dello stato consentì maggior pompa e dtcoroallateatrale rap- 
presentazione, introdusse l’uso delle maschere e del cotur- 
no, c diede agli attori vestimenti più acconci e alla scena 
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forma più regolare. Esclùlo disegnò i snoi caratteri con po- 
chi ma robusti e arditi colpi; le orditore sono semplicissi- 
me ; egli annunzia da per tutto un’anima elevata e profon- 
da ; sovra il suo coturno incedono personaggi giganteschi ; 
nelle sue tragedie predomina il terrore, e l’uso del destino 
è di un eOelto ammirabile; il coro vi tiene gran parte, e 
nella lingua e nella economia dello stile vi traspare l’ardi- 
mento del genere lirico. Nella sua giovinezza aveva indos- 
sato le armi, e procacciatosi nominanza di valoroso nella 
battaglia di Maratona. Egli riportò per la prima volta il pre- 
mio della poesia tragica nel 3 .” anno della settantesimaterza 
olimpiade; ma nel 3 .° della settantesiroasettima fu supera- 
to da Sofocle, dopo di che riparò in Sicilia e morì a Gela 
nel a." anno della settantesima ottava olimpìade, 4f>7 av. 
G. C. (f^. i giudizi! che intorno a lui proferirono Orazio, 
Art. poet., *78; — Aristotile, Poetica, IV, 16; — Quin- 
tiliano, 1,66. — Dionigi d’ Alicarnasso, f'et. script, cen- 
sura, pag. 4 aa; — Longino, XV, 5 ). Di settanta o novanta 
tragedie che avea scritte non ce ne restano che sette, con 
pochi frammenti di alcune altre, e sono le seguenti : Upo- 
(Prometeo incatenato), Ilep^ai (i Persiani), 
'E:rràs:rt €hn(ì«q (i Sette a Tebe),’ Aya/iSfxvwv (Agamennone), 
Xonfòpoi (le Coefore), Eipev'iSeg (le Eumenidi); queste tre 
ultime formano la sola trilogia compiuta, che ci sia perve- 
nuta, 'Ixsnde^ (le Supplici). 

Edizioni. 

I .“ Generali. 

Ed. princcps: apud Atdum Manulium, 1 5 18, in 8.vo. — 
Tragoediae septem nane primum ex Mstis libris ai infinitis 
erratis expurgatae, ac suis metris restitutae a Frane, Robor- 
telli. Venezia, 1 558 , in 8.vo. — Cum scholiis ed. P. Victo- 
rius apud Henricum Stephanwn, tSSy, in 4 -to. — Ed. G. 
Canter. Anversa, 1 58 o, in i a.mo. — Cuin scholiis, Jragmen- 
tis, versione et commentario Thom. Stanleji. Londra, 1 663 , 
in fol. — F. E. Bothe. Lipsia, i 8 o 5 , in 8.vo. — Ed. Sara. 
Butler, Cambridge, 1 8og, 8 voi. in 8.vo. — Cura J. C. De 
Pauw. Haag, « 745 , in 4 -to. 2 voi. — Recens. et illnstravit 
Chr.Schiitz. Halla, 1 782-945 3 voi in 8.vo. — Ed.manuale del- 
lo stesso, 1800-01, 2 voi. in 8.vo. — Ed. Porson. Glascovia, 
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lygS» in fol- — Ed. G. Schaefer (nella colles. Tanchnilz, 
1U19, in la.mo. — Ed. A. fVellauer. Lipsia, i 8 a 4 y a voi. 
in. 8.V0, ed. manuale. — G. F. Boissonade. Parigi, i 835 , 3 
voi. in I a.mo. 

a.® Particolari. 

R. F. P. Brunclu Prometh,, Persae, SepU contro Thèbas. 
Strasburgo, 1779, in 8.vo — G. Hermann: Eumenidi. Li- 
psia, >799) in 8.V0. — G.G. Blomfield : Promet.,Persiam, 
Agamennone, Sette cotUto Tebe,CoeJore. Cantorbery, 181 a 
e segu., in8.vo. Il testo di Porson servì di base a questa edi- 
zione. Queste tragedie furono ristampate con aggiunte a 
Lipsia, 1833 e segu., in 8.vo, — G. Schwenk: Sette contro 
Tebe. Utrecht, 18 18, in 8.vo — Corfore, ib., 1819, in 8.vo. 
— Eumenidi. Bonn, 1 8a i , in 8.vo. — E. R. Lange e G. Pinz- 
ger : I Persiani. Berlino, i 8 a 5 , in 8.vo. — G. G. Haupt: 
Prometeo. Berlino, 1 8a6, in 8.vo. Le Supplici . Lipsia, 1 8a8. 
Sette contro Tebe, ib., i 83 o , in 8.vo. Persae, ib. i 83 o, in 
8.V0. — A. L. Vendel-Heyl :/’roineteo, greco-francese, con 
note c lessico- Parigi, i 83 ^, in lajuo. Coefore, ib., i 834 < 

Lavori. 

J. A. Fabricius graec., i i,p. 164*193. J.Meursius, 
Aeschjrlus SophoclesetEuripides, Lugd. Bat., 1619, in 4 -to. 
(Gronov.: Thcs. ontiq. graec., t. X ). — F. Jacobs nei &tp- 
plementi a Stdze.r(\n ted.), voi. a, p. 391-461. — F. G. Pe- 
terscn : De Aeschyli vita et fabulis. Gopen., 1 8 1 4 , in 8.vo — 
Blumner: Sull’ idea del destino nelle tragedie d’ Escliilo (in 
ted.) Lipsia, i 8 i 4 , in 8.vo. — F. G.Welcker: La trilogia di' E- 
sellilo. Prometeo ec. Darmstadt, 1 8 a 4 , in 8.vo. Supplemento, 
con unsaggio del dramma satirico. F ranefort sul Meno, 1 826, 
in 8.V0 — R. H. Klauseu: Theologumena Aeschyl. Berlino, 
1 829, in 8.V0 — Lindner, del coro nelle tragedie d’ Eschi- 
lo (in ted.), nell' almanacco di Jabn, III, 8, 9 1 e segu. — A. 
Bocckh : Graecae tragedia^ ptincipum Aeschjl., Soph.,Eurip. 
num ca, quac supersunt, genuina omiùa sint , etc. Eidelb., 
i8o8, in 8.V0. — G. Burney : Tentamen de rnetris AeschjU 
choricis. Lond., 1809, in 8.vo. — F. L. Abi'esch: Anùnadv. 
in Aeschjl. Lib. 2, Middleburgo, 1743, in 8 .vo.Lib. 3 ,Zwol, 
1763, in 8.V0. — Gonz, il suo articolo sovra Eschilo nell’en- 
ciclopedia universale in tedesco. — A. Mustozidi : Fita di 
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EscJiìlo. Milano, i8ai, in 8.vo. — M. Mallio : Confronlo 
di Eschilo, Sofocle ed Euripide. Roma, 1 788, in 8.vo. 

. Eersioni. 

Il Prometeo ; M. Cesarotti. Padova, i j 54 , in 8.vo. — H 
Prometeo e P uigamennorK Roma, ij»() 5 -g 6 , in 
8.V0. — I Persiani, V. ÀIGeri : Brescia, 1 8 1 o, in 8-vo . — 7 settea 
Tebe , G. Nicolini, Firenze, i8i6, inS.vo — Tragedie di E- 
schilo, F. Bellotti. Milano, i8ai, voi. a, in 8.vo. 

Sofocle. 

, § 44 - 

Sofocle, del borgo di Coione nell' Attica, nato il 498 
morto il 4 o 6 G. C., nella sua gioventù contemporaneo 
e rivale di Fschilo, è tenuto meritamente per perfeziona- 
tore deir arte tragica \ onde dagli antichi ad una voce viene 
proclamato il principe de' tragici. La tragedia ripete da lui 
un maggior numero di personaggi, proporzioni più gran- 
diose nell' orditura della favola^ un andamento più rego- 
lare e più rapido, un carattere più rilevato^ la subordina- 
zione del coro all’azione, il perfezionamento del ritmo e 
dello stile, e per ultimo l' invenzione della scenograGa^ ma 
la sua superiorità sull'immortale Eschilo dimora innauzi 
tutto nell’intima armonia e nella perfezione del sentimen- 
to. y. Aristotile : Poet., XXVI, 1 1. — Plutarco: De pro- 
fect. in virt. — Senofonte: Memor. Socratis, i , 4 ? 3 . — 
Cicerone: Orat. i. — Quintiliano, X, I,6a. Diogene Laer- 
zio: Eith di Polentone. — Longino, Trattato del sublime , 
c. 33 , verso la Gnc). Se vuoisi tener fede all’antichità egli 
compose più di cento tragedie^ alcune di esse però vanno 
annoverale tra quelle composte da' suoi Ggli o scolari. Set- 
te sole giunsero Gno a noi, ed alcuni frammenti, e sono : 
’ Ataq iue 3 Ttyo^spo(;, (Aiace furioso) , ’HÀsxrpa , (Elettra), 
vjpxvvoq, (Edipo re), ’As/Tiyaxn, (Antigone), OiSt- 
èv KsXwfw, (Edipo Coloneo), Tp(xy)vtxt, (le Trachi- 
nic), (Filotlete). Nulla a noi pervenne delle surf 

elegie e peani, nè delle sue opere in prosa sul coro contro 
Tespi e Cherilo. 
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Edizioni. 


1 ° Generali. 

Ed. prÌDCeps: apud Aldum. Venezia, i 5 oa , in 8.vo. — 
Cum graccis Demetrii Triclinii scholiis, ap. Andr. Turnebum. 
Parigi, i 55 a, in 4 -to> — Vna cum omnibus graécis scholiis 
et cum latìnis. Joach. Camerarii. Accedunt annotationes ffenr. 
Stephani in Sophoclem et Euripidem, 1 568 , in 4 -to. — Ope- 
ra Guil. Canteri. Anversa, 1579, in la.mo. — Gr. et lat. 
cum scholiis perpetuis op. Th. Johnson. Londra, 174^) ^ 
wl. in 8.V0. — • Cura J. Capperonnier et J. Frane. Fauvil- 
liers. Parigi, 1781, a voi. in 4 -to. — Recens., versione et no- 
tis illustravit , deperditarum fragm. coll. R. F. Ph. Brunck . 
Strasburgo, 1 786, a voi. in 4 -to, e 1 780-89, 4 voi. in 8.vo. 
— Cum animadv. Som. Musgravii. Oxf., i8oo-i, a voi. in 
8.V0. — Emend. varietat. lect. scholia notasifite adfecit C. G. 
A. Erfurdt. Lipsia, 1 8oa- 11,6 voi. in 8.vo. u Edipo Coloneo, 
ond'è mancante, venne dopo la morte di Erfurdt pubblicato 
con simigliante lavoro da Heller e Doerderlein,il quale vi ag- 
giunse il Lessico di Sofocle. Lipsia, i 8 a 5 , in 8.vo. — Jterum 
recens. et brevibus notis instruxit C. G. A. Erfurdt. Lipsia, 
1809-19, voi. I-IV, in 8.V0.I voi. V, VI, VII, furono dati in 
luce da G. Hermann, 1 8 a 5 , 3 .' ediz. con note di G. Hermann. 
Lipsia, i 83 o 'esegu. (ediz. di uso pregevolissima). — Ed. P. 
Elmsley. Oxford, i8a6, ristampata a Lipsia, i8a7, 8 voi. in 
8.V0. — ■ Recens. ed. TFunder. Lipsia, i 8 a 5 , in 8.vo. Nuo- 
va ediz. voi. I, scz. I, i 83 t ^sez. a, i 83 a,in S.voediz. classi- 
ca. — Ed. ÌV. Schneifler, con note. Weimar, i8a3-a7, 8 voi. 
in 8.V0. — Scholia in Soph. trag. sept. ed. P. Elmsley. Ox- 
ford, i 8 a 5 , in 8.vo. 

a.° Particolari. 

Antigone, emend. not. addidà C. G. A. Erfurdt. Lipsia, 
1806, in 8.V0. — Ed. F. G. TFex. Lipsia, t. Ij i7a9, t. 
II, i 83 i, in 8.V0. — Secundum edit. Èoissonadi, varìetate 
lect, et atlnotat. adj. L. De Sinner. Parigi, 1 835 , in i a.mo. — 
Electra, graece, cum annotat. scoliis , varietate lectionis et 
perpetua amiotatione illustr. G. A. Chr. Schef ler. Helmst., 
1794, in 8.V0. — Specimen novaeédit. etc. ed. L. Doederlein. 
Erlangrn, 1814, in 8.vo. — Philoctete, ed.Jo. H. J. Koeppen. 
Braunschweig , 1788, in 8.vo. — Ed. Buttmann. Berlino, 
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1 8aa, in 6 .%o.- — Oedipus tiranmis,recens. P. Elmsley. Oxford^ 
1 8 1 1 . Lipsia, 1 8a I , in 8.vo. — Secundum edit. Boissortadi 
ed. varietat. lect. et adnot. adj. L. Sùmer. Parigi , Hachette, 
i 835 , in la.mo . — Oedipus Coloneus,rec. P. Elmsl^. Lipsia, 
i 8 a 3 , in 8.VO. — Cum suis et selectis aliar, not. ed. P. Butt- 
marm. Berlino , i8aa, in 8.vo. — Sec. edit. Boissonadi ed. 
variet. lect. et adnot. adj. L. Sinner. Parigi, Hachette, i 835 , 
in I a.mo. — Le Trachinie, ed. G. G. Cìvr. H'ópfner. Lipsia, 
1798, in 8.V0. — G. E. Groddeck. Vilna, 1808, in 8vo. — • 
Curante Nicolao Paulo iSm^r/ioeo. Parigi, Delalain, i8ao, in 
I a.mo — jdjax, gr. cum scholiis et commentario perpetuo ed. 
Chr. A . Lobeck. Lipsia, 1809, in 8.ro. 

Lattari. 

Lessing: d/ 5 o/òcZe, Berlino, 1790, in 8 .to. — Sup- 

plementi a Sulzer, voi. IV, p. 86 (in ted.). — F. Schlegel: 
J Greci e i Romani, p. 1 44 : ^ segu. — Jenisch e Schelle, nel- 
le opere citate. — Solger, prefazione alla sua versione di 
Sofocle. — A. G. Schlegel : Lezioni suW arte e la letteratu- 
ra drammatica, voi. i , pag. 1 68 e sega. — C. Immermann : 
SulT Aiace furioso di Sofocle (in ted.). Magdeburgo, 1 8a6, 
in 8.V0. — H. Hupfeld: Animadv. philolog. m Sopitoci., 
Marburgo, 1818, in 8.vo. — T. F. Benedici.: Observ. in 
Soph. trag. Lipsia, i 8 ao, in 8 .vo. — Ed. fVunder, conspe- 
ctus metrorum, qtubus Soph. usus est. Lipsia, i 8 a 5 , in 8 .vo. 

Versioni. 

ÌL Aiace; G. Giustiniano. Venezia, i 6 o 3 , in 8 .vo. — UE- 
lettra, C. Guidiccioni, Lucca, 1 747, in 4 -to \ M. Giacomel- 
li, Roma, 1754, in 4 -to* — Edipo re, O. Giustiniano, Ve- 
nezia, i 585 , in 4 *to^ L. Lamberti, Parma, 1796, in 4 -to. — 
Antigone; L. Alamanni. Lione, i 533 , in 8.vo. — Le Tra- 
chinie ;F. Boaretti. Venezia, 1791, in B.vo. — Il Filottete; 
G. Farsetti. Venezia, 1767, in 8.vo. — Edipo Coloneo; G. 
Giusti. Parma, 1817, in 8.vo. Tutte le tragctiie di Sofocle; 
F. Belletti, Milano, 181 3 , voi. 2 in 8.VO5 M. Augelet- 
ti. Bologna, 1823-24, voi. 2 in 4 *lo. 
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Euripide. 

. s 45. 

Euripide nato in Salamina nel 3.° anno della sellante- 
sima terza olimpiade anni avanti G. C.), secondo la 
più comune opinione nel i.° anno della settantesima quin- 
ta olimpiade (4 Bo anni av. G. C.), discepolo di Anassagora 
e del sofìsta Prodico, riportò per la prima volta il premio 
della tragedia nell'anno 44^ niorl nel 3.° an- 

no della novantesima terza olimpiade (4o6 av. G. C.) alla 
corte di Archelao re di Macedonia. Con Euripide la trage- 
dia greca cominciò a decliinare dalla cima, cui aveanla sol- 
levata Esciiilo c Sofocle. Secondo lui lo scopo supremo 
della tragedia era d'ingenerare nell'animo degli spettatori 
i sentimenti della pietà, e confessare ci è forza, ch'egli vi 
riuscì felicemente, svolgendo. ne' suoi drammi l'ampia tela 
delle passioni. In contrario rimosse il destino, facendolo 
discendere dalle sublimi regioni dell’ infìnito^ e il più delle 
volte la rigida e inevitabile potenza della necessità non è 
altro presso lui che un cieco ca[>riccio del caso ; onde non 
può trarre alcun partito dalla sua destinazione, col met- 
terla in contrasto colla umana libertà. Spesso pure il coro 
non sì coiigiunge strettamente all' azione. Con tutta la pom- 
pa della moralità e la profusione delle sentenze Glosofìche 
che ci è dato di scorgere nei suoi lavori, avviene bene spes- 
so che l’ idea principale e l’ elTetlo della generale impres- 
sione abbiano assai poco di moralità. Non di rado eziandio 
cade nell’ aUcttazlone e nell'enfasi dei retori. Il mudo arbi- 
trario col quale mette in opera ì materiali della favola lo 
astringe a far uso del prologo, che si oppone all' essenza 
della esposizione drammatica. Per ultimo gli si rimprove- 
radiricorrere troppo sovente all'intervento degli Iddìi, e di 
recidere senz'arte il nodo troppo complicato dell’azione. 
Vuoisi aggiungere, che lo stile di lui manca della dignità e 
della forza di quello di Escbilo, e della grazia ingenua c 
naturale di quello di Sofocle. Euripide nulla di manco 
quantunque brilli di minor luce de’ suoi antecessori, può 
tuttavia sostenerne il paragone. (/^. i giudizii degli an- 
tichi intorno ad Euripide;«Aristofane, nelle Rane ; — Ari- 
stotile, jPoet., Xm, loj XVIII, ai. — Cicerone, Letlcre , 
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XVI, 8. — Dionigi d’ Àlicarnasso: Fet. script, censura, p. 
4 a 3 . . — Quintiliano, X, i, 6 y. — Longino: Del sublime, c. 
1 5 ). Quanto al numero delle sue tragedie gli antichi stessi 
vanno discordi ^ perocché diverse furono pubblicate col suo 
nome, e T autenticità medesima di quelle che a noi perven- 
nero non è tuttavia ben bene provata. T utto che possediamo 
di lui consiste indiciotto tragedie, nel cominciamento d'una 
decimanona, in un dramma satirico e in alcuni frammenti. 

1 titoli di esse sonoi seguenti ; 'Eotu/Srjj’Opéonjs , <Po'ivtaaoci, 

Mr,àétat," lirna’Xuroz azE(faar,(fof,og, ‘'A'kxri'jzig, ’ Avipcpdyri,’ l- 
xtrtiec, ’lftysvsia ri èy’Auhdt, ’lyiyéi/eia i? èv Taùpcig, 'Prj- 
aog, Tprpi^eg, 'HpaxXèiJai, 'EÌèvn,‘'luv, 

tìpar.'krig paìvòpsvog/Hhxrpat, Aavan. (Ecuba, Oreste, le 
Fenicie, Medea, Ippolito coronalo, Alceste, Andromaca, le 
Supplici, Ifigenia in Aulide, Ifigenia in Tatiride, Reso, le Tro- 
iane, le Baccanti, il Ciclope, gli Craclidi, Elena, Ione , Cr- 
eole furioso, Elettra, Danae). 

Edizioni. 

1 .° Generali. 

Ed. princeps. Curipidis: Medea, Hippolytus , Alcestis, 
Andromache, graece. Firenze. (Opera J. Lascaris. Verso il 
i 49 ^)> apud Aldum. Venezia^ i 5 o 3 i, 

2 voi. in 8.VO. — Scholia graeca in sept. trag. ab Arsenio, 

collecta.'iVenezìa, i 534 , in 8.vo. Basilea, i 544 j 8.vo. — 

Eiirip. trag. ig_, opera Guil. Canteri. Anversa, i 5 ^i, in 
i2.mo. — Erag. ig, acced. i>iges{mae cui Danae nomen 
inilium e vetuslìs bibì. Palai, membranis, gr. et lat. Eidelb.^ 
I Sgy, 2 voi. in 8.VO. — Eurip. tragoediae,quae extant, etc., 
excud. P. Steplianus, ì6o9., in 4 -to. — Eutip. quae extant 
omnia, trag. XlX.fragm. Scholia edid. Jos. Barnes. Cam- 
bridge, i6g4, io fogl. Recens fragm. collegii. notas pcr~ 
petuas subjecit Sani. Musgraw. Oxf., 1 778, 4 'ol. in 4 -to — 
Ex edit. Jos. Bamesii recusae et auctae (cura S. Fr. N. Mo- 
rus et C. D. Beck). Lipsia, 1778-1788, 3 voi. in 4 -to. — 
Emendavit Ridi. Porson (ed. G. H. Schàfer), tOm. I. Lipsia, 
1802-1 807, in 8.V0. — Schàfer ne diede una edizione classi- 
ca. Lipsia, 1810-1 1, 4 voi. in i2.mo. — Recens. et brevibus 
notis instruxit A. Seidler. Lipsia, 1 8 1 2- 1 3 , voi. 1 - 3 , in 8.vo 
^uona edizione d'uso, ma incompleta). — Recens., interpr. 
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lat. correxit, schoUa partirti supplevit,partim emend. A. Mal- 
thiii. Lipsia, ibi 3-1 8, 9 voi. in B.vo. — Dello stesso, ciint 
interpr. lat. et adnotat. Lipsia, 1821, 6 voi. in 8.vo. — Cu- 
rante Boissonade. Parigi, 1 8 a 5 e segu., 5 voi. in Sa.mo. — 
Ed. Fr. II. Botile. Lipsia, i 8 a 5 e segu., 2 voi. in 8.vo. — 
Ree. et comment. instr. in usum scholarum E. Pflugk. Go- 
la, 1829, in 8.V0 gr. 

2." Di parti staccate. 

Brunck: Earip. trng.IF,IIecuba, Phoenissae, Ilippolytus 
et Baccliae. Strasburgo, 1 789, in 8.vo. — Dello stesso : So- 
pitoci. Electra, et Eun'p. Androni. Str^sb., 1779, in 8.vo. 

— Dello stesso; Sopii., Oedip. Tyr., etEiuip. Orestes. Ibid. 

— Dello stesso : Acschyli Pronictlieus, Pers. et Sept. ad 
Tlieb.j Sopii. Aliti", et Earip. Medea. Strasburgo, 1779, in 
8.V0. — L. Gasp. Valckenaer: P/toe««ifle. Franecker, 1755, 
e nuova ediz. a Leida, i 8 o 3 , in 4 >t 0 . — Dello stesso; r Ip- 
polito. Ibid., 1767, in n. ediz. Lipsia, ibad, in B.vo. 
Gir. Markland;Z.e Supplici. Londra, 1763, in 4 -to. — Ifi- 
^nia in Aulide e in Tauride. Londra, 1771, in 8.vo. — 
Rie. Porson ; Ecuba. Londra, 1 797- 1 80 1 , in 8. vo. — Oreste. 
Ibid., 1 798. — Le Fenicie, 1 799. — Medea, 1 800. — G. 
Hermann ; £cu&a. Lipsia, 1800, i 83 i, in 8.vo. — Ercole 
furioso. Ibid., 1810, in 8.vo. — Le Supplici. \\>\à., 181 i,in 
8.VO. — Le Baccanti. Ibid., 1823. — Alceste. Ibid., i 8 a 4 > 

— Ione. Ibid., 1 827. — Ifigenia in Aulide. Ib., 1 83 i . — M. 
^oaV.: Ippolito. Cambridge, a.da ediz., 181 3 . Lipsia, iBaS. 
— Alceste. Ib., 1816 (con illustrazioni per G. F. Wiistemann). 
Gota, 1 823, in 8.V0. — Cum adnot. AtonJdi. Lipsia, 1 824, in 
B.vo. — Le Supplici, Ifigenia in Aul. e in Taur. con note di 
Markland , Porson e varii altri per G. Dindorf. Lip.sia , 
1 822, 2 voi. in B.vo. — Elmsley ; Eurip. IleracliiUie cum suis 
aliorumque notis. Lipsia, 1821. — Bacchae curri notis. Li- 
psia, 1 822, in 8.V0. — Medea. Ibid. — Phoenissae cum scho- 
liis gr.,i>ers. Ilug. Grotiiet indice graeco ed. G. Schiitz. Bal- 
la, 1821, in 8.V0. — Andromache, cd.J.D. Kòrner. Ziilli- 
cliaii, 1826, in 8.V0. — Electra, recognovit P. Camper. Lei- 
da e Lipsia, i 83 i, in B.vo. — Eurìpidis Jragmenta duo 
Phaetontis e cod. claromontano , ed. Hermann. Lipsia, 1821, 
in 4 -to. — Rhesus, gr. et lat. ex recens. Matthià, cum schol. 
graec. et notis Bcckii, Burneji,ctc. Glasgovia, 1819, -in 8.vo. 
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— Ex tecens. Bothe. Lipsia, 1 8a6, in 8.yo. — Le Fenicie 
per cura di F. Thurot. Parigi, i 8 i 3 . 

Lavori. 

Ved. Clodius: Saggi di letteratura e di morale (in ted.), 
voi. I, p. e segu. — Supplementi a Sulzer, voi. V, p. 335 . 

— Hermann, nella sua ediz. àeW' Ecuba. — G. Schlegel: 
Lezioni sull arte e la letteratura drammatica, voi. 1 , p. 
198-253. ■ — Jenisch e Schelle, opere citate. — B. Boeckh: 
Graecae tragoediae principum- Aeschyli, Soph. et Eurip., 
num ea, quae supersunt, genuina omnia sint. Eidelberga, 
1808, in 8.V0. — Pfaff: Tragoediae graecae priniordia et 
progressus. Tubinga, i 8 i 4 , in ^.Xo. — A Seldler: De ver- 
sibus dochmiacis tragic. graec. Lipsia, 181 1, e segu., in 8.vq. 

— W. Schneider: De originibus trag. gr. Breslavia, 1818, 
in 8.V0. — K. Lacbmann: De choricis sy'stematis trag. gracc., 
libr. IV. Berlino, 1819, in 8.vo. — Dello stesso : De men- 
sura tragoediarum liber singularis. Berlino, i8aa, in 8.vo. 

— G. C. Amaduzzi: Lettere sopra un antico marm. conte- 
nente il catalogo delle tragedie d’ Euripide. Lucca, i ^67, in 
4 *to. — B. h^erranì: Dissert. XXFl in Eurip. in s. operi- 
bus, t. I, p. 3 gi- 474 - — Dupuy: Commentatio crit. in 
trag. Jphig. in Tauris. Nelle memorie dell’ acc. delle iscriz. 
e delle lettere, t. 3 i. — A. G. Schlegel: Paragone tra la 
Fedra di Bacine e quella di’ Euripide. Parigi, 1 807, in 8.vo. 

— Bloch : Duae vitae Euripidis; in Friedem. et Seeb. mise, 
crit., V. I, p. a, p. 394-3g8. 

Fersioni. 

Tutte le tragedie di E\iripide, col dramma satirico il Ci- 
clope-. M. A. Carineli. Padova, 1743*54, voi. 10 in 8.vo. 

— L’ Ecuba, la Medea, V Ippolito, V Ifigenia in Aulide e V E- 
lettra: F. Boaretti. Venezia, 1789, voi. a in 8.vo. — UAl- 
ceste: V. Alberi. Brescia, 1807, in 4 '-lo. — Le Baccanti, le 
Supplici, V Andromaca e le Troiane: C. Guidiccioni. Luc- 
ca, 1747, i® 4 -^o- — Ifigenia in A alide: P. Signorelli. 
Milano, 1 8 o 4 , in 4 -to. — Ecuba, tratta da un codice Vati- 
cano : M. Bandello. Roma, 1 83 1 , in 4 -to. — Un brano della 
Andromaca: L. Lamberti. Milano, 1822, in 8.vo. — Tra- 
gedie di Euripide: F. Bellotti. ^lilano, 1829, in 8.vo gr. 
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. . § 46 . . ' 

Dopo i sommi tragici che abbiamo ricordati, si distin- 
sero specialmente Ione da Chio (490 av. G. C.), il quale 
scrisse pure delle poesie liriche, massime dei ditirambi, e 
delle elegie, e Peretriense Acheo; scrittori che nel Canone 
alessandrino tengono il primo luco dopo Eschilo, Sofocle 
ed Euripide. Ebbe eziandio nome di tragico P ateniese Aga- 
tone contemporaneo di Euripide, il quale, istituito nelP am- 
manierata rettorica di Gorgia, rese la tragedia più sofìstica, 
voluttuosa e molle di quello fosse divenuta in mano di Eu- 
ripide. (Ved. Plutarco , Convito\. Per primo introdusse l’uso 
di cantare nel frammezzo degli atti canzoni liriche ed estra- 
nee alla favola, nonché di trattare soggetti d’ immaginazio- 
ne. Ved. Aristot., Poct., XVllI, 22. Si fa parola pur anche 
di Dionigi il vecchio. Teodetto da Faseli, Poliide, Che- 
remone, Neofrone da Sicione e di varii altri, di cui non 
possediamo che pochi frammenti. Ved. Hugo Grotius, Ex- 
cerpta ex tragoed. et comoed. grate. Parigi, 1626, in 4 -to- — 
J. Fr. Leisneri : Prolusio de Plejade tragicorum graec. Zeitz , 
1 745, in 4 -to. — J. A. M. Nagel : Dissert. de Plejadibus vet. 
graec. Altd. , 1 762, in 4 -to. — I frammenti di Ione negli 
opuscoli biologici. Lipsia, in 8.vo, p. 494 ^ seguenti. 

Dramma satirico. 

§ 47 * . . 

Dalle rozze rappresentazioni dei fatti e delle gesta di 
Bacco formossi il dramma satirico, satyricum, 

ruj99(, che Eschilo, Cherilo e soprattutto Fratina ed Ari- 
stiade di lui figlio perfezionarono, e venne condotto al più 
grande splendore per opera di Sofocle, Acheo, Euripide, 
Egemone ed altri. Vi fu mantenuto l’antico coro composto 
di satiri^ dalla quale circostanza l’intero poema trasse il 
suo nome. L’ azione però mancava del carattere grave della 
tragedia e del tono appieno faceto e satirico della com- 
media, ed era in gran parte mitologica ed eroica^ Io stile 
poi ed il verso tenevano il mezzo tra la dignità tragica, e 
la libertà comica. (V. Orazio, j^rt. Poet., 225 e seg). La 
tragedia conveniva meglio alla classe nobile e civile^ il 
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dramma satirico era più adatto al gasto della moltitudiue, 
e rispondeva ad un'ora al bisogno di ricreare lo spirito 
dopo r attenzione grave addomandata dalla tragedia ^ e 
mentre la satira col suo spirito grottesco e co' salì buf- 
foneschi sollazzava l’ uomo volgare, essa piaceva al colto 
cittadino pei discorsi assennati e profondi, che le davano 
sembianza d' un essere superiore fornito del potere della di- 
vinazione. 11 dramma satirico non appariva mai da solo ^ 
sibbene teneva dietro a un seguito di tragedie, ed era ve- 
rosimilmente d' assai più breve, differenziando dai tre com- 
ponimenti che lo precedevano per una somma libertà 
nel metro. Correa costume che ogni poeta tragico, il qua- 
le aspirava alla palma in una gara drammatica, dovesse 
presentare una trilogìa o tetralogia, cioè tre tragedie e un 
dramma satirico. Moi non possediamo che un solo dramma 
satirico compiuto, il Ciclope di Euripide. 

Edizioni. 

Recens. et illustr. J. G. Ch. Hàpfner. Lipsia, i jrSg, in 
8.VO. — jid uso delle scuole, per G- F. D. Groes. Norim- 
berga, «799, in 8.VO. — G. Genthe: il Ciclope d^ Euripide, 
con un trattato estetico sul dramma satirico (ih ted.). Ralla, 
i8a8, in 8.vo. 

Lavori. 

Is. Casaubonus : De satyrica graecorum pUesi , et Roma- 
norum satyra. Ed. cum notis J. J. Rambach. Ralla. 1774» 
in 8.V0. — C. Fed. Flògel: Storia della letteratura comica. 
Liegnitz, 1784*1787, 4 voi. in 8.vo, p. 335-839 (in Icd.). 
— J. G. Buhle : Prolusio de fabula salyrica graecorum. Got- 
tinga, 1 788, in 8.V0. — H. C. A. Eichstàdt : De dramate 
eomico-satyrico , in primis de Sosithei Ljthiersa. Lipsia, 1 793, 
in 8.V0. — G. Hermann : Epistola do dramate conuco-satjr- 
rico, in Beckii comment. societ. philol.làpsia, 1801, in 8.vo^ 
voi. I, p. a '45 e segu. — G. Pinzger: De dramatis Grae- 
corum satjrrici origine disputatio. Breslavia, i8a2, in 8.vo. 

Versioni. 

11 Ciclope; A. M. Salvini. Firenze, 17^8, in 4 <to. — G. 
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Zanetti. Padova, 1749; '“ 8.V0. — F. Angiolini. Roma. 
1783, in 8.V0. 

Commedia. 

§ 48 ; 

La commedia vanta un' origine comune colla tragedia. 
Questa era nata dai ditirambi, che si cantavano nelle feste di 
fiacco ^quella parve uscire dai canti fallici, noti per la roz- 
za loro licenza. Appo i Greci una sgovernata libertà e una 
straordinaria gaiezza erano aiTalto proprie delle feste con- 
secrate a fiacco e alle divinità che presiedevano ai pia- 
ceri ^ i quali eccessi non solo erano permessi, ma s’ aveano 
la comune approvazione. Il poeta giovossi di questo antico 
privilegio della libertà saturnale per dare uno sfogo alla 
sua immaginativa, e siccome l'ateniese era eminentemente 
brioso e gioviale, inchinevole a sopportare di buon gra- 
do le dicerie ond'era fatto segno, così nacque ben presto 
sotto sì favorevoli condizioni una forma particolare di 
drammatica rappresentazione, che è quanto dire la vec- 
chia commedia , la -quale non conobbe più limiti religiosi 
O politici, si abbandonò senza freno alle ispirazioni della 
gioia più folle e dello spirito satirico più mordace, ed ebbe 
in sulle prime un Gne politico. La vecchia commedia era 
senza paragone il gcnei’e di trattenimento meglio rispon- 
dente ad un popolo, presso il quale l’insolenza democra- 
tica e l’inclinazione alla facezia erano assai più spic- 
cate che in qualunque altro da noi conosciuto. Mon vi fu 
cittadino locato in posto tanto eminente o in così umile con- 
dizione, che potesse scampare lo staffile della satira^ le cut 
azioni od opinioni, le follie o i difetti del quale non fossero 
dati in ispettacolo al popolo come argomento d’ irrisione o 
di motteggio. Fino a tanto fiorì il democratico reggimento 
degli Ateniesi, rigiiardossi la licenza della vecchia comme- 
dia come parte pregevole ed utilissima della politica libertà. 
11 poeta comico viveva nella sfera della più operosa politica, 
e della più positiva realtà. Lo scopo supremo, a cui tutto 
riferiva, era quello di divertire la moltitudine. Se capita- 
vagli tra mani alcuna cosa col grave carattere della serie- 
tà, era ben tosto da lui tradotta nel dominio della facezia ^ 
lo che rende ragione della tendenza della vecchia comme- 
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(Ila di parodizzare le sentenze de'poeli tragici e ditirambici. 
Essa di natura allatto opposta alla tragedia predilesse la 
varietà e il giuoco mutabile della vila^ e perciò introdusse 
sulla scena personaggi d'ogni condizione e carattere, col* 
locati in aspetti e relazioni diverse. Sovente gli slanci più ar- 
diti interrompono tutto a un tratto l'azione^ e cose che 
fanno senza un nesso essenziale vengono ad arrestarne l'an- 
damento; il caso ed il capriccio tengono luogo del destino 
e della necessità. Non bisogna aspettarsi dalla vecchia com- 
media una favola condotta con regolare disegno, ordinata 
con giustezza e proporzione; con caratteri rilevati e svolti 
con facile gradazione; ciò solo che la contrassegna si è una 
sbrigliata fantasia superiore ad ogni impedimento, il coro, 
le satire personali, che spesso hanno un generale riferi- 
mento, il rapido trapasso dalla sfera dell'immaginazione 
a quello della realtà col mezzo della parabasi {itapx(3ix‘jn;), 
in cui il poeta medesimo s'intrattiene col pubblico di co- 
muni interessi, per ultimo una piena ed intera libertà nella 
lingua. 

Ved. l'antico teatro comico d' Atene, esposto da P. Fr. 
Kannegiesser. Breslavia, i8i^. — Quaestiortes scenicoe, per 
A. Meincke. Berlino, 1826 - 3o, in 4-to. — L. C. Gry- 
sar: De Doriensium contoedia quaestiones, ec. Voi. I. Co- 
lonia, 1828, in 8.V0. — G. H. ICòster: De parabasi veteris 
comoediae atticae parte antiquissima. Àltona, 1829, in 8.vo. 
— Dell' officio del coro nella commedia. Ved. G. Gu. Sii- 
vern: Sulle nubi di Aristofane (in ted.). Berlino, 1826, in 
4-to. 

Poeti comici. 

§ 49-. 

L’ antica commedia andò debitrice della sua forma al- 
l'ateniese Susarione (594 av. G. C.) o ad Epicarmo, nati- 
vo di Coo, e stabilitosi in Sicilia (486 av. G. C.)? lo che è 
però difficile a risolvere. Magnete e Gratino d' Atene ( 4^^b 
Grate suo contemporaneo, Platone il comico (4^6), l' ate- 
niese Eupoli (43o), Frinico (009), Ferecrale (4»o) invento- 
re del metro ferecraziano, Teleclide d' Atene (4%o), Ami- 
psia (4ao), Tcofilo (4o8), ec., non ci sono conosciuti che 
per gli encomii dell'antichità, c per alcuni frammenti. 
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Biblioteca de' comici amichi th lC’ Ertelio, gr. lat. Verona, 
i()i6, iu 8.VO. ■ — Kircrpta ejc tragoeeUis et comoediis grae~ 
eorum, tum quae e.vUint, tum quae perieriuit. ememlata et 
latiriis versibus recidila uh I/ugone Cirotioy cum ejus castiga- 
tionibus et notis. Parigi, 1G26, in 4-to. — Gratini Jraffn. 
eollcg. et illustr. M. Bunkel. Lipsia, 1827, in 8.vo. — A. 
Meinckc : Curae crilicae in coinicor. fragni, ab Atheneo 
servata. Berlino, 1814. — Pherecratis et Eupolidis fragni, 
colleg. et adnot. adj. Bunkel. Lipsia, 1 829, in 8.vo — Un fram- 
mento di TeoGIo Iratt. da un codice Vaticano leggesi stam- 
pato da Sainte Croix nelT opera: Esame degli storici diA- 
lessandto il grande. Parigi, i8o5, in 4>tO. 

Ahistofane. 

Fra tutta questa serie di scrittori comici, il più inte- 
ressante per noi è Aristofane d' Atene (circa 4^0 av. G. C.) 
Ved. Quintiliano, X, 1 . Delle sessanta commedie da lui com- 
poste non cene rimangono che undici intere, le quali s'in- 
titolabo: ' Ayacpviii;, ^.^rixeq, Op- 

Elpr,yr,, ’ExxX»i7ta$ffU(Tat, Ss<jpecj,Bpiadiooaai, Auat- 
orpoem , Bxrpayoi. (Fiuto, le Nubi, i Cavalieri, gli Acar- 
nesi, le Vespe, gli Uccelli, la Pace, le Concionatrici, le Ce- 
rcali, Lisistrata e le Rane). Esse ci offrono un quadro fedele 
dei costumi ateniesi di questi tempi, ed hanno quasi sem- 
pre uno scopo politico, diffondendo gran lume sulla con- 
diziono di Atene nell’ importante periodo della guerra del 
, Peloponneso. Per bene intenderle e giudicarle fa di me- 
stieri conoscere la storia de’ tempi e i costumi da esse ri- 
prodotti, e possedere non solo la notizia in generale delle 
relazioni politiche, ma eziandio dei mutamenti sorvenuti 
nei costumi dopo la guerra persiana per la preponderanza 
marittima, pel dominio loro sulle isole del mar Egeo e pei 

f >rogressi del lusso. Le commedie di lui ci fanno scorgere 
’ antica commedia a quella cima di perfezione, cui la pro- 
pria indole le consentiva di aggiungere. Chi non è capace, 
preoccupato ne’ suoi giudizii, d’immaginare l’antica com- 
media con quella libertà senza limite e senza freno che for- 
mava la sua vita^ nè sa perdonarle i continui motteggi, le 
facezie immorali e gli amari sarcasmi, di cui gli uomini di 
merito erano spesso lo scopo ^ deve almeno andar com- 
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preso d'uii profondo sentimento d'ammirazione alla pres- 
soché inesauribile dovizia d'acume, di spirito, di fantasia, di 
invenzione e di poetico ardire, onde s'abbellano queste 
produzioni, ed è costretto di rendere omaggio alla veri- 
tà che respira nei quadri, alla sagacia e finezza che si no- 
ta in ogni forma dell'espressione, e da ultimo al sommo 
perfezionamento della lingua e del verso. L’uso dei va- 
ri! dialetti, il gioco delle parole, delle simiglianze ridicole 
nei suoni individuali, delle combinazioni bizzarre e spesso 
lunghissime di più vocaboli, perfino delle rime e delle alte- 
razioni di frequenti consonanti, talora delle imitazioni burle- 
voli del grido degli animali^ tutte queste cose ci danno a co- 
‘ noscere, che la mira del poeta è quella di trasportare l’u- 
ditore in una sfera fantastica creata dal capriccio della sua 
festevole e vivace immaginativa. La sua lingua è un model- 
lo di attica purezza; il verso più franco di quello de’tragici 
e il più delle volte regolare, svariato e piacente. A ragione 
disse Platone in un epigramma, che le Grazie aveano scelto 
per loro santuario l' ingegno di Aristofane, (Platon., epigr. 
XI; Brunck; 1. 1 , p. 171. — Anthoì. gr., t.l, p. io 4 , 

ediz. dì Jacobs). Aristofane nel suo genere può servire di per- 
fetto e.semplare, come Omero nell’epopea, Pindaro nella liri- 
ca, Sofocle nella tragedia. Ad onta di molle piti ure immorali, 
egli é meritevole della nostra stima per avere quasi sempre 
vólto il suo maraviglioso ingegno ad uno scopo patriottico, 
parteggiando costantemente per la giustizia e la verità, ri- 
velando i difetti del governo, sferzando con insolito corag- 
gio i vizii eia fatuità dei superbi demagoghi, raddrizzando 
la traviata opinione del pubblico, dissuadendo colle facezie o 
colla gravità misure dannose per lo stato, e oifrendo quando 
a quando assennati ed ntili consigli. Ciò che gli fa perdo- 
nare la continua ed acre parodia contro il molle Euripide, 
si è la profonda venerazione con cui parla di Eschilo e di 
Sofocle ; nulla di manco non puossi giustificarlo di avere 
rappresentato co’ più odiosi colori Socrate, il più virtuoso e 
saggio de’ suoi concittadini; sebbene la sua intenzione non 
fosse tanto di motteggiare e schernire in lui l'individuo, 
quanto di spargere il ridicolo e il sospetto sulla universali- 
tà dei sofisti. 

La commedia antica era troppo strettamente collegata 
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alla libertà démocratica degl' Ateniesi per non dover fìo* 
riie e decadere con essa. Allorché dopo la gperra del Pe- 
loponneso sulla fine della novantesima terza olimpiade, i 
trenta tiranni s’impadronirono del reggimento d’ Atene^ te- 
mendo essi lo spirito sbrigliato dell’antiea commedia, che 
tutto censurava francamente, e accennava pur anco alle per- 
sone, vietarono con apposita legge, che nessuno fosse es- 
posto al ridicolo sulle scene designandone il nome. Essa 
fu forzata da indi innanzi a rientrare ne’coniini più brevi 
della vita civile e domestica ^ e il poeta a ritrarre le sue 
pitture dalle azioni e dai caratteri dell’ uomo in gene- 
rale. Questo genere particolare O di transizione, ebbe no- 
me di commedia mezzana, in cui la satira fu meno perso- 
nale, la lingua più corretta e rispettosa, e del quale ci of- 
fre un esempio il Fiuto di Aristofane. Tuttavia la com- 
media mezzana pAre aver conservato nei cori alcuna trac- 
cia della sua indole primitiva^ e la facezia nulla ebbe con 
essa perduto della sua licenza e mordacità. 1 critici che 
vennero appresso distinsero in questo nuovo genere come 
classici dopo Aristofane, Antifane da Caristo cd A- 

lessi da Turio ( 334 ). 

Edizioni. 

I." Generali. 

Ed.princeps; jéristophanis comoediae IX cum scholiis 
graec., eip. Aldum. Venezia, 1 49B, in fogl. — Opera et sunt- 
ptu Phil. Juntae. Firenze, 1 5 1 5 , in 8.vo. — Thesmophorìaz. 
et Ly Bistrata, fb., eod. — Anstoph. facetissimi comoediae 
undeciin, cura Sim. Grynaei. Basilea, 1 53 a, in 4 -lO- — Co- 
moediae XJ gr. et lat. cum scholiis antiquis et notis viror. 
doct. recens. L. Kilster. Amsterdam, 1710, in fogl. — Cu- 
ra Pet. Burmanni .lecundi. Leida, 1 760, a voi. in 4 -fo. — 
Etnend. studio R. F. Ph. Brunck. Strasb., 1 783, 4 voi. in 
4 -to ed in 8.vo. — Auctoritate libri praeclarissimi saeculi 
X emendai’. Phil. Im>emizzi. Lipsia, 1 794» a ^ol- •*> 8 .vo. 
Il Ill-X col titolo: Commentarii in Aristophanis comoedias. 
— Collcgit, digessit, aaxit Ch. D. Beck et Dindorf. Lipsia, 

1 809, e segu., in 8.vo (XIII voi.). — Nuova edizione In- 
trapresa da C. Gu. Schùtz. Lipsia, i8ai, tom. I, part. a 
(gli Acamesi, le Aubi, i Cavalieri). — Cura J. F. Boissona- 
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tle. Parigi, 1826, 4 'ol- «n 3 a.mo. — Recens. Jmm. Bekler. 
Londra, 1 829, 5 voi. in H.vo. — Ld. classica per ScLiifer. 
Lipsia, 1818, in H.vo. 

2.” Di parli staccate. 

Plutus, curii scholiis recognovit et notis instruait TU. Ilem- 
sterhuis. Harling, i 744 s ■'* ®.vo gr. — Nuova edizione per 
Scliader. Lipsia, 181 1 , in 8.vo. — Con note frane., e notizie 
della vita e delle opere di Aristofane, per M. E. Boucher. 
Parigi, Haclietle, io 1 a.mo. — Ed. Dindorf. Lipsia, 1 829, 
in H.vo. — yives , graece ) recens. et perpetua annot. illustr. 
dir. 1 ). Deck. Lipsia, 1 782, in 8.vo. — Ex recens. G. Din- 
dorfii. Lipsia, i 8 a 3 , in 8.vo gr. — Ex recens. /. Behkeri, 
cwn scìiol. et varia lect. ; acced. not. variar. Londra, 1 826, 
in 8.V0 gr. — JVubes, cunt scìiol. ree. et annot. J. Aug. Er- 
nesti, suasque add. Godof. llenncuimis. Lipsia, 17905 iH 3 o, 
in 8.V0. — Ed. F. A. fFoif. Berlino, 1812, in 4 -to. Inte- 
grior edita, autore C. Reisig. Lip.sia, 1820, io 8.vo. — Se~ 
cundum lect. Boissonadi ; varìet. lect. et adnot. adj. L. de Sin~ 
ner. Parigi. Hachette, iH 35 , in 12.010. — Pax, recens. Din- 
dorf. Lipsia, 1820, in H.vo. — Equites, recens. Dindoif. Li- 
p.sia, 1821, in 8.V0. — Acliamenses, ree. Dindorf. Lipsia, 
1828, in 8.V0. — Ecclesiàzusae, ree. Dindorf. Lipsia, 1826, 
in 8.V0. — Ranae, ree. Dindorf. Lipsia, 1824, ni H.vo gr. 
— Ree. et annot. instr. F. //. Bothe. Lipsia 1828, in 8.vo 
gr. — F espae, cani not. Brunckii ed. Conz. T ubinga, 1 828, 
in 8.V0. — E'ragmetUa, ed. G. Dindorf. Lipsia, 1829, in 
8.V0. 

Lavori. 

Jenisch e Scfaelle, opere citale. — Aug. Gu. Schlegel 
zioni suir arte drammatica. — P. F. Kannegiesser, il suo ar- 
ticolo nella Enciclopedia universale. • — E. T. Ròtscher: ZVf- 
quisitio de Aristophanis ingenii principio. Berlino, i 8 a 5 , ed 
Aristofane e il suo secolo. Berlino, 1827, in H.vo. — G. Sii- 
wern : Sulle nubi d’ Aristofane. — A. Seidler: De Aristoph, 
fragni. Halla, 1818, in 4 -lo. — C. Passow : Apparatus cri- 
ticus in Aristoph. voi. JII ad nubes. Lipsia, 1828, in H.vo. 
T. Tynvhitt: Coiqecturae in Aristophanem , Aeschyl. et 
Euripidem, Londra, 1 822, in H.vo. 


Digitized by Google 



92 


V eràoni. 


Undici commedie di Aiislof. B. e P. Rositini. Venezia, 
i 5 ^ 5 , in 8.VO. — Il Pialo: G. Terucci. Firenze, lySi, in 
4 .to. Le Nuvole: G. Terucci. Firenze, 175.^, in /{ lo. — 
Zc Rane: V. Alfieri. Brescia, 1810, in 8.vo. — Il Pollaio: 
V. Lancelti. Milano, 1837, in 8.vo. 

6 . Mimi. 

SoFRONE. 

, . . . 

Oltre a queste tre sorta di dramma, i Greci avevano pn* 

re una specie di monodramma per fàr ridere gli spettatori 
con rappresentazioni di caratteri e di passioni triviali, che 
mimo fu detto. Per ciò gli autori di mimi erano comune- 
mente poco delicati nella scelta de' mezzi per raggiungere 
il loro scopo, usando della piena libertà cli’era ad essi accon- 
sentita per lo sollazzo del pubblico, per modo che gli orecchi 
più casti non rimanevano sempre ediGcati^a tacerediquei mi- 
mi che si permettevano le più scandalose oscenità per diver- 
tire la feccia del popolo. Ma il felice ingegno e il gusto squi- 
sito dei Greci abbellirono anche cotesti monodrammi popola- 
ri , e li conversero in piccioli poemi , che mettevano sotto 
gli occhi del lettore alcuni particolari avvenimenti e alcune 
scene interessanti. Essi si raccostavano alla commedia pel lo- 
1*0 soggetto attinto alla vita comune e domestica, e se ne al- 
lontanavano pel difetto d' azione compiuta e di nesso, c 
talora per una smodata licenza. Si distinguevano segnata- 
mente per la fedele pittura dei costumi e dei luoghi, non- 
ché per lo sviluppo dei caratteri che trasferivano in sulla 
scena. I mimi non erano destinati al teatro ma alla lettu- 
ra, e meglio ancora al recitamento. 11 più celebre mimografo 
dell'antichità fu Sofrone da Siracusa ( 4 ^o), contemporaneo 
di Euripide. Egli compose fiificv:; àvipiievg xai 
mimi d' uomo e di donna, i quali se vogliamo tener fede agli 
antichi e all’ellìcacia delle sue opere sopra altri scrittori mas- 
sime su l'eocrito gl' Idil., i 4 , i 5 , Adoniazusae) 

erano composizioni in dialogo scritte prosasticamente e con 
uno stile armonioso, che offerivano pitture di caratteri, di 
costumi e di osi. Sofrone adoperò l’ antico dialetto dorico 
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per ritrarre con estrema fedeltà gli nomini della bassa con- 
dizione. I suoi mimi deggiono essere stati assai pregevoli, 
dacché Platone medesimo non lasciò di leggerli Quin- 
tiliano, I, i6), e servirono di modello al dialogo socratico 
perfezionato da Platone. Non possediamo di essi che un 
piccini numero di frammenti raccolti da Ugo Grozio. 

Edizioni. 

Hugo Grotins : Excerpta ex trag. et comoed. graecor., etc. 
— Per C. G. BlomOeld : Giornale classico, 1 8 1 1 ^ t. IV, p. 
38o e segu. — e furono ordinati, aument. e corretti nel 
Museum criticiun. Gambrid., n. VII, iSai, p. 64o e segu. 

Labori. 

Fed. la trad. tedesca delle Satire di Orazio, di Wieland, 
I, 290. — ' L. C. Valckenaer: Annot. in Tkeocrit. Adonia- 
zuzas. — Finkenstein : Aretusa, o i poeti bucolici delP anti- 
chità (in ted ). Berlino, 1789, voi. I, p. 19 e segu. — Eich- 
stàdt: Adumbratio quaestionis de carni, theocriteorum in- 
dole. Lipsia, 1 794, p> 1 7-23. 

7. Poesia epica. 

CllEIlILO. 

§5.. 

Nel mentre varie specie di poesia raggiunsero in questo 
periodo la cima della perfezione, Pepica solo parve piegare 
verso il suo decadimento, avendo essa brillato del più vivo 
splendore nelP infanzia del popolo greco. Anche la scelta 
dell' argomento tratto dalla storia contemporanea, come fu 
quello di Cherilo, che cantò la guerra persiana , ci fa chia- 
ro conoscere che lo spirito e lo scopo dell'epopea erano 
divenuti puramente storici. 

Edizioni. 

Choerili Samii quae supersunt coll, et illustr. Aug. Ferd. 
Nocche. Lipsia, 1827, in 8.vo.‘ 

PisANbno — Pasiasi — Àntimaco. 

Alcuni si restrinsero unicamente a seguire le orme de- 
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gli antichi poeti epici, e i notati come classici dai critici 
successivi sono:.Pisandro da Camiro, nell’isola di Rodi 
(Irentesimaterza olimpiade) autore di una Eraclide (Hpx- 
xÀet'a) in due libri, che più non esiste^ — Paniasi d’Ali- 
carnasso, zio paterno di Erodoto (scltantesimaseconda o- 
limplade). Egli pure scrisse un' Eracleide, o poema intorno 
alle dodici fatiche d’ Ercole, di cui forse possediamo qual- 
che frammento nei canti di Teocrito^ vedi il giudizio di 
Quintiliano, lib. X, i, sul pregio delle sue poesie. Clemente 
Alessandrino cStobeo ne conservarono alquanti frammenti, 
che vennero raccolti da Brunck, ed inseriti in parte ne’ snoi 
j 4 naletli, voi. Ili, pag. 3 a 8 , in parte nella collezione dei 
Gnomici, pag. i 3 o. Si trovano pure nelle collezioni di Win- 
terton,diGaisford,cdiBolssonade.Suidagll attribuisceezian- 
dio un poema sulle colonie ionie dell’Asia minore scritto 
in versi elegiaci (lui/ixà). — E segnatamente Antimaco da 
darò nella Ionia, comunemente appellato il colofonese, 
da Colofone luogo di sua dimora ( 4 >a av. G. C.) contem- 
poraneo di Platone e celebrato pel suo poema elegiaco di ^ 
Auar;, e piu pe’ suol lavori intorno al canti omerici. Avea 
pure composto lina Tebaide, poema erudito, che a giudi- 
zio di Plutarco {futa di Timoleonc) e di Quintiliano, lib. 

X, c. I , teneva del nerbo e della maestà di quello d'Ome- 
ro suo esemplare, senza però possedere le doti dell’incan- 
to, dell’ordine, della grazia e della facilità. 

Vedi Fr. Schlegel : Storia della poesia de' Greci e de' Bo~ 
mani, sull’ epopea mezzana , p. 198 e segu. — L’articolo 
jdntirnaco ncW' Enciclopedia universale (tcd.) di F. Jacobs. 

— jintiniachi Colophonìi reliquiae ,• mine priinum conquirere 
et explicare instituit C. A. G. SchiJlenberg. Halla, 1 786, in 
8.V0. 


II. Prosa. 

I . Storia. 

§ 5 a. 

Xe'primi tempi della cultura ellenica, la storia, l’arte c la 
scienza si trovano fuse per cosi dire nella mitologia. La pri- 
ma poesia fu l’ epopea nazionale mitologica, che Omero con- 
dusse all’apice della perfezione^ ma a poco a'poco nei poc- 
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mi ciclici l’elemento storico cominciò a separarsi. La filo- 
sofia anch’essa uscì dalla storia, cioè dalle indagini filoso- 
fiche per ispiegare coi miti l’origine delle cose e la forma- 
zione loro nell’ordine de’ tempi. 1 poeti mitologici pertanto 
furono i primi storici. Ma oltre le poesie mitologiche eran- 
vi degli avvenimenti solenni, i quali venivano trasmessi alla 
posterità per via della tradizione orale, dei monumenti e 
delle feste nazionali istituite a conservarne la memoria. A 
misura che col volgere del tempo si strinsero maggiori rela- 
zioni tra i varii stati ellenici, a misura che le guerre, il com- 
mercio e i viaggi moltiplicando i fatti e complicando gli ac- 
cidenti ne rendettero la conoscenza più difficile, si fece 
ogni di più sentire il bisogno di ritrovare un mezzo più si- 
curo, affine di trasmettere e pei'petuare le tradizioni del pas- 
sato. L’epoca pertanto che segna per gli Elleni il passag- 
gio dalla vita mitologica e poetica alla positiva, e a così dire 
prosaica della realtà, c nella quale 1’ uso della scrittura al- 
fabetica si fece di giorno in giorno più universale, cioè tra 
il 540 e il 5oo av. G. C. è quella pure che diede nascimento 
alla logografia Chyoypx^^ix) o tradizione scritta, affranca- 
ta dagl’inviluppi del metro. Tali logografie consistevano 
da principio in genealogie di tribù, di famiglie, ec., c in 
semplici indagini sulla fondazione delle città e sullo stabi- 
limento di ciascheduna schiatta. Lo spirito di disamina nia- 
nifestossi in appresso coi raccogliere c riordinare le rap- 
sodie omeriche^ ma la storia in cotesta investigazione del 
passato non aveva altre sorgenti in fuori dei canti de’ poeti, 
delle tradizioni e monumenti locali, i quali profondamen- 
te improntali dalle idee mitologiche, comunicavano di 
necessità ai racconto il carattere vago della favola: e in 
mezzo all’incertezza e penuria di siQ'atti aiuti la narrazio- 
ne del logografo {'Xcyoypiifog) poa&v» tutta sulla buona fe- 
de, a meno che non volesse rieiùpiere le lagune della sto- 
ria, fregiarla cogli ornamenti dell’epopea, disporre i fatti 
come gli venivano offerti dalla tradizione nell’ordine cro- 
nologico, senza riunire le parli in un tutto ordinato ed ar- 
tistico ; la logografia per conseguente si ridusse a una sem- 
plice cronica. Yed. Dionigi d’Àlicarnasso sovra Tncidide, 
ec. — Creuzer: U arte storica de’ Greci, ec. (in ted.). — 
Dahlroann : Invcstiffazioni storiche. 



f)G 

Cadmo — Dionisio — Acusilao, ec. 

S 53 . • 

Tra i logografi vuoisi distinguere il milesio Cadmo (Sa i ), 
Dionigi da Mileto (Si 3 ), ed Acusilao d’Argo (Sog av. G. 
C.), i quali appartengono pure alla storia mitologica, e alia 
classe dei ciclici. Acusilao trattò in particolare delia ge- 
nealogia degli eroi argivi , e Dionigi nella sua storia per- 
siana tentò il primo saggio di storia universale disposta in 
ordine cronologico. Caronc da Lampsaco (Soq) scrisse in- 
torno a’ Persiani, gli Etiopi e gli Fileni, c diede le prime 
notizie alquanto particolari sull’Europa occidentale. Xanto 
di Lidia (509) raccontò la storia della sua patria. Ippia (S 1 3 ) 
compose una storia della Sicilia in cinque libri. Ecateo da 
Mileto dettò una logograiìa col titolo di revea'/cyloct (ge- 
nealogie), nonché la storia di molti paesi stranieri ircsfito- 
d'og ’/Tt;). Ecateo possedeva una più facile intelligenza del- 
le parti, e più libere vedute sull’insieme; lo che si infe- 
risce dallo s|)irilo di critica e di dubbio, con cui si eleva 
al di sopra del carattere indeterminato e favoloso della 
storia primitiva. Un eguale spirito critico animò Ellanico da 
Mitilene ( jfjo), thè corre per autore d’ una descrizione geo- 
grafica e storica del mondo conosciuto, la quale apparve 
sotto varii nomi secondo la diversità delle materie che trat- 
ta: Tpwi'zà, ArBiq, ec. 11 suo stile era semplice, c privo di 
ornamenti e di eloquenza. Ferecide, da Loro (Soq) che di- 
morava in Atene, tenne discorso delle tradizioni ateniesi. 

Ecuzionì. 

Hcllanici Lesbii fragmenta, ed F. iSfurz. Lipsia, 1788, 
2. da ediz., 1826, in B.vo. — Pìietvcydis fragmenla, quibus 
jicusilcù fragmenta, adjecit F. TF. Sturz. Gera, 1 789, e 
1798, in 8.V0. Lipsia, 1824. in ^.lo. — A. Mallhia: jProfcg’. 
de P/ierecydis fragm. Ahenh., 181 4 i in — Ilistorico- 
riun gracc. anliquiss. fragmenta collegìt, emendai», explic. Fr. 
Cretizcr, t. I. Eidelberga, 1 806, in 8.vo. — Hecataei fiislo- 
rica, ilemque Charonis et XanUii omnia. — R. H. Klauser: 
Ihcataei fragni, et Sc^'lacis Periplus. Berlino, i 83 i,in 8.vo.> 
— Fed. Sévin : Ricerche, sopra Ecateo da Mileto, nelle Me- 
morie dclPaccad. leale delle scienze e belle lettere, t. VI, 
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47 3 c sega. — Heyne parla di Dionigi da Mlleto nelle sue os* 
servasioni alla Bibl. di Apollodoro. 

Erodoto. 

§54. 

Il passaggio dalla storia favolosa a quella propriamente 
detta fu compiuto dal dorico Erodoto, di Alicarnasso in Ca- 
ria, nato nel 1 anno della settantesima quarta olimpiade 
(4B4 anni av. G. C.). In esso scorgiamo svilupparsi idue e- 
lementi della storia, cioè il mitologico e il critico, o in al- 
tri termini T indagine filosofica della verità e la separazio- 
ne del vero dal falso appoggiate alla sola tradizione e alla 
fede. La storia appo i Greci nacque dalla poesia^ e la poesia 
e la storia attinsero in origine a una comune sorgente, cioè 
a quella delle tradizioni nazionali. Egli abbonda tuttavia in 
tradizioni mitologiche : ma sovente con un saggio discerni- 
mento Separa le vere ^d autentiche da quelle che tali non so- 
no. Erodoto pertanto è considerato il padre della storia:però 
non la scorgiamo ancora in lui ben bene distinta dalla poe- 
sia. Affine di poter narrare con perfetta cognizione di cau- 
sa il trionfo della libertà della Grecia gloriosamente reden- 
tasi dal giogo della Persia, la più potente delle nazioni di 
allora , perlustrò fino all' età di 37 anni i più impor- 
tanti paesi del mondo conosciuto, fece della vittoria dei 
Greci il punto centrico della sua storia , pose a base fon- 
damentale dell’ edilìzio quanto gli avvenimenti attenta- 
mente esaminati gli offrirono di più rilevante pel popo- 
lo greco , si distese egualmente per tutti i raggi dal cen- 
tro alla circonferenza, rannodò in forme di episodii alla 
storia della Grecia i fatti più memorabili della Lidia, del- 
r Egitto, della Persia ec., e riunì questi quadri parziali di 
storia e di geografia in un corpo ordinato, che divise in 
nove rapsodie o libri, ciascuno de' quali ebbe il nome di una 
musa. Quindi lesse per intero il suo lavoro nelle solenni fe- 
ste nazionalide'giuOcbiolimpici(olimp. 81 , i), epartitaraente 
colla più viva ispirazione lo recitò pure ad Atene, nelle Pa- 
natenee (olimp. 83, 3) tra 1' entusiasmo e gli applausi del 

t mbblico^ e lo ritoccò condusse a compimento in Turio nel- 
’ Italia meridionale, ov'egli si stabilì (olimp. 83, 3) con 
una colonia ateniese. 1 molti episodii, la libera e poetica 
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disposizione delle parti in un tutto regolare, la forma rap- 
sodica, la pubblica recitazione con intendimento d'istruire 
e dileltarc 1’ uditore, 1’ uso talora del meraviglioso, tutte 
queste cose ricordano T antica epopea omerica j e segna- 
tamente la forma dello stile c la maniera di esporre e 
di dipingere lo rendono assai somigliante all'ingegno di 
Omero. Libero siccome lui da ogni influenza appassionata, 
Erodoto non è mai condotto da una inclinazione indivi- 
duale a prediligere questa o quella parte della storia ^ egli 
racconta tutto, il grande ed il piccolo, le cose sublimi e le 
umili colla stessa pacatezza c semplicità. Egli come indivi- 
duo scompare nella sua narrativa per dar luogo ai fatti, che 
campeggiano nella loro realità. La fedeltà, la semplicezza, 
la chiarezza e l'ingenuità sono le doti, ebe contrassegnano 
il suo stile ^ per cui la sua storia è tutta oggettiva, contenta 
cioè unicamente di esporre e dipingere. L' ingegno di lui 
non è il prodotto di un serulo colto:, abbandonalo intera- 
mente alla contemplazione materiale, l’arte sua dimora 
nella separazione delle parti staccate, che non hanno altro 
nesso in fuori di quello clic dipende da esteriori relazioni. 
La grazia della sua lingua è pure resa maggiore dalla mol- 
lezza del dialetto dorico, splendida, armoniosa e mista di 
forme epiche e comuni. La storia di Erodoto, che abbrac- 
cia il periodo di aao anni, prendendo le mosse da Gige re 
della Lidia e terminando colla fuga di Serse e colla ritira- 
la dei Persiani, gode pure a confronto delle precedenti il 
rilevante vantaggio di una più ampia orditura, che peiti non 
è l’unico. Inoltre essa ci offre il carattere d’ un’ 0 [>era arti- 
stica^ poiché non solo forma un tutto coll’unione di parti 
disgiunte, ma lo rannoda pur anco e lo subordina ad un 
concetto, che signoreggia 1' intera composizione. L’ idea 
fondamentale su cui s'innalza l’edifìzio storico è quella 
dell'imperio del destino^ l'insieme degli avvenimenti che 
racconta è un risultamento necessario della divina efHca- 
cia, e per conseguenza le sue vedute storiche sono eminen- 
temente religiose. 

Ved. Cic.: Orat., la. — Quintiliano, X, i. — Dionigi di 
.\licarnasso, Epìst. ad Cn. Pompcj. — Marcellino, nep't zoJ 

Sovxudiiau /3«au Ved. inoltre neW Enciclopiulia unhvrs. 

(ted.) l'articolo Erodoto per Gr. ed E. de Hand. 
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La versione latina di Lor. Valla comparve innanzi al 
testo. Venezia, i 474 ? *“ princeps, apud Al- 

dum. Venezia, i 5 oa, in fogl. — Ed. //. Stephani, iSjo, 
i 5 ga, in fogl. — Ed. G. Jungernianni. Francof. , i6oB, 
in fogl. — Th. Gale. Londra, 1679,^0 fogl. — Be- 
cens. Jac. Gronovius. Leida , 1715, in fogl. — Cum an- 
noi. Thom. Galei et Jac. Gronovii, curavit et sua.f itemque 
Lud. Gasp. Falckenaeru notas adj. Pelr. fVesseling. Am- 
sterd., 1663, in fogl. — Opera Fr. TV. Reizii. Tom. I. Li- 
psia, 1776, 1807, t. II. — Contimmvit Gddof. Henr. Schà- 
fer. Lipsia, 1800 e 1816-1819, 3 .za ediz., i8aa. — Cur. 
Schweighiiuser. Strasb., 1816, la voL in 8.vo. — Lexicon 
herodoteum, dello stesso. Strasb., 1 8 a 4 i a voi. in 8.vo. — 
Recens. Th. Gaùford. Lipsia, i 8 a 4 -i 8 a 6 , 4 voi. in 8.vo. — 
Ed. G. Stallbaum. Lipsia, i 8 a 5 , 3 voi. in 8.vo. — Ediz. 
class., per Scbàfer. Lipsia, 1819, 3 voi. in 8.vo. — Per C. 
A. Steger. Giess., 1837-1839, 3 voi. in 8.vo. — Recogn. J. 
Ch. F. Baehr, voi. I. Lipsia, i 83 o, in 8.vo, voi. li,' i 83 a. 

La^'on. V 

■ Geogr.: — G. Rennel : 5 ùtcma geografico di Erodoto (in 
ingl.). Londra, 1800, in 4 >to. — G. B. Gail: Geogr. (T Ero- 
doto. Parigi, i 8 a 3 , a voi. in 8.vo. — B. G. Nicbubr : Della 
geografia di Erodoto (in ted.). Bonn., i8a8, in 8.vo. — 
Cronol.: Saggio sulla cronologia di Erodoto; nella tradu- 
zione francese di Larcher. — V^olney: Cronolog.di Erodo- 
to. Parigi, 1808-1809,2 voi. in 8.vo. — Aemilii Porti :ie- 
xicon herodoteum. Francof., i 6 o 3 , in 8.vo. Lond., i 8 a 5 , in 
8.V0. — A. C. Borheck : Apparatus ad JJerod. Lemg., 1 795* 
98, 5 V. in8.vo. — G. F. Greuzer: Gomme ntationej hcro- 
doteae. Pars. i. Lipsia, 1819, in8.v{>. — Dello stesso: Ero- 
doto e Tucidide (in ted-). Lipsia, 1798, in 8.vo. — C. G. 
L. Heyse: De Uerod. vita et itineribus. Berlino, 1837, in 
8.V0. — H. F. J^er: Disputationes heivdoteae. Gottinga, 
i8a8 in 8.vo. — C. L. Struve: De dialecto Herodoti. Spe- 
ciroina i- 3 , i 8 a 8 - 3 o. Regiom., in 8.vo. — C. F. Stadel- 
mann: De Uerod. ejusqu» dialecto. Dessav., i 83 o, in 8-vo. 


Digitized by Google 


ioa 


Fersioni. 


Erodoto : Delie guerre de’ Greci e de’ Persiani; G. C. Be- 
celli. Verona, 1 733, in 4-to . — I quattro uUinù libri e la vi- 
ta di Omero ; G. Ferrari. — Le nove Muse di Erodoto a~ 
licamasseo; A. Mustoxidi. Milano, i830-3a, voi. 3 in 8.vo. 
— Alcune concioni prese dalF Urania, dalla Calliope e dal- 
la Polinnia: Remigio Fiorentino. Venezia, i56o, in 4-to. 

Tucidide. 

§ 55. - 

In Tucidide scorgiamo separarsi pienamente la poesia 
dalla storia. Nacque in Atene nel a.° anno della settante- 
simaseconda olimp. 47 ■ uv. G. C., formossi alle lezioni dei 
filosofo Anassagora e dell’oratore Anlifonte, comandò (ol. 

J rq, I \ 4^4 ^-) *1° esercito nella Tracia, e fu esi- 

iato per non aver impedito a tempo la resa delia città di 
Anfipoli allo spartano Brasida. Esule passò quattro lustri 
a Scapta Ila (IxairrD ‘'TX>}) nella Tracia, dove ebbe agio 
per le sue molteplici relazioni con Atene e Sparta di rac* 
cogliere i materiali per la sua storia della guerra pelopon- 
nesiaca scritta nel dialetto attico, e condotta fino al ai." 
anno di essa. Non potè recare a compimento che otto soli 
libri, l’ ultimo de’ quali vuole essere tenuto in conto d’ un 
semplice abbozzo, essendogli fallito il tempo per porvi l'ul- 
tima mano. Egli morì nel a.° anno della novantesimasetti- 
ma olimp., 391 av. G. G. La storia appo i Greci ricevette 
mercè di lui una forma del tutto nuova e caratteristica. 
Egli pel primo applicò alla storia una sana e rigorosa cri- 
tica, per modo che nessun altro dopo di lui ne comprese 
cosi bene lo spirito. Tucidide s’industriò mai sempre di se- 
parare dietro severo esame il vero dal falso, e di mettere 
in chiaro il neSSO degli avvenimenti colla causa produttrice. 
La sua Storia è una descrizione della lotta tra la democra- 
zia e l’aristocrazia, tra le due fazioni ionica e dorica, che 
si disputavano l’ egemonia o la preponderanza della Gre- 
cia è questa l’idea culminante della sua opera, e il fine af- 
fatto politico dello storico ha un carattere eminentemente 
pratico^ egli colla esposizione delle proprie vedute intende 
di porre il lettore pensante in istalo di dedurre da per sè 
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delle praticlie conseguenze relaliramente alle condizioni 
analoghe delle due repubbliche. Per ciò appo lui sono 
sempre rappresentati energicamente quegli avvenimenti, 
che stima acconci a viepiù lumeggiare questo fine politico. 
Se la narrativa storica di Erodoto rassomiglia all' epopea 
omerica, la storia di Tucidide può eguagliarsi ad una tra- 
gedia storica ^ non tanto perchè egli espone colla forma sto- 
rica la decadenza e lo sconvolgimento della pubblica cosa 
in Grecia e i tragici orrori delia guerra civile, essendogli 
dato di scorgere nelle mine della sua patria, pur ora sì flo- 
rida, potente e felice, un atroce e terribile dramma^ sibbe- 
ne perchè T ucidide a diflerenza di Erodoto mette in chia- 
ro più le azioni che i fatti, e la sua storia ci appare un poe- 
ma, ove la libertà è in lotta colla necessità ^ è un magnifi- 
co dramma in cui sono a contrasto e si sviluppano tutte 
le attività dello spirito umano. Tre peculiari qualità distin- 
guono la forma data da Tucidide alla storia, cioè : i L' in- 
nestamento nella narrazione di eloquenti discorsi politici 
fecondi di particolarità, ne' quali sono destramente svolti i 
motivi e le considerazioni che si connettono a ciascnn ina» 
portante avvenimento considerato dal diverso punto di vi- 
sta delle opposte fazioni. Simili parlate sono un naturale 
risultamento delle relazioni politiche degli antichi^ peroc- 
ché dalle popolari assemblee, segnatamente in Atene , di- 
pendeva ogni direzione ed andamento dei politici nego- 
zi!. Tucidide aveva inoltre uno speciale motivo di frappor- 
re alcuni discorsi al racconto de' fatti ^volendo egli ritrarre 
l'attività dell'uomo interiore, il contrasto delle sue morali 
facoltà, l' azione reciproca de' moventi più nascosti : tanto 
più che gli avvenimenti straordinari! e gli aiuti sovranna- 
turali, che la superstizione faceva discendere dal cielo a 
darsi ragione delle cause, non potevano ofierire ad un 
ingegno colto e filosofico una soddisfacente spiegazione. In 
fatto la drammatica insei'zione de' personaggi ci dà la più 
precisa conoscenza dell' intima lor vita. Inoltre le orazioni 
che Tucidide frammise alla vera narrativa sono belle di 
un sentimento profondo, e racchiudono un buon numero 
di pensieri e di massime morali, frutto dell' esperienza. Se 
esse non sono la fedele ed identica copia di quelle che ven- 
nero pronunciate, nulladimeno rispondono ai dati storici, 
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e perfettamente a' uniformano al carattere e alia postura dei 
personaggi che parlano. U animata esposizione e quasi 
dissi poetica delle cose anche più minute, quali a modo 
d'esempio sono la peste di Atene, le battaglie guerreggia- 
te all'assedio di Siracusa, le scene della strage di Corcira, 
la prigionia dei 3oo Spartani a Pilo, ec. Queste parti, 
che potrebbonsi chiamare episodiche, sono in. Tucidide 
necessarie digressioni che hanno uno scopo storico. 3.® 
La somma dignità di uno stile prosaico fecondo, ornato ed 
artificioso. Lo stile di Tucidide risponde mirabilmente 
alla levatura de' pensieri, alla gravità del suo ingegno, allo 
sguardo melanconico che tiene incessantemente rivolto al 
mondo che lo circonda. Ma per quanto ornato, brillantee no- 
bile sia lo stile di lui, le doti che meglio lo distinguono 
sono la grandiosità (tà oeixvsv, per usare l’espressione 
dei critici greci), la concisione e l'energia^ ed appunto sif- 
fatta concisione concettosa, e il soverchio ardimento del- 
l'espressione lo rendono talora oscuro e disuguale. (P^ed. 
i giudizi! di Cicerone: Orai,, c. De Orai., 1 1, la; O- 
rat., c. Brul.y 83 — di Quintiliano, X, i — di Oioniv 
gi d'Alicarnasso : Gens, de vet. script., c. 3.) — Tucidide 
scrivendo la sua storia non ha in mira il plauso della 
moltitudine^ egli intendeva di elevare un monumento non 
perituro per gli avvenire: scrisse per pochi, e quindi vuol 
essere meditato e non letto in fretta, ed è molto bene com- 

t ensata la fatica di penetrare le sue profonde vedute. Se 
avvi cosa censurabile, è forse, secondo il giudizio di Dio- 
nigi d'Alicarnasso, la generale economia dell'opera, e la 
partizione del racconto per inverni e per estati. 

Edizioni. 

- *'Ji » . 

Ed. princeps, apud -Venezia, i4oa, in fogl. — 

Scholia. Ibidem, i5o3. Qint scholiis apud H. Stephanum. 
Parigi, 1 564, 1588 e segu. in fogl. — Ed. Jo. Hudson. 
Oxford, 1696, in fogl. — Recens. Jo. PVasse; edit.cwa C. 
A. Ducker. Amsterd., 1731, in fogl. (ristampatoa Due Pon- 
ti, 1788, 6 voi. in 8.V0). — Tucididis: De bello pelo- 
ponnesiaco libri octo, ad editioncm Duckeri edidit C. L. 
Bauer et Cltr. D. Beck. Lipsia, 1790-1804, voi. in 4-tO‘ 
— Edizione d’uso per Bredcncamp. Brema, 1791, a voi. 


Digitized by Google 


ie 3 

in 8.VO. — NeoCto Duca. Vienna, 1806, voi. io in 8.vo 
colla versione in greco volgare. — Ed. J. B. Gail. Parigi, 
1807, in 8.V0, 4 ''ol* di le.sto e 4 ^ol. di note. — Nella col- 
lez. Taucbnitz, 2 voi. i 8 i 5 . — Recens. illustr. indie, rerum 
et verb. adj. Ep. F. Ed. Haacke. Lipsia, 1820, 2 voi. in 
8.V0. — Ree. Imm. Bekker, aeced. sehotia graeea et Ducke- 
tii TVassiique annot. Berlino, 1821 e segu., 3 voi. in 8.vo. 

— Ilenim reeens. Bekker. Berlino, 1832-Ì7, 6 voi. — Cum 
commentario, ete. ed. E. F. Poppo. Lipsia, 1821, t. II, 1823. 

— Recens. et illustravit E'r. Góller. Lipsia, 1 826, 2 voi. in 
8.V0. Ed. R. A. Morstadt et G. Gervinus. Francof. sul Meno, 
i 83 oe segu., 2 voi. in S.vo. — Le sole arringhe furono pub- 
blicale con note, ec., per M. E. Longueville. Parigi, iSaS, 
in i2.mo. 

Lavori. 

F. L. ^Tesc\i:Dilucidationes tluu^dideae. Utrecht, 1 753, 
in 8.V0. — T. F. Benedici. : Commentai, crii, in TTutcydidem. 
Lipsia , 1 8 1 5 , in 8.vo. — E. F. Poppo : Observ. crit. in 
Thtu^'d. Lipsia, 1816, in 8.vo. — Idem: De arte huj'tu 
scriptoris historica exposuit, ete. Lipsia, 1 82 1 e segu. 2 voi. 
in 8.V0, in 6 pari. — C. A. Kriiger: Comment. crit. et hist. 
de Tìutcyd. historiarum parte postrema (nella sua ediz. del- 
la /s^ribgrayZa di Dionisio d’Alicarnasso). Halla, i 8 a 3 in 
8.V0. — G. F. Creuzer: Loco cit. — Fed. Roth sovra Tu- 
cidide e Tacito. Monaeo, 1812, in 4 -to — Fed. Korliim: 
Storia delia costituzione ellenica. Eidelberga , 1821, in B.vo, 
dove alla p. 187-203 trovasi una introduzione storiea e 
politica allo studio di Tucidide. Alcune annot. ed emend. 
di A. Coray si leggono aggiunte alla versione francese di 
P. C. Levesque, Parigi, 1 795, voi. 4 8.vo. Gail : Ad. e 

carte relat. alla geografia di Erodoto, Tucidide e Senof., col 
piano delle battaglie. Parigi, 1 8 a 5 . 

F ersioni. 

Gli otto libri di Tucidide, ec.: F. di Soldo Strozzi. Ve- 
nezia, 1543, in 8.V0. — Massime, esempi e trattati pubblici di 
Tucid. Firenze, 1756, in 8.vo. — T. Porcacchi. Roma, 
1789-90, voi. 2 in 4 -to. — P. Manzi: nella Collana degli 
antichi storici greci. Milano, i 83 o- 32 , 2 voi. in 8.vo. 
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§ 56 . 

Il terzo grande storico della Grecia fu Senofonte d ' A* 
tene, nato il a.° anno della ottantesimaterza olimp. (447 
av. G. C., e secondo altri 45 o). Ved. De Xenopfiontis vita 
quacstiones criticaef per C. Gu. Kriiger. Haila, 1828, in 
8-vo. Nella sua giovinezza fu uno de' più fedeli amici di So- 
crate, che dicesi avergli salva la vita nella battaglia di De- 
lia (ol. 89, 1 , 4^4 C.). Cresciuto in età, accompagnò 

Ciro il giovane nella sua spedizione contro il fratello Arta- 
serse, e ricondusse felicemente dall' Asia in patria i 10,000 
Greci ansiliarii (ol. 4 • 4 ^ ‘ C-). Indi ricoverò a 

Sparla presso il re Agesilao, e divenne suo favorito, ac- 
compagnollo nella spedizione asiatica contro i Persiani, e 
combattè al suo (ranco nella battaglia di Coronea contro i 
Tebani. Gli Ateniesi lo esiliarono-perchè tenne le parti del- 
la dorica fazione; ma a ricompensa de' suoi servigi ricevette 
dagli Spartani' dei beni nell’ Elide, e menò il resto de’ suoi 
giorni nel suo podere di Scilla posto non lunge da Olimpia, 
ove l' agricoltura, la caccia, e la composizione di moltissi- 
mi scritti filosolìci, politici, economici ed istorici occupa- 
rono piacevolmente i suoi ozii. Morì nel primo anno della 
centosesta olimp. (356 av. G. C.). Egli fu generale, pomo 
di stato e filosofo. Le opere sue manifestano un sentire 
formato alla scuola di Socrate. Il principio della sua storia 
è tutto morale; in ogni pagina dei suoi lavori storici s’ an- 
nunzia 'il carattere morale dei personaggi che agiscono, af- 
finchè riescano ad eisempio salutare e a tipi imitabili nella 
vita pratica. Senofonte non ha come Tucidide rivolto con- 
tinuamente lo sguardo al punto capitale de' politici nego- 
zi!. Mentre egli sfiora leggermente gli avvenimenti e di.scor- 
re con rapidità sugli affari di stato, s'arresta e si diffonde 
con una singolare predilezione sulla virtù de’ suoi generali. 
Spesso i suoi episodii mancano d' un nesso essenziale col- 
l’insieme, e non sono che semplici fuor d’opera destinati 
all’ ornamento. Solo nei tre ultimi libri degli Anabasi, e 
' segnatamente nella Ciropedia essi fluiscono dall’indole stes- 
sa del soggetto, e si legano strettamente al corpo dell’ope- 
ra. Nulla di manco la storia di Senofonte appartiene al ge- 


Digitized by Coogle 


io5 

nere descrittivo. Egli non isvolge già in sno nome le occa- 
sioni o le cause degli avvenimenti^ espone i nudi fatti e 
ne mette i motivi nelle arringhe e nei colloqnii de' suoi eroi. 
Kon si dilunga in riflessioni, e mostra ogni cosa nella sua 
rigorosa verità e colla più semplice espressione: il suo spi- 
rito filosofico trasvola sull' insieme, come un soffio destina- 
to a vivificarlo. Sotto il quale aspetto è meno soddisfacente 
nella storia greca di quello che negli Anabasi, e segnata- 
mente nella Ciropedia. La moderazione è la sua divisa ca- 
ratteristica, la quale trova la sua base nell'ingegno di lui 
educato alla scuola socratica^ essa influì potentemente 
sovra tutto il suo modo di esporre che è uniforme, pacato 
e senz'arte. A paragone della forza, della pienezza, della 
sublimità e dovizia di Tucidide gli antichi rinvennero la 
composizione e la dizione di Senofonte povera, languida 
ed incolta ^ ma al contrario il suo puro atticismo, l' armo- 
nia affatto dorica, la grazia spontanea, la semplicità, l'e- 
videnza e la magica soavità dello stile li allettavano per gui- 
sa, da prorompere ammirati, che le Muse aveano parlato 
per bocca di Senofonte, e le Grazie formata la sua lingua 
più dolce del miele e d' un incanto inesprimibile. Ved. 
Quintiliano, X, Dionigi d' Alicariiasso : Gens, de tvt. 
script. 

Alle opere storiche di Senofonte spettano: i.° La sua 
storia greca ('EX).sv(xà), in sette libri. Essa è una continua- 
zione di quella di Tucidide sino alla battaglia di Mantinea, 
che abbraccia il periodo di 4^ o 49 anni (dal 4< < al 36a 
av. G. C.). Siffatta storia non è trattata con molta diligen- 
za^ i materiali sono male trascelli e mancano di unità, in 
breve è più presto un abbozzo che un'opera completa. Se- 
nofonte la scrisse in età avanzata, e non potè a molte parti 
dare l'ultima mano. Inoltre essa giunse alla posterità sfor- 
mata da varie lacune e importanti alterazioni. Alla disn- 
guaglianza notevole dello stile e della composizione arrogi 
quella del soggetto , che è senza nesso uniforme , e som- 
mamente intricato. Forse il difetto di documenti riesciva 
d'insuperabile difficoltà, la quale poteva essere unicamente 
vinta dall'operoso Tucidide. La storia di Senofonte fa 
senza eziandio d’un principio vitale ^ le particolarità non si 
legano ad un concetto culminante^ così pure non mette in 
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chiaro Finfluen/.a eh'' ebbe sull' intera Grecia la guerra tra 
gli Ateniesi e gli Spartani^ tra questi e i Tebatii^ trasTola 
superfìcialmente sui fatti della maggior rilevanza, quali fu- 
rono la pace di Antalcida, le battaglie corse alle Àrginuse, 
ad Ego Potamo, a Leuttra, c poco o nulla dice de' più 
grandi eroi di quest'epoca, di Epaminonda, Pelopida, Al- 
cibiade, Conone, Ificrate, Timoteo. Si nota anche nell'au- 
tore molta parzialità per gli Spartani. Feti, ^iebuhr, sugli 
Ellenici di Senofonte, nel Museo filologico del Reno (in ted.), 
Ili, pag. iq4 e segu. 

3.° La campagna di Ciro il giovine contra il fratello Ar- 
taserse, e la ritirata dei 10,000 Greci ( in sette 

libri. Quest’ opera è più presto di tattica, che di storia pro- 
priamente dettatola la chiarezza della esposizione, la calma 
epica che regna da un capo all'altro del racconto di tanti 
accidenti che si avvicendano, la rendono uno de' più bei 
monumenti dell' arte storica antica. Alcuni caratteri e di- 
scorsi sono notabili per la semplicità de' pensieri e della 
lingua. Fed. De authentia et integritate Anabaseos Xeno- 
phonteae, disseruit C. G. Ktiiger. Halla, iBa4, in 8.vo. 

3.° L'educazione di Ciro {Kopsi) o la Girope- 

dia, in otto libri. Essa anziché una storia nello stretto sen- 
so del vocabolo, è un romanzo storico-politico, nel quale 
ci presenta in Ciro un tipo dei regnanti, l’ideale di un so- 
vrano formato dietro! principi! socratici. L’ eroe del roman- 
zo è locato nel campo della storia^ ma tolto al mondo e 
al secolo in cui visse, e dotato di tutti i vantaggi della gre- 
ca civiltà. L’educazione ch’ei ricevette porta il suggello 
delle spartane istituzioni, di cui Senofonte mostravasi te- 
nerissimo. La sua cultura intellettuale è affatto attica; 
i principi! del reggiménto, I’ amore e la fiducia, onde 
procacciasi l’ aflczione de’ suoi sudditi ed alleati, e la pia 
venerazione che appalesa per gli Dei sono un prodotto del- 
la sapienza socratica. L’autore seppe unire in felice soda- 
lizio lo spirito europeo all’orientale, che traspare in mo- 
do evidente dalla semplicità tutta patriarcale di Giro con- 
trapposta al dispotismo del re d’ Assiria. Non è in ge> 
nerale da imitare simile raeschianza della storia colla favo- 
la, della morale colla politica. Malgrado ciò, la Ciropedia 
è una delle opere più perfette di Senofonte. Uno dei motivi 


Digitized by Google 


107 

che può averlo determinato a tratteggiare T ideale d' un 
sovrano fu forse la sna pronunciata inclinazione pel do- 
rismo, e il profondo convincimento, che nella monarchica 
costituzione del reame di Persia erano evitali i mali innu- 
merevoli della democrazia. Sembra che egli abbia voluto 
porre in riscontro la Sua Ciropedia alla repubblica di Pla- 
tone. Ebbe particolare predilezione per gli episodii, che 
avvivano e rinforzano l’interesse pel protagonista, e sono 
dettati in uno stile più sublime e in un modo più instruttivo 
della restante opera. 

4 “ L’elogio d’ Agesilao {Asyei; el^'Aynaihcsv), è una co- 
sa di mezzo tra la narrazione Storica e la declamazione 
panegirica, ove l’autore seppe elevare il suo stile, ed ac- 
coppiare l’eleganza alla brevità. Alcuni critici mossero dub- 
bio sull’ autenticità di essa opera. 

Edizioni. 

I primi scritti di Senofonte stampati sono gli Ellenici^ 
per Aldo (i 5 o 3 ). Ed. princeps: E. Boniniis, apud Juntam, 
Firenze, i 5 i 6 , in fogl. (incompleta). — Nuova ediz. con ag- 
giunte, <537, completa. — Halla, t 54 o, 3 voi. in 8 .vo. 

— Aldina, i 5 a 5 , in fogl. (Manca l’apologià di Socrate). 

— Heiir. Stepbanus. Parigi, i 56 i^ ibid., i 58 i, in fogl. — 

J. Leunclavius. Basilea, 1 56 ^; in fogl., ibid., 1 573. Franco- 
forte, i 5 () 4 } Sylburg). Riprodotta in Pa- 

rigi, 162.'), in fogl. — E. Wells. Oxford, 1703, 5 voi. in 
8.V0. — C. A. Thieme, Lipsia, 1763-4, 4 B.vo, nuo- 

va ed. 1801. ■ — B. Weiske. Lipsia, 1798-1804, 6 voi. in 
8.V0. — G. B. Gail. Parigi, 1797, ii voi. in 4 -to. — G. 
G. Sebneider. Lipsia, 18 15 , e i 8 z 5 , 6 voi. in 8.vo, nuov. 
ed. 1822. Ediz. d’uso; G. H. Scbàfer. Lipsia, 1810, 6 voi. 
in i2.mo, presso Tauchnitz. — L. Uindorf. Lipsia, 1824, 
in 8.V0 (primo voi.). — F. A. Bornemaun. Gota, 1828, in 
8.V0 (il primo voi. contiene la drop .). 

Opere separate : Cyri Anabasis. Tli. Hutebinson, Oxford, 
1735, in 8.V0; Cambr., 1785,' in 4 -lu. — G. C. Zenne. 
Lipsia, 1785, in 8 .vo. — C. Lange. Halla, i 8 a 3 , in 8 .vo. 

— A. Lion. Gottinga, i8a2-3, 2 voi. in 8.vo. — L. Din- 
dorf, pi. edit. 1824 o segu. — Fr. Jacobs. Lipsia, i 8 a 5 , 
in 8.V0. — F. A.Bornemann. Lipsia, 1826, in 8.vo. — G. 
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G. Kruger. Halla, i8a6, in 8.vo. Berlino, i 83 o, in 8.vo. — 
E. Poppo. Lipsia, 1827, in 8.vo. — Hellenica; S. F. N. Mo- 
rus. Lipsia, 1778, in 8.vo. — L. Dindorf. Lipsia, 1824, in 
8.V0. — Cyropedia: Tom. Hulchinson. Oxford, 1727, in 
4 -to. Londra, 1 782, in 8.vo. — S. F. N. Morus. Lipsia, 
1774,10 8.V0, 1784,10 8.V0. — G. C. Zeune. Lipsia, 1780, 
in 8.V0. — E. Poppo. Lipsia, 1821, in 8.vo. — L. Dindori^ 
2.' cd. Lipsia, 1826, in B.vo. — F. A. Borneniann. Gota, 

1 828, in 8.V0. — jigesUauset Convivium: L. Dindorf. Lipsia, 
1823, in 8.V0. 

Lavori. 

E. Dodwell: Chronologia Xenophontìs. Oxford, 1700, 
in 8.V0. — F. G. Stura: Lexicon xenophonteum. Lipsia, 
1801-1804, 4 8<vo. — G. B. Gail: Ricerche storiche 

geogr., ec. Parigi, 1822, 2 voi. in 8.vo. — Contro Pautcn- 
licita dell’ epilogo della Ciropedia : D. Schulta : De Cjrope- 
diae epilogo, ec. Halla, 1 806, in 8.vo. — G. Schneider ed 
altri. — In favore, F. A. Bomemann : V epilogo della Grop. 
giiisUficato. Lipsia, 1819, in8.vo. — G. B. Gail: La vita 
di Seno/onte. Parigi, 1 795, 2 voi. in B.vo. — G. F. Creuzer : 
De Xenofonte historico. Pari. 1, Lipsia, 1799, in B.vo. — 
C. G. Kruger : De Xenoph. vita qiiaestiones criticae. Halla, 
1822, in B.vo. — F. Delbriick: &Mofonte. Boaaa, 1829, 
in B.vo. 

Fersioni, 

Tutteleopere di Scnof.:^. Gandini.Ven., i 588 ,in 4 -to. — 
La Storia greca riprodotta nella collana degl’ antichi storici gre- 
ci. Milano, i 83 i, in B.vo. — LaGropedia:F. Regis, Torino, 
1809, voi. 2 in B.vo, e riprodotta nella G)ll. ec. Milano, 
1 83 1,2 voi. in B.vo. — L’vifnaAafi.’F. di Soldo Strozzi. Ve- 
nezia, i 558 ,in B.vo. — /<fcm .• F. Ambrosoli, nella Co//<mm* ec. 
Milano, 1 889, in B.vo. — Orazione in lode del re Agesilao : 
A. Verri. Roma, 1810, e nella G>Uana ec. Milano, 1823, 
negli opuscoli, v. I, p, 3-39. — Frammento deW Anabasi : G. 
Leopardi, Q. IX, settembre iBaS del Nuovo Ricoglitore. 
Milano, in B.vo. 
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. §^ 7 -. 

Ctesia da Gnido, medico di Ciro il minore, fatto prigio> 
ne a Cuoaxa (?) era contemporaneo di Senofonte. Egli det- 
tò in uno stile piacente, senza però Bore di critica, una sto- 
ria dei Persiani in s3 libri, e una discussione dell'India, di 
cui abbiamo un compendio conservatoci da Fozio, il quale 
trovasi stampato iu appendice all’edizione di Erodoto di 
JuDgermann, Gale e Wesseling. Questo libro sull'India era 
una raccolta di tradizioni, che correvano intorno alle ra- 
rità indiane; e la storia della Persia era estratta dai re- 
gii annali del paese. 

Edizioni. 

Henr.Stephanus: Ex Ctesia, A gatharchide, eie., excerpta. 
Parigi, 1557 , in 8.vo. Ibid., i5g4) in 8.vo. — A. Lion: 
Clesiae Cnidii, quae supersimt, etc. Gottinga, i8a3, in8.vo. 
— J. C. F. Bàbr: Ctesiae fragm., etc. Franco!., i8a4, in 
8.V0. (L'editore discorre della vita di Ctesia, e della validità 
delle sue testimonianze, ec.) 

Lavori. 

H. C. M. Rettig: Ctesiae Cnidii vita cum appendice de 
Ubris guos composuisse fertur. Annover, 1817 , in 8 .vo 
gr. — J. P. Steinhauer: De diversa imperli astrici tempo- 
rum computadone Ctesiae et Lferodoti.Giess.^ ^77% in 4-^o* 
E. Larcher : Fiarie note nella sua versione francese ; nel VI 
V. della sua traduzione di Erodoto. Parigi, i 8 oa, voi. 9 in 
8.V0. 

Alcuni altri storici s’industriarono di calcare le orme di 
Tucidide, e sono: 

I.” FaisTO. 

Filisto da Siracusa, fu consigliere di Dionigi il vecchio 
(ol. 93 , 4; 4^5 av. G. C.), e dappoi dal medesimo esiliato. 
Richiamato da Dionigi il giovine (ol. io3, a; 367 av. G. 
C.),morì combattendo contro Dioue (ol. io5, 3;a58av. G. 
C.). Scrisse una storia della Sicilia in due parti, l'una del- 
le quali in 7 libri giungeva sino alla presa di Agrigento 
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( 4 o 6 av. G. C.), e l’ altra in 4 libri conteneva il regno di 
Dionigi il seniore ^ poi una biografia di Dionigi il minore 
in a libri. Noi non conosciamo sifiatte opere che p^l giu- 
dizio deferitici posteriori, e per un solo frammento con- 
servatoci da Clemente Alessandrino. 

Fr. Gòller: De sita et origine Syracusanun scripsit atque 
PliilisU et Titnaei rerum siculanun fragmenta adjecit . Li- 
psia, 1818, in 8.V0. — Sévin: Riaerche sulla vita e le ope- 
re di Filisto ; Memorie dell' accad. delle iscrizioni, t. XIII, 
p. I, e segu. 

Teopompo. 

Teopompo da Chio, discepolo d' Isocrate, fioriva verso 
l'anno 335 , av. G. G. Scrisse una continuazione della sto- 
ria di Tucidide (*£XXrji/(xà), in la libri, che cominciava dal- 
l'olimp. 92, a, sino alla battaglia di Guido, 0I. 96, 3 , non 
che un compendio d'Erodoto, e una storia di Filippo ( 4 >i- 
XtTrrtxa), in 58 libri, ne' quali discorre di cose svariatissi- 
me. Egli mirava al grande ed al sublime, onde introdusse 
nella storia quell' enfasi da retore, che aveva appreso al- 
la scuola de' sofisti. Lo si taccia di una eccessiva severità, 
che degenerava talora in calunnia. 

Theopompi Chii: Fragmenta collegìt, disposuit, et expli- 
cuit Dr. R. H. Ejssonius JFìchers. Leida, 1 829, in 8.vo. — 
Piolegomena ad TItcopompum Chium scripsit Fr. Koch, 
Stettino, i 8 o 3 , in 4 -to. — A. J. E. Pflugk: De Theopompi 
vita et scriptis. Berlino, 1827, in 8.vo. — G. Frommel : De 
Theop. Chii epitome Ilerodoli, nei Meletemati di Creuzer, III, 
p. i 35 e segu. 

* 3.° Efobo. 

Eforo, pure discepolo d' Isocrate, trasse i natali a Cuma 
(345). Scrisse in uno stile oratorio la storia de' Greci, dal 
ritorno degli Eraclidi, 1191 an. av. G. C. sino all' olimp. 
I IO, 340 av. G. C. Fed. Quintiliano, X, i — Cicerone:De 
Oriit., II, i 3 . Brutus, c. 56 — Dionigi d’Àlicarn. : Gens, da 
vet. script. 

M. }ìark: Ephori Cumoei fragmenta, etc. CarIsruhe, 1 8 1 5 , 
in 8.V0. jiddàamenta in Friedem. Seebod.: Misceli, crit., 
voi. 11 , pag. 754, e segu. 
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§ 58 . 

Si consultino le opere seguenti : 

M. C. Sprengel : Storia delle scoperte geografiche piti im- 
portanti, a.da ed. aum. Halla, 1 793 in 8.vo, p. 56 e segu., 
6a e sego. (ted.). — Bredow: Ricerche sulla storia e geo- 
graf. antica. Altona, i8oa, a voi. in 8.vo (in ted.). 

La geograGa sei'bù lungo tempo appo i Greci una forma 
mitologica^ e fu sommessa alle opinioni dominanti ed alle 
tradizioni epiche. A misura che allargossi la sfera degli stu* 
dii storici, la scienza geograGca eziandio prese per conse- 
guente una maggiore estensione. La scuola naturalistica di 
Talete fece per prima entrare nel campo delle proprie in- 
dagini GlosoGche la geograGa e l’astronomia. Il celebre lo- 
gografo Ecateo corre pel meglio geografo de’ suoi tempi: 
quegli però che spinse più innanzi la geograGa storica fu 
senza meno Erodoto, il quale ad oggetto d’istruzione in- 
traprese più viaggi. In Europa visitò la Grecia, l’ Epiro, la 
Macedonia, la Tracia^ e per questa via giunse Gno al Da- 
nubio ed al Dnieper^ in Asia percorse la Palestina, la Fe- 
nicia, Babilonia, nonché le contrade settentrionali poste tra 
il mar Caspio e il Ponto Eusino^ in Africa perlustrò l’E* 
gitto, ove ebbe agio di procacciarsi documenti sulla Libia, 
Cirene, ec. 

Geographlae et uranologiae herodoteae specimina cum ta- 
bulis, aiictore G. G. Bredow. Helmstadt, i 8 o 4 , in 4 -to. — 
Bennel : Geografia di Erodoto (in ingl.). Londra, 1 800, in 
4 .to. — F. C. Dahimann : Ricerche storiche (in ted.). Alto- 
na, i8aa>a4, 2 voi. in 8.vo. 

I viaggi di esplorazione intrapresi il più delle volte con 
vedute commerciali, ne furono in parte conservati in brevi 
relazioni (nspirXcc^). A questo genere fa duopo riferire 
tra le altre l’iscrizione in marmo, in cui trovasi ricordato 
il viaggio del cartaginese Annone lunghesso le coste occi- 
dentali dell’ Asia Gno all’ isola Cerne, verosimilmente una 
delle isole Canarie o del Capo Verde (tra 1 ’ anno 600 e 
5 oo, e secondo Hug. 4 go G. C.). L’ originale di essa re- 
lazione era in lingua cartaginese, e noi possediamo la ver- 
sione in greco, che può dirsi meglio un compendio. Le no- 
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tizie dell’Europa occidents\e s’accrebbero mercè la de- 
scrizione delle coste del Mediterraneo, attribuita a Scilace 
da Carianda in Caria { 5 oo an. circa av. G. C.). Erodoto 
narra clic costui i'u inviato da Dario figliuolo d’ Istaspe a 
perlustrare le coste del golfo persico, e il fiume ludo. (Ved. 
per l’epoca a cui conviene collocare Scilace da Carianda, 
INiebulir, ne’ suoi opuscoli storici e filosofici, voi. I. Bornia, 
1828, in 8.V0. — Gail ; Letronne, Osserw. sul Periplo, ec. 
Parigi, 1826, in 4 -lo)- — tiene non aflatto favoloso ma 
incerto quanto ha riferimento alle scoperte fatte al nord- 
ovest dell’Europa da Pitea marsigliese, il quale verso la fine 
di questo periodo è fama che siasi condotto fino nell’ Ir- 
landa, e spinto nel Baltico fino alla foce della Vistola, for- 
se a spese della sua patria, in allora fiorentissima. — Eudos- 
so da Gnido (366 an. av. G. C.) compose una descrizione 
della terra in 8 libri. Gli antichi lo encomiano per le noti- 
zie esatte sulla Grecia, e per la fedeltà della fattane descri- 
zione. 

Edizioni. 

Geografiae veteris scriptores graeci minores, gr. et lat. 
cum annoi. J. Hudsoni. Óxf., 1703*1702, 4 voi. in 8.vo. — 
Scjlacis Perìplus, edit. princ. Dav. Hòschelii. Augusta, 1 608. 
Clini noi. varior. ed. J. Gronovius. Leida, 1 697, in 4 -to. — 
Hannonis Periplus cd.J. L. Hug. Frib., 1808, in 4 -to. — A. 
A. Awedson : /*it/ie/je Mass, fragm., eie. Upsala, i824) in 
4.I0. — Hannonis et Scilacis ed. J. F. Gail. Parigi, 1 826, 
1 voi. — Scjlacis Periplus (coi frammenti d’ Ecateo), ed. R. 
II. Klausen. Berlino, i 83 i. — Geogr. graeci minores, eie. 
J. F. Gail. Parigi, 6 voi. in 8.vo gr. (ne sono usciti solamente 

3 , 1826-31). 

Lavori. 

V’ha molte opere sulla geografi ant. I principali auto- 
ri da consultare sono: G. Meiirsio, — Cellario, — D’An- 
ville: Geogr. antica, 4 -* ed. Parigi, 1782, 3 voi. in i2.mo. 
— G. Blair, — P. F. Gosselin : Ricerche sulla geogr. de- 
gli antichi. Parigi, 1797, i 8 i 3,4 voi. in 4 -tO. — A. L. Ilee- 
ren : Sulla politica e commercio degli antichi, 4 -* ed., 1824 
e segu. , 3 voi. in 8.vo. — G. Reiinel. — G, G. Bredow. 
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■ — Malte-Bran: Compendio di f^ograf.Vaùgì^ i8i i e scgu. 

( I voi.). — F. A. Ukerl : Manuale di geogr. greca e roma~ 
na (in led.). Weimar, i8i6-i8ai, 3 voi. in 8.vo. — F. C. 
Kruse: Descrizione gcogr. deW antica Grecia. Lipsia, i8a5 
c segu., 3 voi. in 8.vo (incompleta) (i). 

Eloquenza. 

. * Gorgia. 

. § .'ig. 

Naturale risultamento della vita nazionale de’ Greci, la 
eloquenza, era già appo essi fino da tempi remotissimi e 
nei secoli eroici legata intimamente ad ogni pubblica di- 
scussione, e il magistero della parola usavasi nelle poli- 
tiche deliberazioni relative alla pace e alla guerra, innanzi 
che si formasse un'arte propriamente delta*, di che abbiamo 
un argomento ne’ canti omerici, in cui i capitani proferi- 
scono discoi*si, i quali quantunque non abbiano un fine ora- 
torio c sieno lavoro dell’ epico poeta, nulla di manco ne 
fanno fede dell’esistenza e dell’ uso d’un simigliante modo 
di procedere. Il vero Gore però della gceca eloquenza coin- 
cide col punto più allo della loro vita politica, clic fu l’a- 
teniese democi'azia. Nella costituzione di questa greca re- 
pubblica rinvenne il suo vitale elemento. Siccome in Ale- 
ne la soGstica precesse la GlosoGa, cosi pure l' eloquenza 
fu precorsa e preparata dall’arte de’soGsti, la quale nata 
in Sicilia dalla dialettica della scuola eleatica, venne reca- 
ta in Atene da Gorgia. Gorgia, da Leonzio, in Sicilia {^/\0 
an. av. G. C.) proferì ad Atene in qualità di retore l’ora- 
zione funebre dei guerrieri morti a Salamina, cd ivi pel 
primo aperse una scuola di eloquenza- Nel anno della 
ottantesimaottava olimp. ritornò ad Atene come deputato 
della sua patria per richiederla di proiezione contro Sira- 
cusa. Fgli passa per inventore della struttura dei periodi e 
del numero oratorio (Ved. Cicerone, Orai. lu, 5o, Sa.). 
Noi abbiamo col suo nome due discorsi, 1’ elogio di Elena, 
èyxwfAiov, el’apologiadi Palamede, llxlau.r,dcvq 


(1 ) Appellan»! geografi greci niinori quelli fra’greei sci iltori, che han- 
no trattato di geografia, ercello Strahone, Paiisania, Tulumeo c Slafano 
di Bitanzio, a cui ai dà il nomo di geografi maggiori. 
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, ii:c'k:y 'iaL, raulenticilà de’qnall è mollo incerta. Cicerone 
encomia i suoi talenti oratori!, e gli dà biasimo unicamente 
di mettere soverchio studio nel rotondare il periodo, e di 
piacersi troppo nelle argute antitesi. 

Edizioni. 

Elogio di Elma, in greco, con Isocrate. Veneiia, presso 
Aldo, i5i3 e i534, in fogl. — Apologia di Palamede, in 
greco, negli Oratori greci di E. Stefano. Parigi, i5y5, in 
fogl. — Trovansi queste due orazioni nei Deccm oratorcs at- 
tici di Reiske, voi. Vili, e nel V voi. della collezione di Bek* 
ker, p. e segu. 

Lax’on. 

C. Scliònborn : De authentia declamationum, guae Gor- 
giae Leontini nomine extant, dissertalio. Bresl., 1826, in 
4-to — H. E. Foss ; De Gorgia Leontino commentalo. HaU 
la, 1828, in 8.V0. 

§ 60. 

Se r arte del bel dire nacque nella Sicilia, donde venne 
introdotta nell' Attica, fu ivi perù che sviluppossi propria- 
mente la vera eloquenza francata dalla soGslica dialettica 
della scuola siciliana, in seno ai pubblici negozi!, mercé i 
capitani e gli uomini di stato, i quali più che qual arte 
acquisita c dotta, l'adoperarono come organo immediato 
per risolvere i grandi ail'ari della repubblica, e per difibn- 
derc nell' assembrata moltitudine i lumi ed il convincimen- 
to. Ora l'eloquenza, quale strumento della vita pubblica, 
è giudiziaria (gixoi/ixr;, judicialis), o deliberativa (9t/p/3su?.ct>- 
r(xi^ , deliberativa), o laudalrice (j:aairr/vpiy.rt , laudativa). 
Giudiziaria, quando ha per oggetto la decisione d'una que- 
stione di diritto^ deliberativa, allorché esamina la giustizia 
o l'ingiustizia, il vantaggio o il discapito d’iin progetto^ 
laudalrice, se intende ad encomiare un'azione generosa. La 
eloquenza laudatrice diviene dimostra tiva(£;r(dc (xrix) 7 ,osten- 
tatrix), quando il suo scopo non é meno l'elogio del bello 
e del sublime, quanto di ottenere l'approvazione del popo- 
lo e destare la meraviglia per le doti personali dell’orato- 
re. L’eloquenza giudiziaria vive nel presente, la deliberati* 
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va nell' avvenire, la landatrice nel passato. Tra i meglio e 
più celebri oratori politici s'annoverano Pisistralo^ Temi- 
stocle, Aristide, Cimone, Pericle ed Alcibiade. Non si è mai 
posseduto alcun monumento scritto deH'eloqucnza de'pri- 
mi, e ignoriamo se questi ultimi abbiano lasciato opere ora- 
torie. Aggiungasi ad essi anché Tucidide per le molte ora- 
zioni, eh’ egli intromise nella sua storia. Noi però ci occu- 
peremo solo di quegli oratori, che il canone alessandrino 
riconobbe per classici, e dei quali ci restano tuttavia alcu- 
ni discorsi. Di questo numero sono: ' 

I .“ Ajìtifonte. 

§ 6 .. 

Antifonte, da Ranno nell'Attica, nacque nell’olimpiade 
y 5 , I ^ accusato di tradigionc e dannato a 

morte nell'olimpiade 92, 2^4'' av. G. G. Egli professò 
eloquenza non pure come arte politica, ma come mezzo di 
sussistenza. Compose alcuni discorsi, e diede verso paga- 
mento lezioni d'arte oratoria. Tucidide fu uno de’ suoi di- 
scepoli. Scrisse per primo un trattato di retorica formale, 
che andò perduto. Gli antichi facevano gran conto della 
dolcezza persuasiva di sua eloquenza. I quindici discorsi 
che corrono col suo nome, sono declamazioni sofìstiche 
(orationcs sophisticae, declamationes) cioè orazioni compo- 
ste per cause fittizie, tranne tre sole, che lavorò con mol- 
to studio, c pronunciò in processure criminali. (Ved. Cic., 
Bnitus, c. XII. — Quintil., Ili, 1, 1 1. — Dionigi d'Alicar- 
nasso: De compos. verb., p. 1 14 -) 

Edizioni. 

Le Orazioni criminali, per Aldo, gr. 'Venezia, 1 5 1 3 , in 
fogl.: riprodotte da E. Stefano, 1 5 ^ 5 , in fogl. — Si trovano 
pure nel VII voi. della collezione degli Oratori greci di 
Reiske. Lipsia, .1 ^^0-^5, voi. 12 in 8.vo, nel I della col- 
lezione di Bekkcr, e separatamente. Konigsberga, 1724, in 
8.V0. 

Lavori. 

Dav. Rufanken : Dissertatio de Anllpìionte. Leida, 1 765, 
in 4 -to. Ristampata nel VII voi. degli Oratori greci di Reiske, 
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p. e segn.: e negli Opuscula orntor. p/ulol. crit. (ì\ D. 
Rulinken. Leida, in 8.vo. — Ved. l’articolo di Bek- 

ker nell’ Enciclop. uni\>. (in led.). 

• 1 ° Andocide. 

§ 6i. 

Andocide, d’ Atene, nacque nel i.“ anno della settante* 
simaottava olimp., «n. av. G. C. Fu nomo di stato, 
oratore, ed uno degli avversarii di Alcibiade. Scontò col- 
P esilio la parte operosa, eli’ egli prese ne’ pubblici alTari. 
Ci rimangono quattro ovazioni T;tpi zùv pu7rr,fitr,)V, sui mi- 
steri!, proferite (olimpiade q I, 2^ /\i 5 av. G. C.) contro 
P accusa di complicità nella mutilazione delle statue di 
Mercurio e nella profanazione dei mistcrii eleusini!, onde 
incolpavasi Alcibiade^ xarà ' ìì)m^ì»$ou, contro Alcibiade 
(olimpiade qi, 1 )^ r.tp'i -r,<; éxDZcù zx^aòci/, sopra il suo 
ritorno dall’esilio (olim|>iade c)2, 2)^7r£j6c TTpzj Aa- 
■/.lùxipsvisvq tipr,ì/r,i;, intorno la pace coi Lacedemoni (ol. 
96. 4). Queste orazioni riescono utilissime per la conoscen- 
za della storia contemporanea. Lo stile ne è semplice, na- 
turale, e ad uu’ ora maschio ed energico. 

Edizioni. 

i ' ^ 

Queste orazioni trovansi pubblicale nelle varie raccolte 
degli oratori greci, segnatamente in quelle di Reiske, voi. 
IV: di Bekker, voi. I, p. 83 c segu. 

Lavori. 

J. G. Ilauptmann: De jindocide, orai, attico, nel voi. 
Vili degli Oratori greci, di Reiske, p. Hi!) e segu. — G. 
Taylor, nelle sue Lezioni lisiache,c. 5, G. Londra, 1739, io 
4-to. — IJav. Rulinken: I/ist. crit. orat. graec. nella sua 
ediz. di Rulilius Lupus: De fig. sententiariim. Leida, 17(18, 
in 8.V0. — J. O. Sluiter: Lectiones Àndocidcae. Leida, 1 804, 
Ui 8.V0. -^Ved. D. Witlembach, Bd>/. crit., voi. Ili, p. Ili, 
])ng. 75-1 17, i8o5, in 8.V0. — L’articolo di Bekker, nella 
Enciclop. univ. (ted.). 
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Due brani delle aringhe d’ Andoride : M. Cesarotti ; nel 
Corso ragionato di letteratura greca, tc. 

3.“ Lisia. 

§ € 3 . 

Lisia, figlio di Cefala siracusano, amico di Socrate, nac< 
que in Atene nell’olimpiade 8o, 3 ^ 4 ^^ tl., e mo- 

ri nel l’ol. 100, a; 37;) av. G. C. Dopo la morte del padre, 
andò giovinetto con Lrodoto a Torio, e fu istituito nella do- 1 
queiiza dai retori siracusani Tisia c iNicia, visse a lungo nella 
nuova repubblica, e prese parte nel reggimento de’ pubblici 
negozii. Dopo la rotta soiferta dagli Ateniesi innanzi Siracusa 
ritornò in patria^ durante la signoria dei trenta tiranni ri- 
parò a Megara; aiutò poscia Trasibulo a liberarla^ e non 
avendo potuto con tutta l’ influenza di quest’ultimo otte- 
nere il diritto di cittadinanza, vi rimase come semplice in- 
quilino {l 7 :zìlr,g, iiiquilinus), conducendo il resto de’ suoi 
giorni in qualità di privato. Delle dugento e più orazioni 
che diconsi scritte da Lisia per la maggior parte nella vec- 
chiezza, non ne avanzano che treiitacinque, poche delle 
quali furono da lui recitale. Procacciossi grande celebrità 
segnatamente colle aringhe giudiziarie. Esse avvalorano 
la testimonianza deirantichità, che gli tributa somma lode 
per la delicatezza affatto attica non pure nell’ingegnoso 
andamento del suo argomentare, ma eziandio nella colta 
semplicità del suo stile. La sua eloquenza rassomiglia piu 
presto a un limpido ruscelletto che scorre dolcemente, an- 
ziché ad un fiume che devolve impetuosamente le sue on- 
de. Dionigi d’ Alicarnasso distingueva alla grazia propria 
dello stile di Lisia le opere di lui genuine dalle spurie. I ca- 
ratteri che ritrasse, hanno molti punti di rassomiglianza, e 
sono la fedele espressione della vita reale. D’altronde po- 
trebbesi riconoscere il retore siciliano alla dialettica talor 
vuota, e sovente più speciosa che vera, e alla soverchia le- 
ziosità dello stile, che si compiace troppo nell’ uso delle 
antitesi. Quand’anche l’orazione funebre attribuita a Lisia 
fosse in tutto o in parte apocrifa, pure l'oratore vi an- 
drebbe contraddistinto per una eccessiva mollezza, per le 
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avanzate fperboli, le antitesi riboccanti e gli elogii di trop- 
po enfatici (Ved. Cic., orai. 9. — Quint., X, i. — Dionigi 
d' Àlic. : De Ljsia judicium, ec.). Si rinvengono in Lisia 
pregevoli documenti di quell’epoca di decadenza, in cui le 
più violenti scosse ruinarono la moribonda supremazia di 
Alene. Per mala sorte il testo delle orazioni sino a noi per- 
venuto è. assai scorretto^ e «icconie non possediamo che 
pochi manoscritti tratti dal fiorentino, mutilato anch’ esso, 
cosi non è più pos.Sibile di collazionarlo con qualche certez- 
za. Il suo trattalo di retorica andò perduto. 

Edizioni. 

Ed. princeps, apud Aldum. Venezia, i 5 i 3 in fogl. con 
altre orazioni. — E recensione et euiti notis Andr. Scholti, 
ed. J. Fonder Heidcn. Annover, 161 5 , in 8.vo. ■ — Gr. et 
lat. ed. J. Taylor, cum conjecturis Jer. MarkUindi. Londra, 
1 736, in 4 -to. — Cum notis Taylori et Marìdandi ed. Reis- 
he, nei tom. V, VI degli Oratori greci. — Ed. Athan. Au- 
ger. Parigi, 1783, a voi. in B.vo. — Ad cod. Findobon, 
cura Fr. K. Alter. Vienna, 1785, in 8.vo. — nel i.“ voi. 
della Collezione di Bekker. — Edid. Car. Fórtsch. Lipsia, 
i8a9-3o, in 8.vo. — Nel 1818 Schafer attese alla stampa 
di Lisia della collez. Tauchnitz. — Ljrsiae et Aeschinis 
ornt. selectae, commentario in usum schol. instructae aJ. H. 
Bretni. Gota, i8a6, in B.vo. 

Lavori. 

Fòrtsch: Obsav. in Lysiae et Demostenis orat. Balla, 
1828, in 8.V0. — G. Franch: Dissertatio inaug. de Lysia 
oratore attico graece scripta. Norimberga, 1 828, in 4 -to. — 
L’ediz. di Taylor contiene una vita di Lisia e le varianti 
del lesto, tratte da un codice veneto. 

Fersioni. 

Le orazioni o aringhe per l’ uccisione di Eratostene, per 
un invalido, ed alenili squarci delle altre : M. Cesarotti, nel 
suo Corso dì letteratura greca. Padova, 1781, in B.vo. 
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. 4 -° Isocrate, 

§ 64 . 

Isocrate, d' Atene, nacque T olimpiade 86, i; 4^^ 3V. 
G. C., e mori ol. i io, 3; 338 av. G. C. Egli fu istituita 
dai retori sofisti Prodico, Gorgia e Tisia^ma acquistò idee 

{ liù elevale dell’arte oratoria, e applicandola alla vita rea* 
e le diede uua morale «fficacia sul vivere civile. La som- 
ma timidità, e la debolezza della sua voce non gli consen- 
tirono di cODcionare nelle pubbliche assemblee: onde aper- 
se prima a Chio, indi in Atene una scuola di eloquenza, la 
fama della (^uale oscurò quelle de’ più celebrati maestri, e 
attirossi in lolla la gioventù, che aspirava alle magistratu- 
re e agli affari delio stato. Non potendo prender parte al 
governo e alle pubbliche discussioni, impiegò gli ozii che 
gli concedeva l’esercizio dell’insegnamento nell’ elaborare 
alcune orazioni, in cui sollecito di rendersi utile a’ pro- 
pri! concittadini e in generale a tutta Grecia, indicò i mez- 
zi dr riparare a’ mali politici che affliggevano la sua epo- 
ca, di prevenire la caduta dell’ ellenica indipendenza, e ri- 
condurre i tempi felici dell’ antica floridezza. Le orazioni 
d’ Isocrate sia per la gravità del soggetto, sia per 1’ utilità 
generale dello seopo, entrano innanzi a quelle de’sofisti suoi 

I H'edecessori o contemporanei, rivaleggiano con esse per 
o stile colto, forbito ed elegante, e superano eziandio le 
comuni aringhe degli uomini di stato e dei demagoghi, che 
concionavano nelle pubbliche assemblee. Esse solevansi di 
sovente leggere in società più o meno numerose da’ suoi 
amici e discepoli, nonché dagli stessi suoi colleghi, o mae- 
stri dell’arte. Tra esse la più importante è il Panegirico, o 
lo si consideri per la grandezza e utilità del soggetto, o pel 
valore della composizione e dello stile. Con esso esorta i 
Greci alla concordia e alla guerra contro i Persiani. Subi- 
to dopo il Panegirico merita il secondo posto il Panate- 
naico. La cura minuziosa con cui Isocrate abbellisce lo 
stile cogli ornamenti dell’arte e ritocca le minime parti, 
calcolando la scelta e il luogo di ogni vocabolo, il suo- 
no e i riferimenti di ogni sillaba, rotondando il periodo 
con manifesta predilezione, e ogni cosa liqfiando con una 
istancabile pazienza^ tutte queste cose riescono a danno 
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dell' ispirazione, dell' entusiasmo, e dell'andamento del di- 
scorso ^ tuttavia Isocrate avrà sempre il merito di aver per- 
fezionato di mollo il numero oratorio, e l'ossatura dei pe- 
riodi. Noi possediamo venluna delle sue orazioni. 

Edizioni. 

1. “ Generali. 

Ed. princeps, Cur. Deinetrius C/iakondrla, Milano, i 49 d, 
in fogl. — Apud ALluin. Venezia, i 5 i 3 , 1 534 , in fogl. — 
Ed. J/ieron. Basilea, i 55 i, i 5 j>o, in fogl. — Apud 

H. Stephamim, i 5 c) 3 , in fogl. — Ed. Guil. Baltic. Loodra, 
I j 4 f)) 5 » voi. in b.vo. — Ed. Alhan. Aiif’cr. Pai-igi, 1782, 
3 voi. in 8.V0, — Curav. G. Lungo. Italia, i 8 o 3 , in 8.vo. 
— ’E'u.riViv.^q rsaog -priirc^.' Wc-npairoug /.syst 

Jt«t InivrsyAt. Ed. Adamnnt. Coray. Parigi, 1807, 2 voi. in 
B.vo. — Nel 2.“ voi, della Collez. di Bekker. — Ed. ste- 
reotipa. Lipsia, 1820, 2 voi. in iti.mo. — Cum brevi annoi, 
crii., ed. G. Dindorf. Lipsia, 1825, in i2.mo. — Comrnent. 
insti', a J. II. Eremi. Gola, pars I, i 83 i, in 8.vo. 

2. “ Delle orazioni separale : 

Panegirico: S. F. N. Moriis. Lipsia, 1766, 1786, 1804, 
in 8.V0. F, A. G. Spohn. Lipsia, 1817, in 8.vo. — Con 
note critiche e grampi, .seguite da un indice, per E. P. M. 
Longueville. Parigi, 1817; 1820, in i2.rao, Délalain. — ■ 
Cum Mori suisque annoi, ed. G. Dindorf. Lipsia, 1B26, in 
8.V0 gr. — G. G. Baiter. Lipsia, i 83 i, in 8.vo. — U A- 
reopagila : G. T. Bergmann. Leida, 1819, in 8.vo. — E. G, 
Benseler. Lipsia, 1882, in 8.vo. — Discorso a Demonico: 
F. Sebmieder. Brig., 1826, in 4 -to. — Ree. et notulis iUustr. 
L. Quicherat. Parigi, Hacliette, in i2.mo. — F. Bernard. 
Lipsia, i 83 o, in 8.vo. — De pace: P. J. Leloup. Magonza, 
1826, in 8.V0. — Evagoras: id., ibid., 1828, in 8.vo. — flépì 
àvTtiioeoìg; con note, ec., p. G. C. Orelli. Zurigo, i 8 i 4 , in 
B.vo. — La stessa per cura di A. Mustoxidi (gr.). Milano, 
1812, in B.vo, riordinata dietro un lungo frammento di un 
cod. della Laurenziana del secolo XIII e di uno dell'Am- 
brosiana. — Laste.ssa per cura di A. Mai. Milano, i 8 i 3 , in 
B.vo, con dissertazione. 
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Veci. Cicerone, Orai. i 3 . — Quintiliano, X, i. — Dio- 
nigi d’ Alicarnasso: De vet^ ornt. comnicnt. — La blogr. 
«lei dieci orat. aUribnita a Plutarco. — Aci vita il' Isocmte. 
nella su'tJsyri àvc/.ò'irwv, ec. pubblio, da Musloxidi e D. 
Scbinà. Venezia, i8i^, in 8.V05 e da G.C. Ordii negli : 0 - 
puscula i^raecor. senlentiosa, ec. Lipsia» i8i()-i8ai, a voi. 
in 8.V0 (voi. a, p. I e sega.). — - C. G. Strang: OssetvaTxo- 
ni crilic/ic. .iui liiscorsi it hncrata (in led.)^ i.“ fascicolo. Co- 
lonia, i 83 i. In 8.V0. — G. B. Scbirach: De rila et geueiv. 
seribcnili Lsocratis. Ilalla, 1 7t>à, In 4 -to. — P. J. Lel««up: 
Cominent. de Isocrate. Aachen, iBad, in 8.vo. — Pauly; 
udliquot quaestiones l.iocrateae. lleiibronn., 1828, in 4to. — 
Monita isocratea (gr. lat ): G. Facciolati. Padova, 174*} i*> 
8.V0. 

f'crsiorii. 

> '* 

Tutte Is orazioni di’ Isocrate; P. Cartario. Venezia, 1 SS.à, 
in 8.V0. — Le stesse: G. ]SI. Labantl. Parigi, 181 3 , voi. a* 
in 8.V0. — \J Encomio di Elena: T. Villa. Milano, 1703, in 
8.V0. — L’Orazione a JMcomaco: F. Lenci. Livorno, i7à(), 
in 8.V0. — Orazione, a Demonico ; ij.LoàoW, 17B6, In 8.vo. 
— La sociale o intorno la pace, intorno la restituzione di 
flessene, e per l' eredità di Trasiloco; M. Cesarotti^ nel Cor- 
so di leu. Padova, 1781, voi. 2 in 8.vo. — Vi Elogio ili E- 
vagora: A. F. Mocenigo. Venezia, 1818, in 8.vo. 

... 5." Iseo. 

Mi 

§ 65 . X 

Iseo, da Atene o da Calcide ( 3 p 3 an. av. G. C.), disce- 
polo di Lisia e d’ Isocrate, e maestro a.Demostene, fiori 
verso la fine della guerra del Peloponneso. Non iminischios- 
si negli all'ari politici, e consacrò in quella vece il suo tem- 
po a dare lezioni di eloquenza, e a comporre discorsi ad 
altrui richiesta. S’ingeguava innanzi tutto d'imitare Lisia, 
che superò nella dignità, energia e coltura dello stile, sen- 
za però poterne eguagliare la semplicità. Le sue orazioni 
sono ricche di utili documenti pel diritto di successione 
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appo gli Ateniesi. Noi possediamo di lui undici aringhe 
pertinenti a cause di eredità. 

Edizioni. 

Dieci si trovano nel lom. VII degli Oranti greci di Reis- 
ke. L’XI: iTipi rsJ MrvsxXéau? xAnpsu, è stala pubblicala 
per la prima volta da T.Tvrwhill. Londra, lySS, in 8.vo^ 
poscia da Tychseir, nella Biblioteca delF arte e della Iette- 
rai. ant., fascio. Ili, p. i e segn., 1788,10 8.vo. — Be- 
cogn. annot. crii, et commenL adj. G. Fr. Schómann. Greifs- 
walde, i 83 i, in 8.vo. — Ilfpì rsJ KXesvJfwu x}.Tips\j, nane 

f irimuin duplo auctior inventore et interpr. Ang. Majo. Mi- 
ano, 18 15, in 8.V0 gr. • — ■ Ed. stereotipa. Lipsia, i8ao, in 
1 2.mo. — Nel 111 voi. della Collez. del Bekker. 

G ° Licurgo. 

* 

§ 66 . 

Licurgo, ateniese, nacque nell' olimpiade g 3 , i ^ 4 °® 

G. C., e morì 3 a 5 av. C. C. Fu discepolo di Platone c 
d' Isocrate, amico di Demostene, ed uno de’ più acerri- 
mi nemici di Filippo e di Alessandro. La probità, il pa- 
triottismo e r austerezza di lui gli procacciarono la stima 
de’proprii concittadini. Di quanto scrisse non si conserva 
che l'orazione contra Leocrate, che dopo la battaglia di 
Clieronea aveva malgrado le leggi abbandonata la patria. Le 
sue orazioni ritraggono del suo carattere eminentemente 
morale. Lo stile in generale è spoglio d’ogni ornamento 
oratorio, robusto, appassionato, e può tenersi a modello 
del vivace ardimento, ebe è il tono proprio dell’accusa. 
Ved. Dionigi d' Alicarnasso : Gens, de vet. script. 

Edizioni. 

Nella collez. di Taylor e di Reiske, voi. IV. — In quella 
di Bekker, voi. III. — E rcoens. Taylori ed.J. Godofr. 
' Hauptmann. Lipsia, 1753, in 8 .vo. — Con note ted. per 
G. A. Schulze. Brunsw., 17B9, in 8.vo. — Emend. C. F, 
Heinrich. Bornia, 1 82 1 ,in8.vo. — Ed.,aiior. suasgueanimadv. 
adj. et orai, deperdit. fragni, colleg. A.. G. Bekker. Magdeb.^ 
1821, in 8.V0. — Recens. Frid. Osann. Iena, 1821, in 8.vo. 
— Introd., testo, trad. e note in gran parte critiche (in 
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ted.), per G. Pin*ger. Lipsia, iSa/f, in 8 .vo. — Ed. Adn- 
mant. Cotay. Parigi, 1 8 a 6 , in 8 .vo. — Recogn. et iUusU\ G. 
A. Blume. ,Slt3LS~f i 8 a 8 , in 8 .vo. 

Lavori. 

A. Voigllaender: De locis nonnullis Lycurgi in Leocr. 
orai, disputatio. Schneeb., iBa5, in 8 .vo. 

Versioni. 

Due squarci dell' oi'azione centra Leocrate:L. Flangini. 
Nel Corso rag. di leu. greca.' Padova, 1781 , in 8 .vo. 

7.“ Ipeiude. 

§ ^ 7 - 

Iperide, da Alene, che fiori verso l’anno 335 av. G. G., 
fu anch’egli discepolo d’isocrate e di Platone. Fu operoso 
amatore della patria, e per ciò messo a morte da Anlipa- 
tro, 3a3 an. av. G. C. Delle cinquantadue orazioni che 
scrisse nessuna pervenne a noi^ Libanio e Fozio gli atti'i- 
buiscono l’ aringa contra Alessandro, che è la decimaset- 
lima tra quelle di Demostene, pag. ai i dell’ediz. di Reiske. 
Gli antichi non si accordano nei loro giudizi! sul carattere 
della sua eloquenza. Ved. Cicerone :'De orai., Ili, 7. — 
Quinlil., X, I. — Dionigi di Alicarnasso. 

lUuslravit P. G. Kiessling. Halla, i83a. — Ved. G. A. 
Blume nella sua ediz. di Licurgo : De Ilyperidis genere, ec. 

Versioni. 

Un brano della detta orazione ^M. Cesarotti: nel suo 
Corso ragionato di leU. greca. 

8.” Demostene. 

;§ 68 . 

Demostene del borgo di Peanio nell’Attica, nato il quar- 
to anno della novantesimaollava olimpiade (385 an. av. 
G. C.) fu il principe de’ greci oratori. Istituito alla scuo- 
la d’iseo, superò felicemente con l’arte gli ostacoli d’ognt 
maniera, che natura avea frapposti a’ suoi avanzamenti: 
e un processo, eh’ egli stesso tentò a’ suoi tutori, gli aperse 
nel diciassettesimo anno l’aringo della eloquenza (ol. io 4 } 
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1 : 364 “''• G. C.)- Nove anni appresso concioiu\ pubblica* 
mente innanzi al popolo. L' imminente crollo della greca li* 
berla svegliò i sublimi suoi talenti nratorii. Rgli era ani* 
inato dui più puro ed elevato patriottismo del perspicace 
cittadino, temente per la sua terra nativa, e da’ più cari in- 
teressi del coraggioso uomo di stato. La sua politica era 
attinta alle più intime alle/ioni del cuore. Se Isocrate fu 
grande come cittadino al pari di Demoslene, perocebè 
alPetà di cent’anni si diede da sé stesso la morte non ap- 
pena ebbe udito la notizia della totale sconfìtta de’ Greci 
a Cheronea: se Isocrate quale uomo di stato vuoisi prefe- 
rire forse a Demoslene, perocebè seppe meglio di lui bilan- 
ciare le forze del nemico e (juelle della patria, e per con- 
scguente s’fldoperò d’evitare la guerra delle greche repub- 
bliclie corrotte c divise conira i re Macedoni, e di ripie- 
gare sulla Persia gli sguardi di Kili[)po; rpiesti al contrario 
s’avrà la stima c l’ammirazione di ugni età per aver so- 
lo sostenuto con inilessibile costanza la lotta contro il 
suo secolo avvilito a prò della moribonda libertà. Le accu- 
se intentategli da’ rivali gelosi della sua gloria sono piena- 
mente rintuzzate dall' onorevole teslimunianza di tutta la 
anlicliità. Questo sommo oratore perseguitalo da Antipa- 
tro prese il veleno, e mori a’ piè della statua di Nettuno 
nell'isola Calaureia, l’olinip. i i4, 5 (3aa av. G. C.). Col 
suo nome possediamo sessanluna orazioni, e sessantacin- 
que esordii, tra cui forse alcuni apocrifì^ per esempio la 
«piarta orazione contro Filippo, il discorso De ordinanda 
fvpitblica, ec. ^ ci resta però tanto da poter giustamente 
valutare il suo merito. U modello di Demostene fu Tuci- 
dide^ e in vero tra questi due sommi si ravvisa molla si- 
iniglianza d'ingegno, distinto unicamente per la diversità 
delle materie trattate. La divisa dello storico e dell'orato- 
re è il sublime. In entrambi predomina un carattere alfatlo 
intellettuale^ entrambi si piacciono nella levatura de’ pen- 
sieri. Demostene è un vero tipo in ciò che costituisce l’ ora- 
tore, sia nel dedurre come nell’ ordinare le prove. La dote 
insuperabile della sua eloquenza è la sublimità dello stile, 
da per lutto parlano le cose e scompare 1’ oratore. Fgli è 
pure maestro nell’ arte di assortire e applicare i colori se- 
condo la diversità degli Oggetti che svolge. In esso si riseqn- 
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ti'ano esempi d'inimitabile s'ublimilà, di nerbo e di energia, 
nonché di grazia e di semplicezza. Egli è sempre ciò che 
dev’essere. Nella moUiplice varietà dei suoi soggetti non è 
mai inferiore all’ aspettazione, nè umile di troppo, nè di 
.soverchio elevato. Vuoisi pure ammirare in lui la maniera 
di esporre le cose. Non vi fu mai nè antico oratore nè mo- 
derno scrittore più ingegnoso maestro di Demostene nel 
maneggiare le grandi cose con semplicità, le picciole con 
piacevolezza, con chiarezza le oscure, le sottili in una ma- 
niera facile e alla comune portata. Siccome il frutto esce 
dal seme, co.si la parola eh' ei sceglie a significare il pen- 
siero si svolge naturalmente senza stento e ricercatezza dal 
seno dello stesso pensiero, e come il frullo e il seme, for- 
mano un tulio indiviso, a cui nulla puossi aggiungere o 
togliere senza travisarne l'essenza. Parola c pensiero, elo- 
quenza e forza, precisione ed evidenza, dignità e grazia 
sono in Demostene un'unica cosa. Jenisch, nel suo paral- 
lello estetico e critico dei due sovrani oratori dell’antichi- 
tà (Berlino, iBoi, in H.vo ), dà la preferenza al greco 
in confronto del romano: i." per la forza persuasiva della 
esposizione, 2 .° per la semplicità, 3.“ per l’aggiustatezza. 
Demostene creò pure alcuni vocaboli del tutto nuovi ed 
ardili, c si fe lecite alcune inusitate locuzioni. Siffatte 
licenze, quantunque per avviso di Dionigi d’ Alicarnasso 
sentano alquanto di stentatezza, pure sono raddolcite da 
quanto le circonda, e sfuggono inavvertite nel torrente del- 
la sua ispirata eloquenza. 1 suoi talenti oratorii brillano 
più ch’altro nelle Olinlic, nelle Filippiche, e nelle aringhe 
contro Eschinc, Lettine e Midia. Ved. Cic., Orai. 7 : Bru- 
tus, c. 9 . — Quintil., X, I. — Dion. d’ Alic. : De admiran- 
tla vi dteendi in Demosth. et censur. de vet. script. — A. G. 
Bekker : Pemostene considerato come uomo di stato ed ora- 
tare. Introduzione storica e critica alle sue opere (in ted.). 
Dalla, i8i5-i6, e i83o, a voi. in 8 .vo. 

Edizioni. 

I .“ Edizioni complete. 

Ed.princeps, AUlus. Venezia, 1 504 » l. a, in fogl. — Apud 
llervagium, cum commentario Ulpiani. Basilea, i53a, in 
fogl. — Ed. J. B. i^e/tcio/im. Venezia, i543, 3 voi. in 8 .vo. 
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— G. WoU^ più ediz. di cui la migliore è la 4 -'* Basilea, 
iSja, in fogl. — G. Morel e D. Lanibin. Parigi, iS^o, in 
fogl. — G. Taylor. Carabr., voi. li (lySy), voi. III(i74®), 
in 4 -to. — Reiskc : Orat. graeci, voi. I e II (testo) , voi. IX- 
XII (Àpparatus critici et indiccs). — Nuov. ediz. G. E Scha- 
fer. Londra, iSaa-aG, 4 voi. in 8.vo. — Lo stesso: Reiskii 
et aliar, appar. crit. et cxegetic. (con giunte e correzioni). 
Londra^ 1824*27, 5 voi. in 8.vo. (Vi furono uniti varii scritti 
sovra Demost. e le sue aringhe). — At. Auger e G. Plan- 
che (greco e francese). Parigi, 18 19*20, 10 voi. in 8.vo. — J. 
Bekker: Orat. attici. Oxford, 1822, 7 voi. in 8.vo. — Nel- 
la collez. di Tauchnitz, di Weigel, di Teubner. (G. Din- 
dorf, 1825, 3 voi. in 8 .vo). 

2.° Ediz. di parti staccate. 

Orat. in Leptineni : cum' fc/ioliis veteribus et commentario 
perpetuo ed. Fr. A. Tfolf. Ualla, 1789, in 8.vo. — Rep. 
curante J. //. Eremi. Zurigo, i 83 i. — Orat. in Midiam: 
ed. not. crit. et earegeticis instruxit G. L. Spalding. Berlino, 
1794, in8.vo. — Ed. P!u Bultrnann. Berlino i823, in 8.vo. 

— G. A. Blume. Sund., 1828. — J. H. Bremi: Orat. select. 

Gota, 1829, in 8.V0. — M. H. Meier. Halla, pars I, i 83 i, 
in 8.V0. — Orat. de pace : cum schoHis et Andreae Donaci 
praelecl. ed. Chr. D. Beck. Lipsia, 1799, in 8 vo. — Orat. 
prò corona: T. C. Harless. Altenb., 17G9, i 8 i 4 ) 8.vo. 

— E. C. F» Wunderlich. Gottinga, 181 1-1820 (L. Oissen). 
182G, in 8.V0. — P'r. Wiiiievvsky : Comment. hist. in De- 
most. prò corona. Monaco, 1829. — Fariorum suisque not. 
illustr. L. Quiclierat. Parigi, llacbette, in la.mo. — De 
Chersonneso et Pliilippicae JIl, ed. C. H EVotschcr. Lipsia, 
j83o, in 8.V0. — Pliilippicae: rveogn. J. Bekker. Berlino, 
181G, 2.' ed., 1825. — Philipp. 1 , Olynthiacae III, de pace: 
C. A. Riìdiger. Lipsia, 1818, in 8.vo, 2.* ed., 1829. — Piti- 
lippicae: illustr. J. Th. Tf'umel. Francof., 1829, in 8.vo. — 
Pliilippicae, Olynthiacae : select. aliar, suasque not. adj. Ad. 
Rcgnicr. Parigi, llacbette, in 1 2.nio. — Dodici orazioni det- 
te al popolo intorno alla repubblica, per cura di G. Lucche- 
sini (gr. lat.). Roma, 1 7 1 2, in 4 'to* 
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Lavori. 


127 . 


Ved.Xyiorò^x d'Àlic., Plutarco, Fozio,Libanio ec.cbe scris- 
sero intorno a Demostene, e alle sue opere. — D. Jenisch: 
Paragone (in ted.) dei due più grandi oratori dcW antichità. 
Berlino, 1801, in 8.vo. • — A. G. Bekker (oltre 1 ’ opera ci- 
tata più sopra) : Demoslene come cittadino, oratore e scrit- 
tore, I par. Quedlinb. e Lipsia, 1 83 o in 8.vo. — G. H. Scba- 
fer : jipparatus criticus et exegeticus in Demosth. Londra, 
1824-37, ^ ■>> 8.V0. — J. Scbanmann: Prolegom. ad 

DemosUi. Primisl., 1829, in 8.vo. — Ped. P articolo di Vil- 
lemain nella Biografia universale del Michaud. 

Fersioni. ■ . ' 

Le undici filìppiche.Y.Y i^iuccì. Roma, i 55 i, in 8.vo. — 

Le filippiche ec. Felletti. Venezia, 1 7 1 5 in 8.vo. — Orazioni 
di Demostene : G. Negherà. Milano, 1753, in 8 .vo. — Lavx* . 
olintiaca: F. Pigafelta. Venezia i573, in 4 -to. Nelle orazio- 
ni del c. Bessarione. — Le aringhe di Demostene ec.: F. V. 
Barcovicli. Venezia, 1767, in 8.vo. — La prima filippica: 

C. Santucci. Roma, 1794, in 4 -*o. — B. Roberti. Lodi, 1837, 
in iG.rao. — Demostene U adotto colla vita di lui scritta da 
Plutarco, la prefazione storica di M. Toureil, e varie illu- 
strazioni: M. Cesarotti. Firenze,- 1807, voi. 6 in 8.vo. 

Eschine. 

« 

§ fig- 
li maggior avversario di Demostene nella politica, e ri- 
vale in eloquenza, fu Eschine, ateniese, nato 393 an. av. 

G. G., discepolo d’ Isocrate e di Platone. Superato da De- 
mostene nel processo della corona (de Corona), ol. 1 1 2, 3 , 
33 o av. G. C. andò in esilio a Rodi, ove aperse una scuola 
di eloquenza, e morì a Samo, 3 i 4 an. av, G. C. Abbiamo 
di lui tre orazioni, le quali bastano a collocarlo subito do- 
po Demoslene. Es.se sono dettate con fuoco ed energia, e 
in una dicitura ardita insieme e sublime, che piace in uni- 
versale per l'ingegnosa finitezza de' periodi, e per la felice 
scelta delle espressioni. Gli antichi, in qualità d'oratore gli 
danno taccia di non essere gran fatto serrato, e di avere ' 
più carne che muscoli. Avrebbero potuto aggiungere a tale 
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rimprovero quello di mancare àflatto di orditura Leu bene 
pensata, e ingegnosamente condotta. V. Cic., Orat. 8. — 
Quinl., X, 1 , XII, IO. — Dionigi d' Alicarnasso. 

Edizioni. 

. bid. prinrcps: apiid Aldum. Venezia, f 5 i 3 (con Demoste* 
nc). — Reiske; Orai, giace., voi. Ili e IV. — Bekker: O- 
rat. aitici, voi. HI, p. ^43 e scgu. — jéefchìnis orai. cur. 
G. Dindorf. Lipsia, i 8 ?, 4 , in i2.mo. — Eccellente edi*. 
del testo per Seliiifer. Lipsia, i 8 i 3 , in i2.mo. — He.cogn. 
J. II. Brenii. Zurigo. i 8 !>. 3 - 24 , 2 voi. in H.vo. — Orat. in 
CU'siphoiitcm ree. E. C. Fr. TFnndvrUch. Gottinga, i8io, 
in 8.VO. — jéescìiin. et Demofth. orat. de corona; accedunt 
.•sc/iolia part. ìned. ed. J. Behker. Ilalla, i 8 i 5 , in 8.vo. — 
E recens. Bckkeri. cwn nolis If 'olfti, Stephani, Brodaci, Pai- 
merli, Taylori, Marklandii, Stochd. l/ariessii, yiageri, U «n- 
derlichii aliorumque eilidit G. S. 1 ). j 4 . M. Londra, 1824, 
in 8-vo gr. 

« 

Lavati. 

C. F. Mattbai : De. Aeschine oratore. Lipsia, 1 ’j'jo, in -f-Io, 
e negli Oratori greci di Reiske, \o\. IV. — Passovv, l’articolo 
Eschine neW' Enciclopedia univ. (ted.) — Villemain, il suo 
articolo nella Biografia universale del Miebaud. 

Versioni. 

■ L' Orazione agli Ateniesi^ sta nella Retorica di Jason de 
JVoies. Venezia, i 584 , in 4 do. — l'Orazione contro Clesi- 
jonle: M. Cesarotti. JNella versione di Demostene. Firenze, 
180J, in 8.V0. Squarci dell' orazione contro l’iniarco ; dello 
stesso, nel suo ‘Corso di letteratura greca. 

De.made. 

§ 70- 

Demostene ebbe pure un nemico nell’ateniese Demade ven- 
duto a Filippo di Macedonia. Fece uso delia sua robusta e 
leggiadra eloquenza a sedurre il popolo d’ Atene, mobilissimo 
e credulo nell’ interesse della sua grandezza personale ^ fu 
adulatore di tutti i principi, c da ultimo convinto di tradi- 
mento venne dannato a morte, l’ an. 3 1 9 av. G. C. Corre col 
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suo come uu frammento, che viene giudicato apocrifo. Si 
trova nel tomo IV degli Ómtorigrec/diReiskeinel tomo III 
degli OttUorì attici di Bekker, p. 486 e sega. — Fed. Cic., 
Orat., c. 26. — Quintil., Il, 17. — Plutarco, nella vita di 
Demostene. — J. G. Hauptmann : Dissertatio de Démodé, 
1768, in inserita pure negli Oratori di Reiske, p. 

248 e segu. 

Versioni. 

La breve concinne di Demade agli Ateniesi contro di 
Eschine, sta nella Bettorica di lason di Nores. Venezia, 
i584, in 4‘lo. — Squarcio deir orazione intitolata Dodi- 
cennio: M. Cesarotti^ nel suo Corso cU letteratura 
ca, ec. 

Alcidasu. 


Faremo pure menzione di Alcidama, da Elea nell' Eo> 
lide, contemporaneo d' Isocrate. Abbiamo di lui due ora- 
zioni scritte in uno stile semplice e facile. Si trovano nelle 
Collezioni degli oratori greci di Aldo e di E. Stefano, e 
nel V voi. di quella di Bekker. Le sue orazioni dissertato- 
rie, secondo ne fanno fede gli antichi, avevano un divei'so 
carattere. 


Epistole. 


§ 7 >- 

Ci resta buon numero di lettere attribuite agli uomini 
più illustri di questo periodo. Possiamo dire che alcune di 
esse sieno genuine, avuto riguardo al carattere loro nobi-' 
le, maschio e semplice ad un tempo. Non vi si ravvisa ve- 
stigio di queir arte, che affetta a bello studio le forme dello 
stile epistolare e venne usata in appresso nel secolo dei so- 
fisti, in cui per comporre lettere presupposte e darle per 
autentiche si ebbe ricorso all’ inveterata consuetudine di 
pubblicarle, trattando in esse colla forma epistolare ogni 
maniera di soggetti nominatamente storici o da romanzo : 
molte però non sono che esercizi! oratori!, ne’ quali versa- 
rono i sofisti, e quindi portano una data assai più recente. 
In fatti i sofisti accostumavano di far comporre lettere ai 
loro discepoli sotto il nome di famosi personaggi, affine di 
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la philologica di R, Bcntley. Lipsia, i y8 1 , in 8.vo. — Nuova 
ediz. corretta ed aumentata daG. E. Schiifer. Lipsia, i 8 a 3 , 
in 8.VO. — De epist. Themistoclis authentia, per F. Gu. Al- 
tenburg. Halla, 1827, iu 8.vo. 

Versioni. 

Epistole di Faìande: B. Fonzio. Firenze, 1496, in 4 -to. 

— Le stesse; L. Dolce. Venezia, i 563 , in 8.vo. 

Filosofia. 

I Greci, come abbiamo veduto, si distinsero in questo 
periodo per tutto ciò che spetta all' arte ed alla intellettua- 
le coltura^ pure il più bel titolo della lor gloria è di aver 
data forma scientilìca alla filosofìa. Segnatamente nella - 
sfera filosofica l'ingegno greco si svolse con una mirabile 
potenza di attività e d'invenzione, e con una strabocche- 
vole ricchezza. Esso dovette aprirsi da se stesso la via, e 
gli errori medesimi non furono che il prodotto delle pro- 
prie meditazioni. £ cosa assai notevole che i primi Greci, 
i quali s'applicarono alle filosofiche investigazioni, si vol- 
gessero ad un tratto a risolvere i più difficili problemi in- 
torno all'origine delle cose, alla natura degli Dei, all'es- 
senza dell'anima umana, alla grandezza e ai movimenti 
de’ corpi celesti, c alle cagioni de' più singolari fenomeni 
della natura. Da antichissimo la filosofia degli Elleni era 
connessa colla poesìa e colla religione, per cui si manife- 
stò nel secolo mitico della greca civiltà nelle poesìe cosmo- 
goniche, teogonìche e negl' inni. I suoi primi cultori furono 
Lino, Orfeo, cc. La direzione pratica della poesia popolare 
e della legislazione preparò il passaggio alla filosofia pro- 
priamente detta. Uno spìrito morale e politico animò i sette 
savii della Grecia, la filosofia de' quali era una semplice 
sapienza della vita, enunciata con brevi sentenze morali. 
Questi savii furono: Solone da Salamina, Pittaco da Miti- 
lene, Biante da Priene, Cleobulo dall’ìsola di Rodi. Perian- 
dro da Corinto, Chilone spartano, c il milesio Talete. La . 
più completa raccolta di queste sentenze è quella dell'O- 
relli nel primo volume della sua collezione de’ gnomici. 
Da indi in poi s'accrebbe ogni dì. più il desiderio delle 
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filosoGche ricerche. Prima fu quella dell’esistenza del mon- 
do c degli elementi che lo costituiscono, e si tentò innan- 
zi tutto la soluzione coll’ esperienza e la riflessione nella 
materia (scuola ionica), c nella forma del pensiero (scuo- 
la pitagorica)^ indi col confronto dell’ esperienza e della 
ragione (scuola eleaticn), in fine col sodalizio dell’ una e del- 
l’ altra (scuola atomistica), la quale ebbe per ultimo risul- 
taincnto una sofistica, che nicna\a a distruggere ogni con- 
vinzione religiosa e morale. Questo profondo sovvertimento 
di tutte idee fu attaccato da Socrate, che diede alla filo- 
sofia una direzione pratica, e per ciò lo si tiene come il 
secondo creatore di quanto in appresso nobilitò l’intellet- 
tuale coltura de’Cìreci. I suoi discepoli diedero poscia alla 
filosofia un aspetto sistematico. Anche dopo f introduzione 
della prosa, si continuò ad usare la forma poetica, e il solo 
mezzo di comunicazione fu l’insegnamento orale. Jo. Fr. 
Buddaei: Sapienlìa vetcrum, h. e. dieta illusttiora septent 
Greciae sapienturn explicala. Halla, it»99, in 4-to. — Cr. 
Aug. Heuniann: Sui sette savii: negli Acta philósophor., X 
fase, (ted.) — Is. de Larrey: Istoria dei sette savii, voi. a. 
Rotterdam, ijifi, in 8.vo. — Accresciuta di osservazioni 
da Delabarre di Beaumarchais. Lahaye, 1734 , vol< a in 
8.V0 (frane.). 

I. Scuola ionica. 

Tacete — Anassimandro, ec. 

§ 7 ^- 

La scuola ionica (ai fujixat) venne fondata daTalete da 
Mileto (5()4 sn. av. G. C.). Coltivatosi coi viaggi e posse- 
dendo vaste cognizioni matematiche, si pose a meditare 
sull’origine del mondo. Secondo Ini l’acqua era il princi- 
pio generativo di tutte cose e della vita, e ad esso attri- 
buì la continua variabilità e mobilità della natura. l'ed. 
Aristotile, Metafisica, I, 3. — Cicer., De natura deorum, 
I, IO. — G. F. D. Goess: Sul sistema di Talete. Erlan- 
gen, 1 7g4j 8.vo (ted.). Egli non lasciò scritti di sorta. 
La filosofia di lui dimora nell'osservazione della natura, 
quindi nel realismo, primo elemento essenziale della filo- 
sofia greca. Ebbe a discepolo Anassimandro, pure da Mi- 
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lelo (5y5 an. av. G. C.). L'essere primo, da cui tulio 
nasce e in che tutto si scioglie, era a suo avviso, l'infMiito 
{xTtctpcv), una cosa di mezzo tra il foco e l’aria^ (^«/. Ari- 
stot., Fmca, III, 4- — Simplicius, In Aristot. Pliysic., pag. 
6. — Diogene Laerzio, II, i. — F. Selilelermaclier : Dis- 
sertazione sulla filosofia iti Anassimandro, nelle memorie 
dell’ aecademla reale delle scienze di Berlino, i8i5(tcd.). 

— L’articolo di E. Bitter: nell’ £Vjcic/o/;c</ia univ. delle ar- 
ti e delle scienze di Erscli e Gruber, voi. IV, p. 4, e segu.). 

— Così pure In pensava, cceeltu minime diderenze, II suo 
coetaneo Ferecide dell’Isola di Sciro, i quali due fìlosofì 
furono i primi a lasciare opere scritte. {Phcrecydis fraani. 
coll. Fr. Guil. Sturz. Cera, 1789, a.* ed. Lipsia, i8a4, in 
8.V0. — Vcd. Aug. Matllial : De Plierecjd. fragni., negli 
Analetti Icttcr. di F. Aug. Wolf, voi. I, cap. 2, noi. 3). — 
Anassimene, da Mileto, discepolo di Anassimandro, tenne 
l’aria come l’elemento infinito, c il principio di tutte cose. 
{Fed. Àristot., Metaph., I, 3. — Stobeo: Eclog. phys., p. 
296, t. I, ed. Heereu. — L’articolo dell’ £/ic/t7o/>. univ.j 
voi. IV, pag. 6). — Il suo sistema fu più tardo rinnovalo, 
con una forma piu compiuta da Diogene d’ Apollonia, di- 
scepolo di - lui. ( Arislot., De animai., I, 2. — Schleier- 
macìicv: Sovra Diogene d' Apollonia (in led.). Berlino, 181 5, 
in 4 lo- — f^iog* Apoll., ed. F. Panzerbieler. Lipsia, i83o, 
in 8.V0.) — Non vuoisi passare sotto silenzio F^raclito da 
Efeso (5oo av. G. C.) pensatore originale e profondo. Il cui 
sistema non fu senza edicacla. Egli adidò i risullamenll 
delle sue meditazioni ad uno scritto oscurissimo, onde gli 
venne il soprannome di tenebroso. I frammenti della sua 
opera in prosa intorno la natura, Tttpi fU7tag, vennero 
raccolti da Sclileiermaclier nel musco delle scienze dell'an- 
tichllà di VVolf e Buttmann. Berlino, 1807, t. I, pag. 3i3 
c segu. Egli considerava il fuoco come principio delle cose 
e della vita. Attribuiva allo stato primitivo del mondo la 
virtù della immutabilità, e faceva ragione che lutto doves- 
se obbedire a leggi eterne ed invariabili. Io rbe fondò la 
dottrina del determinismo. (Fed. Aristot., Metaph., I, 3, 

— Plutarco: Decreta philos., I, 3, 23. — Simplic. In Ari- 
slot., Phjs., p. 6. — Teod. Luigi EIcbhofT : Disput. he- 
raclileae. Magonza, i8a4) in 4 Ao). Finalmente la dlosoGa 
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naturale (cosmofisica) ionica ricevette 1’ ultimo sviluppa- 
mento da Anassagora da Clazomene, nato 5 oo an. av. G. C., 
maestro c consigliere di Pericle, e il primo filosofo d’ Ate- 
ne, die ammise una intelligenza ragionevole iyoUq), da cui 
il mondo avea ricevuto se non la esistenza, almeno la sua 
forma. Kgli insegnò pure l’immortalità dell’anima, la rea- 
lità delle conoscenze razionali, c il nulla oggettivo delle 
percezioni sensibili, Plutarco: Decreta philos. 3 , 

12. — Aristot., Phjsic., Vili, i). 

Edizioni. 

jinaxa^orae Cinz, fra^nenta ctc. coll., comment., instr. 
'E. Schaubach. Lipsia, 1827, in 8.vo. — yinaxagorae Claz. 
et Diogenis Apolloniatae fragni., etc. disp. et illustr. Dr. G. 
Scltorn. Bonna, 182C), in 8.vo. 

Labori. 

F r. A ug. Carus : Dis.iertatio de Anaxagorae cosmo'-theolo- ' 
giae fontibus. Lipsia, ijytì, in 4 -lO- — Dello stesso: Anas~ 
sagora da Clazomcne, e lo spirilo del suo tempo, nelle Idee 
per la storia della filosofia (ted.). — Ana.vagoras Claz., si- 
ve de ijtis vita alqtie pliilosophia scripsit J. T. IJemsen. Got- 
tinga, i8ai, in 8.V0. — D. Tiedeniann : Prìnii filosofi 
della Grecia. Lipsia, 1780, in 8.vo (ted.). — G. Gust. Fiil- 
leborn : Sulla storia ilei primi tempi della filosofia greca. Nei 
suoi Beitraegc, 1 ." fascicolo. 

Archelao fu uno de’ più distinti di.scepoli di Anassagora. 
Non conosciamo le opere di questo filosofo che per via di 
pochi frammenti, e le sue dottrine pel testimonio degli scrit- 
tori posteriori. [Fed. E. Bitter: Storia della filosofia ionica 
(in ted.). Berlino, i8ai, in 8.vo). 

a. Scuola italica o pitagorica. 

Pitagora, ec. 

§ 74 - , 

La scuola italica 0 pitagorica {o\ ThiOxyepixo'i, et MxOr,ixx- 
Tiy.eì), venne stabilita da Pitagora, da Samo? verso la ses- 
santesima olimpiade, a Grotona, nell’ Italia meridionale. 
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Egli percorse l’Egitto, l’Asii minore, la Grecia, « forse 
anche la Persia e l’India per far tesoro di sapienza, fon- 
dando un ordine o congregazione filosofìca collo scopo,, a 
quanto sembra, di dirozzare e perfezionare gli uomini nel- 
la morale c nella politica, la quale però non tardò a di- 
sciorsi per l’egoismo dei demagoghi di Crotona. Pitagora 
col suo genio inventore trovò gli elementi delle scienze 
matematiche, massime dell’ aritmetica, della geometria, <lel- 
la musica e dell’ astronomia, e i suoi ritrovati in esse (llico- 
reina ftyl/ia^oreutn, il monocordo) basterebbero a rendere 
immortale il suo nome. Per lui la scienza dei numeri era 
la sorgente di ogni cognizione iilosoiìca, esprimendo le co- 
se come (piantiti!, colle forme matematiche dei numeri. Fed. 
Aristol., Mctnph., I, 5. — Cic., Acati, quavst., IV, Sj, ec. 
Ogni cosa è un numero, e 1’ universalità delle cose un si- 
stema di relazioni, nn’armonia, una musica delle sfere ^ es- 
pressione figurata per signilìcare la più perfetta consonan- 
za. La causa produttrice universale è la divinità e il desti- 
no, e nobilitò pure l’ idea della divinità come forza della 
natura attribuendole certe proprietà morali, quali la'vera- 
cità e la bontà ^ essa ò il principio della trasmigrazione 
delle anime. L’armonia, l’unità dell’anima (Clem. Aless., 
Stroni., IV, c. a3), la sua rassomiglianza con Dio, èpsXsyia 
Z3V Bicv, costituiscono la virtù. — Oltre i versi au- 
rei, che gli vanno erroneamente attribuiti, possediamo 
pure col suo nome una collezione di simboli, upx àn:o(f5t- 
ypxztx, nella Collect. epist. graec. di G. C. Ordii. Lipsia, 
i8a5. — (Fcd. Terpstra: De sotlalilii Pythagor. origine, 
etc. Utrecht, iBa4,ÌQ B.vo. — E. Killer : Storia della filoso- 
fia di Pitagora (in led.). Amb., i8a6, in 8.vo. — A. B. 
Krischc : De societatis a Pjth. conditae scopo politico, Gott., 
iH3o, in 4*to). 

Sull’origine della scuola pitagorica od italica, sulla prio- 
rità della sua esistenza alle scuole greche filosofiche, e iu- 
toruo ad altre rilevantissime questioni scrisse con profon- 
da critica B. Poli ne’ suoi supplementi alla filosofia di G. 
Tenneniann, voi. HI, disp. i, p. a8a, e segu. 

Mon si conservano che poche proposizioni staccate de- 
gli antichi pitagorici AIcmeone, Ecfanto, Ippaso, Archita, 
e Filolao da Crotona. (Ved. Dottrina del pitagorico Filolao 
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coi frammenti delle sue opere da A. Bòckh. Berlino, 1819, 

in 8.V0). 

.Viene attribuito ad Ocello di Lucania (493 av. G. C ) 
un trattalo della natura dell’ universo (nepl rsJ rovrè^ 
fvseug), I’ autenticità del quale è ancora per lo meno dub> 
biosa. (Edit. princeps, Parigi, iSSg, in 4 -to. — Commen- 
tario perpetuo auxit et vindicare studuit A. F. W. Rudol- 
phi. Lipsia, 1801, in 8.vo). 

Il trattalo di Timeo, da Locri ( 4 o 4 an. av. G. G.), del* 
r anima del mondo 'f’-'X*? Jwfffxsv), sembra essere un e- 
stratlo del Timeo di Platone. Ne diede un’ italiana versione 
Dardi Bembo. Venezia, 1607, in la.mo. Si rinviene nella 
più parte delle edizioni di qnesto filosofo. L’ed. princeps fu 
pubblicata da L. Nogarola. Venezia, i 555 , in S.vo. 

La scuola pitagorica ebbe somma efficacia sui più grandi 
filosofi della Grecia, e massime sovra Platone; per la spin- 
ta e direzione eh’ essa diede agli studii filosofici, nonché 
pei materiali ch’ebbe loro forniti. 

3 . Scuola eleatica. 

Senofane, ec. 

§ 75. 

La scuola eleatica ebbe a fondatore Senofane da Colofo- 
nè { 5 iy an. av. (ì. C.) in Elea (Velia) nell’Italia meridionale. 
Rigettando la testimonianza de’ sensi, egli elevò sovra prin- 
cipii puramente razionali un sistema metafisico intorno 
l’ origine e la natura dell’ universo. ■ — Parmenide d’ Elea 
(olimpiade seltanlesimanona), discepolo di Senofane svolse 
il sistema del maestro con più di aggiustatezza. — Melisso 
da Samo, verso il 44 <>) espose con una maniera più spic- 
cata. — Con 'Zenone elealico, discepolo di Parmenide, la 
filosofia eleatica passò dalia sfera del pensiero in quella dei 
sensi, dal puro razionalismo nell’empirismo per dar co- 
minciamento ad una filosofia di controversia sostenuta dal- 
la dialettica e dalla sofistica, fin tanto che I’ oratore sicilia- 
no Gorgia la fece cadere nel sofisma. Fed. C. A. Brandis: 
Commenlatìoncs elealicae. Pars I. (Senofane, Parmenide, 
Melisso). Cop., 181 3 , in 8.V0. La dottrina dei punti di Ze- 
none esposta dal Vico nell’ opera : De antiqtiissima Ilalonun 
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sapientùt. De punctìs et conatibus. Fed. l’art. Zenone, nel- 
la Biografia unto, scrìtto da Cousin, voi. LXV, Z. 

4- Scuola atomistica. 

Empedocle — Leocippo, ec. 

§ 

II passaggio alla scuola atomistica fu segnato da Empe- 
docle, (ìlosofo e celebre naturalista, d' Agrigento in Sicilia, 
olimpiade ottantesimaquarta^ 44^ l^mpedocle 

fu un aperto dualista. Ammetteva quattro elementi, ma non 
semplici, ed era secondo lui il fuoco, che come agente del- 
la produzione esercita la parte principale. Oltre al princi- 
pio delia concordia e della discordia, poneva pure il caso, 
siccome principio che serve alla spiegazione delle cose. 
Fed. E. Bitter : Deila dottrina filosofica M Empedocle, aegVt 
jinaletti di Wolf, par. 4* 

Ciò che Empedocle chiamava in 6sica concordia e di- 
scordia era per lui nella vita pratica il bene ed il male. Il 
vero fondatore del sistema degli atomi, o della nuova scuo- 
la eleatica fu Leucippo, di cui ignorasi la patria (5oo am 
av. G. C.). La scuola atomistica tentò di conciliare per via 
del materialismo assoluto il sistema eleatico coll' empirismo. 
Leucippo, come gli eleatici, ammetteva un essere eterno, 
che riguardava come originariamente molteplice; per ispls- 
gare i cangiamenti diversi e. le molte trasformazioni della 
materia, esso doveva l' essere al moto ; e perchè il moto 
non si può concepire senza Uno spazio vuoto, ammise e- 
ziandio il vuoto. Il sistema di Leucippo fu condotto a per- 
fezione dal suo allievo Democrito d' Abdera, nato 4I>o an. 
av. G. G.: i suoi scrìtti però composti nel dialetto ionico 
non giunsero 6no a noi. 1 frammenti che ne fu dato rac- 
cogliere si rinvengono negli Opusc. graccor. sentenliosa di 
Orellt. voi. I, pag. 91, e seguenti. Democrito chiude la 
sene oegli antichi Closofi greci. Dopo lui, le scuole dei fi- 
losofi, che fino allora erano sparse per tutta Grecia, nell'A- 
sia minore, nella Magna Grecia e in Sicilia, ebbero un cen- 
tro ili Atene, ove fece capo la greca civiltà; e siccome la 
filosofia s' era grada grado affrancata dagl' inviluppi del 
mito e della poesia, i filosofi che fino a questa età rivesti- 
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rono le' dottrine loro di forma poetica, presero in avvenire 
ad esporre i proprii sistemi in prosa, lo che giovò grande* 
niente a rendere più chiara e semplice siifatta sposiuone. 

Sofisti. 

Gorgia, Protagora, ec. 

Da un lato lo scioglimento della filosofia ionica, e P opi- 
nione di Eraclito, che sosteneva la variabilità, o il trascor- 
rimento perpetuo delle cose^ dalP altro l'opposta sentenza 
degli eleatici, che nell'idea affatto razionale di una unità 
immutabile ritenevano che gli oggetti creduti reali del mon- 
do sensibile non abbiano alcuna verità, e il loro tentativo 
di avvalorare siffatta opinione coi sussidii della più sottile 
dialettica, diedero nascimento alla sofistica^ falsa filosofìa, 
che dandosi a tutt'uomo a dimostrare che ogni verità e 
certezza non sono che pura apparenza, trasportando il 
dubbio e l' irreligione dall' oscurità della scuola alla luce 
della società, e riducendo l'eloquenza all'arte di sostenere 
vane dispute, dovea trascorrere alle più funeste conseguen- 
ze. I sofisti col lenocinlo della parola, colla pompa della loro 
millanteria s'industriavano di avere in mano l’educazione 
della gioventù, c procacciarsi la pubblica stima affine di 
raggiungere lo scopo del loro egoismo. 11 principio fonda- 
mentale era per essi il sembmre e non l'essere,^ il moven- 
te unico delle loro azioni la nominanza e la sete dell' oro. 
Quantunque abbiano resi rilevanti servigi contribnendo 
alla diffusione di moltiplici cognizioni, occupandosi a mo- 
do di esempio più degli altri filosofi nella interpretazione 
critica ed estetica de’ poeti e segnatamente di Omero, e 
dandosi ad utili lavori intorno la grammatica, la retorica 
la politica^ tuttavia saranno essi a' ragione tacciati di aver 
fatto venire la filosofia in voce di scienza nocevole e ridi- 
cola, quasi una mania di vane dispute e di viete meditazio- 
ni. I più nominati furopo: Gorgia (ved. § 5g) il quale rias- 
sunse la sua dottrina con questa opinione, che non havviuna 
universale verità assoluta in sè, e quand'anche vi fosse, non 
sarebbe dato all’uomo di conoscerla perfettamente, o co- 
nosciuta trasmetterla coll’ aiuto delle parole. (La distinzio- 
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ne tra gli oggetti, le pcrceeioni e le parole era importante, 
ma restò senza applicazione.) — Protagora, d’ Abdera (ol. 
ottantesicnaqilinta) fu il primo ad usare il nome di sa- 
piente {7e^i(rrri<;), e a sostenere il principio che l’ uomo è la 
misura delle cose, che la verità per conseguente non è che 
soggettiva, che ogni cosa non è altro se non quello sembra 
a ciascuno, che ogni maniera di vedere ha il suo contra- 
rio, che ci è tanta verità da una parte come dall’altra, e 
che quindi non si può disputare di cosa alcuna. Tenne egli 
per dubbiosa la realità c l’esistenza attuale degli iddi!, on- 
de fu scacciato d’ Atene, e i suoi scritti abbruciati innan- 
zi al pubblico. Il suo coetaneo Prodico, da Geo, si occupò 
della siuonimia delle parole, e fece derivare la religione dal 
sentimento di gratitudine. Ippia da Eli, circa lo stesso tempo 
pretendeva di possedere una scienza universale. Callia face- 
va dell'utilità la nota distintiva del vero. Diagora, da Melo, 
professava pubblicamente 1’ ateismo. Crizia attribuì alla 
politica l’ origine della religione. Polo d’ Agrigento, Calli- 
clete d’ Acarni e Trasimaco di Calcedonia insegnavano 
non esserli altro diritto che quello del più forte o il ca- 
priccio del principe. Questi solisti solfocavano nel suo na- 
scere ogni sentimento di bellezza, di verità e di diritto. 

SoCRÀT^. 

§ 7 »- 

In mezzo al funesto depravamento del secolo dei sofisti 
comparve Socrate (nato an. av. G. C.), che invece d’ad- 
operarsi di venire in fama con un sistema filosofico, e di 
mettere la filosofia a vantaggio di sua personale ambizio- 
ne, si studiò di svolgere sotto ogni aspetto, di presentare 
agli sguardi degli uomini, e massime della gioventù, e di 
stampare nell’animo loro le immagini del buono e del bel- 
lo, della dignità e della perfezione, del diritto e della virtìi^ 
in breve di tutto ciò che conduce a Dio, e procede da lui. 
Ebbe quindi a combattere i sofisti, e a dimostrare la nullità 
loro: glorioso imprendimento in cui fu sommamente aiu- 
tato dalla sua ironia, cioè da una simulata ignoranza, e 
dal suo metodo interrogativo che apprese dagli stessi so- 
fisti. Rilevò pure a dignità la filosofia, ponendole un soli- 
do fondamento, cioè l’uomo. Secondo lui, esso è ad un tem- 
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po il capo e la fine di ogni «pecniazione, e la sua più su- 
blinie vocazione è il morale perfezionamento. La cognizio- 
ne di sé stesso era il principio della dottrina morale che 
svolgeva ne' familiari colloquii cogli uomini di ogni condi- 
zione. 11 suo metodo era un'arte di far partorire gl’intel- 
letti (/zaiEurixq Tczvyj), di cavare dalla coscienza individua 
in una maniera popolare i nascosi motivi del proprio con- 
vincimento per via dell’ induzione e dell'analogia. Siccome 
col suo carattere, colla condotta e colle dottrine metteva 
in luce le umane debolezze, e ne biasimava la vanità, così 
Melilo, Anito e Licone lo accusarono innanzi al popolo. 
Socrate avvaloralo dalla coscienza di sentirsi puro, ebbe a 
sdegno di umiliarsi in faccia a’ suol giudici, e fu danna- 
to, nel 4^0 av. G. C., olimpiade 95, 1, a bere la cicuta. 
Senofonte nelle sue Memorie intorno Socrate, I, i, a, e 
Platone nell’apologià di Socrate lo difendono dalle accuse 
intentategli di sprezzare gl' iddi! dello stalo, d' introdurne 
di nuovi e di corrompere la gioventù. Socrate colla sua mor- 
te offre il primo esemplo di un savio, che spira martire 
delle proprie convinzioni. Tuttoché Socrate nulla abbia 
scritto, nullameno recò alla filosofia non poca utilità, che 
non fu solamente negativa ^ poiché se annientò la falsa 
scienza e le vane speculazioni dei sofisti, ebbe pure il me- 
rito positivo di additare agli uomini le vere sorgenti di 
ogni sapere, di fare dell'uomo il centro di ogni indagine 
filosofica, ed insegnare in una maniera affatto pratica Dio 
e l'iramorlalltà dell’anima. La severa analisi a cui sotto- 
mette il pensiero, l'aggiustatezza che vi diede, la semplici- 
tà e naturalezza della sua lingua avranno pure potente- 
mente contribuito a perfezionare la prosa e rendere più 
facili le filosofiche investigazioni. Ved, Clc. : De qffìciis, I, 
3o: De orai., II, 67. — Quint., VI, 3 ^ Vili, 6. — Saggio 
della ilotuina dì Socrate per G. A. Brandis ^ nel Museo del 
Jteno (ted.), «837, anno primo, 11 f., p. i i8-i5o. — Schleier- 
macher: Del merito di Socrate considerato come filosofo, 
negli alti dell'accad. reale delie scienze di Prussia, 181 4* 
i5, pag. 5n e segu. — F. DelbrùcL: Socrate, considerazio- 
I ni e ricerche. Colonia^ ■^'9) 8.vo. 

• tt;. ■ 
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Tra i discepoli di Socrate, che col mezzo di scritti pro- 
pagarono le dottrine del proprio maestro sì nell’essenza che 
nelle forme, mescolandovi qua e là alcune vedute e opinio- 
ni particolari, i più considerevoli sono: 

i.° Semofonte (ved. § 56). 

I suoi trattati Glosolìci sono d’assai pregevoli per la po- 
sterità, potendosi da essi conoscere nel modo più sicuro il 
vero spirito della filosofia socratica, sebbene vi si unisca 
la parte del lacOnismo di Senofonte e di una più pratica 
direzione della sua filosofìa*, poiché egli non pure adottò I 
principii di Socrate, ma li suggellò per cosi dire colla de- 
licatezza, profondità e pfecisioue del suo ingegno, nonché 
colla grazia e vivezza della forma dialogica. Se come scrit- 
tore filosofico egli è ne’ dialoghi socratici molto al di sotto 
di Platone in profondità, dovizia d’idee e scienza, nè ha 
nelle materie metafisiche lo stesso acume, e nelle severe 
indagini uguale pazienza e perseveranza^ non manca però 
delle doti che distinguono il dialogo socratico, cioè una 
tranquilla ragione filosofica, l’ironia di Socrate e l’attica 
eleganza^ ivi si appalesa il carattere morale di Senofonte, 
e lo stile si rende lodevole per la purezza, semplicità, e fa- 
cilità dell’espressione, e per una soave armonia, che nulla 
scema alla copia delle parole, alla gravità e forza ma- 
schia de’pensieri, e che gli meritò il nome di ape greca e di 
attica musa. 

1 suoi scritti sono: 

I Detti memorabili, o Memorie dì Socrate (’Ars^i/yiftsvsó- 
puzT«), in quattro libri. Sono essi un elogio di Socrate, 
nella sua qualità d’ uomo e di riformatore popolare, il qua- 
le non tanto dimora in semplici Iodi e nell’eflbndimento 
d’una ammirazione appassionata^ sibbene in una serie di 
fatti dedotti dall’operosà sua vita, nell’età in cui colf in- 
segnamento della sua dottrina, e coll’esempio influiva ef- 
ficacemente sol popolo. L’ autore vi aggiunse pur anco la 
confutazione delle accuse mossegli contro, e delle quali fu 
vittima. Siffatte memorie riescono utilissime per ciò che 
contengono^ e molte pagine sono pennelleggiate da mano 
maestra^ solamente l’insieme dell’o|>era avrebbe potuto 
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avere una distribuT’.ionc meglio ordinata, e le diverse parli 
un più stretto legame. 

Edizioni. 

Ed. princeps, ed. Victorius. Firenze, i 538 . — E recem. 
et curii notis J. Aug. Eniesù. Lipsia, i in 8.vo. Meglio 
(colle illustrazioni di Walkenaer c di Rulinken), 1772, in 
8.V0. — Cumnolis Ern., Fnlìi., Rulrnh., Indeburgo (Lipsia, 
1769, in S.yo)^ misquc eiL'dit J. C. Zcunc. Lipsi.n, 1781, in 
8.V0. — Re.cens. et notis iUustr. C. G. Schiitz. Ilalla, 1 780, 
1798, 1822, in 8.V0. — Ed. L. Dindorf. Lipsia, 1824, «n 
8.V0. — Becogn. et ili. G. A. IJerbst. Halla, 1827, in 8.vo 
(eccellente ediz. classica). — F. À. Bornemann. Lipsia, 
1829, in 8.V0. 

Lavori. 

L. Dissen : De philosophia morali in Xenophontis de So- 
crate commentariis tradita. Gottinga, 1812, in 4 -tO. 

Versioni. 

J Detti memorabili di Socrate.’ M. Giacomelli. Brescia, 
i8o6, in 4 -lo. Con note e prefazione di A. Verri. Brescia, 
1822. — Gli stessi^ A. Cosmi. Palermo, 181 4 , in 8.vo. 

L'Economico (Oly.cvoprAx), o ragionamenti sulla ammi- 
nistrazione domestica, e in particolare sulla agricoltura^ è 
desso un supplemento alle sue memorie, in cui raccoglie 
compiutamente e con bell' ordine quanto è in obbligo di 
sapere un padre di famiglia. 

Apologia di Socrate (Efjìxparcug a^Asyia), di cui è 
posta in dubbio l' autenticità^ però è verosimile che sia ope- 
ra sua^ essa si raccomanda per brevità e semplicità^ ma in 
appresso andò soggetta a molti cangiamenti. 

11 Convito (^opTióatoii)^ il quale anziché un contrapposto a 
quello di Platone, è un trattato destinalo a trasmettere alla 
posterità la salutare eOìcacia, ebe i colloqui! di Socrate e- 
sercilarono sovra i suoi amici nel tempo, che dagli altri è 
speso a satisfare il bisogno del cibo. 

Gerone ('Upuv), paralellofra la vita del tiranno e quella 
del semplice privato, con osservazioni intorno alla maniera 
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di governare^ è questa una delle opere più perfette di Se- 
nofonte. 

Edizioni. 

Xeuophontis: Oeconomicus, jépologia Socratis , Sympo- 
sium, Hiero {yigesilaus) recens. J. C. Ztune. Lipsia, 1 782, 
in 8.V0. — Ree. J. G. Schneielcr. Lipsia, i8o5, in 8.vo. — 
Ediz. classica per.C. E. Frotseber. Lipsia, 1822, in 8.vo. 

— Symposium, ed. Guil. Lange. Balla, 1802,2.* éd., i825, 
in 8.V0. — Gìnvivium, ree. et interpretatus est Fr. jiug. 
Bornemann. Lipsia, 1 824, in 8.vo. — ./Apologia reeens. et 
interpretatus est Bornemann. Lipsia, 1824, in 8.vo. — Oe- 
eonomieus, ed. G. Kiistcr. Lipsia, 1812, in 8.vo. — Comd- 
vium recogn. et illustr. G. A. Herbst. Balla, i83o, in 8.vo. 

— Corn’ioium et Agesilaus, ed. L. Lipsia, 1828, in 

8.V0. — Xenoph. opera minora ed. L. Dindorf. Lipsia, 1 824, 
in 8.V0. 

Versioni. 

L’£co«owhco; G. Lodoli. Siena, 1765, in 8.vo. — Lo 
stesso: G. Fiorenzi. Pesaro, 1826, in 8.vo. — Il Convito; 
S. Ciampi. Venezia, 1801. in i2.mo. — h' Apologia di So- 
crate; M. Giacomelli. Milano, 1823, in 8.vo. — Gerone, o 
della vita del tiranno ; L. Eomeniclii. Venezia, 1 558, in 8.vo. 
La stessa: M. Gandini^ nella Coll, degli antichi storici greci. 
Milano, 1823, in 8.vo. 

Olire quest’ opere diverse, possediamo pure alcuni trat- 
tati politico-statistici; ma tra essi quello della costituzione 
degli Spartani, e degli Ateniesi ci pervenne assai guasto ; 
quello delle finanze degli Ateniesi lo è meno. Il più nota- 
bile è il trattato del modo di cavalcare relativamente al- 
l’arte della guerra (~sp'i a cui s’aggiunge l’al- 

tro col titolo: il capitano di cavalleria. Egli lasciò pure una 
operetta sulla caccia, destinata ad istruire e formare il cac- 
ciatore, e far conoscere ad un tempo a’ suoi concittadini 
i vantaggi di una maschia educazione, che raiforzi la gio- 
ventù. 

Edizioni. 

Opuscula politica, etjuestria et venatica, recensuit J. E. Zeu- 


Digilized by Google 



• 44 

ne. Lipsia, 1778, in 8 . to . — Recem. et inCeqjreùUus est 
J. G. Schneider. Lipsia, 1 8 ■ 5 , in 8.vo. 

• 

Rerstoni. 

Jl modo, o P arte di cavalcare : E. Ortense. Venezia, 1 58 1 , 
in 8.V0. — 1 due trattati della repubb. di Lacedemone e di 
.Atene: M. Gandtni^ nella Coll, degli antichi storici gre- 
ci. Milano, i 8 a 3 , in 8.vo. — Discorso delle finanze di Ate~ 
ne ec. : G. Fabiani. Firenze, 1768, in 8 »o. — Lo stesso: 
A. Padovani. Pavia, i8ai, in 8.vo, col testo greco a Tron' 
te. — Il Cinegitico, o trattato della caccia: F. Testa. Napoli, 
1 790, in 8. vo. — • Del carico del generale di cavalleria, e del- 
r arte di cavalcare : M. Gandiui ^ nella Coll, degli storici 
greci. Milano, i 8 a 3 , in 8.vo. 

2. ° Eschine. 

% 

D’ Atene, 4 o 4 s''- 0 . C. Gli vengono attribuiti comu- 
nemente tre dialoghi cioè: i.° della virtù, 2." Erisla, o E- 
rasistrate, ovvero dulia ricchezza ^ 3 .° Assioco, o della mor- 
te^ nonché il frammento d'un quarto. Essi si raccoman- 
dano per la chiarezza della sposizione, la facilità del dia- 
logo. e pel solido ammaestramento, che vi si può trarre ^ 
è verosimile però che sicno opera di varii e disparatissimi 
scrittori. 

Edizioni. 

Eschine venne In luce la. prima 6ata nell' ediz. di Plato- 
ne. Venne stampato a parte gr. e lat. per G. Ledere. Am- 
sterdam, 171 I , in 8.V0. — Ed. P. Iforreus. Luvanio, 1718, 
in 8.V0. — Cur. J. Fr. Fischer. Lipsia, 1788, in 8.vo. — 
Fcd. pure Simonis socratici dialogi quatuor, de lege, de lu- 
cri cupidine, de justo oc de virtute. Additi sunt incerti aneto- 
ris dialogi Eryxias et Axiochus. Ree. Aug. Bockh. Eidel- 
berga, 1 8 1 o, in 8.vo. — Axiochus o della morte, testo gre- 
co riveduto per C. M. Parigi, Delalain, 181 5 , in la.mo. 

3. ° Cebete. 

Da Tebe, 4 o 4 av- G G. DI tre dialoghi ad esso attribuiti 
non pervenne (ino a noi che un solo col titolo; mirai, 
quadro. Contiene una pittura allegorica per dar corpo al- 
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la proposizione tratta dalla dottrina stoica, cioè cbe la 
felicità dipende dalla coscienza della virtù. L’ orditura e 
r andamento di esso dialogo è ingegnoso, bello ad un tem* 
po ed istruttivo. 

, ' Edizioni. 

Si trova nella più parte delle ediz. di Epittelo. — Sepa- 
ratamente : Cebe.tis Thcb. tabula e maniiscriptis restituta a 
Jac. Gronovio. Amsterd., 1689, in 8.vo. — Coll, ly.codd. 
Paris., ed. J.SclnKvif’luiuser. Slrasb., i8o(i, in la.mo. — Ed. 
j 4 dam. Corajr. Parigi, 1826, in 8.vo. — Il quadro di Cebele, 
con una introduzione, con un indice delle materie, delle note 
grammaticali ed illustr. (in- ted.) per G. D. Biichllng^ co/t 
un nuovo lavoro per G. G. Grosse. Meissen, 18 13, in 8 .vo. 

Lavori. 

~ Fed. G. Klopfer; De Cebetis tabula, dissertat. tres. Zwlc- 
Jtau, 1818- i8aa, in 4 -to. — La memoria dell' ab. Sévin, 
nelle Memorie dell accad. di belle lettere, t. 3 . 

Fersioni. 

Il quadro ec.: G. Gozzi. Venezia, 1780, in 4 -to. — Lo 
stesso: G. M. Pagnini. Parma, 1793, in 4 -to, col testo gre- 
co. — Lo stesso : C. Luccbesini. Lucca, 1 8 1 a, in Cogl. ^ tro- 
vasi col Manuale di Epitteto tradotto da L. Papi. 

Scuola cirenaica, cinica, megarica: Aristippo, Antisteme, 

Euclide. 

Scuola d Elide, o eretriense: Fedone, Menedemo. 

, . §80. 

Gli altri discepoli di Socrate non si acquetarono alla sua 
modesta dottrina, e vi aggiunsero qualche cosa del proprio: 
alcuni di essi, secondo la varia tempera dell' ingegno, af- 
ferrarono in un senso diverso la maniera di pensare del 
loro maestro, c istituirono scuole speciali, che professava- 
no disparato sapere. La qual cosa dovea tanto più avveni- 
re, in quanto Socrate non ebbe alcun sistema determina- 
to 
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to, e quindi non frammise ostacolo di sorta alla libertà del- 
lo spirito filosoBco. Egli non volle che darvi la spinta. 

i.” Alcuni s’attennero quasi esclusivamente alla pratica, 
e si partirono in due sette. L’ una riponeva la virtù nella 
felicità, e collocavala interamente nel mondo esteriore, 

. quale la scuola cirenaica (et ’ll^svty.si), fondata da Aristippo 
da Cirene, che metteva il sommo bene nelle aggradevoli 
sensazioni. Annoveransi tra’ suoi partigiani Egesia, Anni- 
ceride, Teodoro, Bione da Boristene, Evemero, distinto tra 
gli altri per aver tentato di spiegare colla storia i miti gre- 
ci. Da questa scuola usci più tardo quella di Epicuro. L’al- 
tra derivava la virtù da un’opposta sorgente, cioè dalla più 
rigorosa morale^ la riponeva nella libertà e indipendenza 
pressoché compiuta dal mondo esterno, a cui non per- 
viene se non chi è francato da tutti bisogni (ìttiziì e dalle 
vane passioni’, è dessa la scuola cinica {si Kuvty.ci) istitui- 
ta dall’ ateniese Antistene, cosi detta perchè il suo fonda- 
tore insegnava nel ginnasio del Cinosargo. Egli ebbe a se- 
guaci delle sue dottrine, nel secolo di Alessandro, Diogene 
da Sinope, il tebano Grate e sua moglie Ipparchia ^ e fu il 
precursore dello stoicismo. 

Edizioni. 

Nella collezione dei Gnomici deH'Orellio si rinvengono gli 
jipoflegnti di Aristippo, raccolti dalle opere di varii scrit- 
tori, come pure le Sentenze di Antistene, di Diogene e di 
* Grate. 

Lavori. 

C. M. Wieland : Aristippo ed alami dei suoi contempo- 
ranei. Lipsia, 1800-1802, 4 voi. (ted.). — Batteux: Ss'ilup- 
pamento della morale dì Aristippo, per servire di spiegazio- 
ne ad un passo di Orazio ; nelle Mem. dell' accori, delle in- 
scriz., t. XXVI (franc.h — ’F. A. Grimaldi :/àz vita di Dio- 
gene Cinico. Napoli, 1777, in 8.vo. 

2.” Altri s’attennero precipuamente al metodo del loro 
maestro, e diedero nello scetticismo^ essi abbracciarono 
una parte soltanto della vita di Socrate, cioè l’ ironia e la 
dialettica^ tale fu la scuola megarica, eristica o dialettica 
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(«é ’E/9((7rixo'(), eli cui fu fondatore Euclide da Megara (4o4 
av. G. C.), nella quale adoperavasi un metodo dialettico, che 
teneva ad un tempo di quello degli elealicl e del socratico. 
Fra’ suoi seguaci si ricordano Eubulide da Mileto, inven- 
tore del sorite e del bugiardo Diodoro sopran- 

nominalo Crono, da laso e Filone conosciuti per le loro 
indagini sulle conclusioni ipotetiche-, Stilpone da Megara 
il quale negava il valore obbiettivo delle idee di relazione, 
e la verità dei giudizii che non sono identici. (Ved. De me~ 
goficonim doctrina ejusque apud Platonem et Aiislotelem 
vestigiis, sdips. Ferd. Deychs. Bonna, iSaj, in 8.vo). — I 
megarici sogliono riguardarsi quali precursori degli scet- 
tici dell’età seguente. 

3.° Ad essa scuola si raccostava molto quella di Elide 
o eretricnse fondala da Fedone d’Elide e Menedemo d’E- 
rclria, la quale rimase più fedele delle altre ai priucipii 
socratici. Menedemo prevenne gli eclettici. 

Plato.ne. 

§ 8i. 

Mentre la filosoGa di Socrate usciva dal suo germe, e fa- 
ceva passare da una parte il suo spirilo pratico nelle scuo- 
le ciniche e di Cirene, dall’altra lo spirilo teoretico nel- 
la dialettica della scuola di Megara, venne Platone, il quale 
volgendo ad un tempo le sue indefesse ricerche nella dop- 
pia sfera della pratica e della teoria, e riunendo gli ele- 
menti a forza disgiunti del socratismo, fondò una scuola 
che fu la gloria dell’ Attica e il compimento sublime di 
tutta la greca GlosoGa. Platone, nato in Atene nell’ ol. 87, 
3 (43o av. G. C.), dalla stirpe di Codro e di Solone, aveva 
ricevuto dalla natura un ingegno eminente come poeta e 
Glosofo. Egli avrebbe corsa la carriera politica, a cui sen- 
tivasi inclinato \ ma le rivoluzioni che agitarono i suoi tem- 
pi, gli eccessi della democrazia e il decadimento de’ costu- 
mi, onde aveva dinanzi il doloroso spettacolo, sempre più 
ne lo allontanarono. 11 suo ingegno fu felicemente coltiva- 
to dalla sua infaticabile attività, da’ suoi lavori in poesia e 
nelle matematiche, dalle sue relazioni co’ pensatori più di- 
stinti e segnatamente con Socrate, del quale frequentò as- 
siduamente i trattenimenti per otto anni, Gnalmente da 
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tulio ciò clic può concorrere allo svolgimenlo inlcllelluale 
e morale. Lgli univa alla più fervida immaginaliva e a un 
senlimenlo profondo delle cose divine, il senso morale più 
squisilo, e un inlellelto non comune sia per l'eslensione 
che per T acume. Così formossi qtieslo grande e meravi- 
glioso filosofo, il quale per la varielà delle sue cognizioni, 
la profondità, l’aggiustatezza e l’animata sposizione del- 
le sue dotti-ine non ebbe alcun altro che gli entrasse in- 
nanzi, mentre pel suo carattere morale si collocò degna- 
mente al fianco di Socrate, e colla sua potente eloquenza 
attinta alle sublimi sorgenti della scienza, della poesia, 
della morale e della religione esercitò nel volgere di tanti 
secoli sui sentimenti di moltissimi ingegni una efficacia ve- 
ramente divina. Fondò una scuola filosofica nell’ Accade- 
mia, giardino situato nel sobborgo di Atene, onde gli ven- 
ne il nome di accademico. Morì nel z.do anno della cen- 
tesimaottava olimp. (^47 av. G. C.). 

L’arte che regna ne’ suoi dialoghi è unica nel suo gene- 
re : quello che lo distingue particolarmente si è la grande 
varielà per la quale il suo stile s’appropria ad ogni sog- 
getto, dalle più artificiose astrazioni ed argute invenzioni, 
nel laberiuto delle quali perseguita i sofisti, sino a quegli 
ardimenti poetici e spesso ditirambici, ond’egli ci viene 
sponctido le sue filosoficlie invenzioni e i suoi miti^ a cui 
vuoisi aggiungere la copia, la chiarezza, la vivacità, la 
pront.i dialettica e il fino acume della sua dizione. Egli 
sottilizza solo allorché combatte i sofisti, e sovente con 
tutta l’arte c la grazia attica del suo ingegno, con tutta 
la pieghevolezza ed cvidenz.a del suo idioma cadde egli 
medesimo nell’ oscurità e nel sofisma ( ved. specialmen- 
te i giudizi! di Dionigi d’AIicarnasso). Platone s’appro- 
fittò degli anteriori sistemi filosofici; apprese da Socrate 
a risguardare il punto di veduta morale come il principio 
e il fine di ogni filosofia.; lutti i suoi tentativi furono di- 
retti a comporre dei varii sistemi sparsi un corpo scienti- 
fico, c ad applicarlo in appresso non pure agl’ individui ma 
all’intera umanità, operando sovra essi colla costituzione 
politica, colla religione, colle arti, colla pubblica e privata 
educazione. Platone prende le mosse dall' infinito per di- 
scendere al finito ; c si colloca al punto di vista sublime 
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delle idee. Esistono per lui certe aozioni proprie della ra- 
gione, che sono la base d' ogni pensiero, e risiedono nel- 
r anima anteriormente ad ogni percezione particolare, le 
quali s’ impongono agli atti umani come priiicipii di deter- 
minazione. Esse non vengono prodotte dall’esperienza, ma 
sviluppate da essa. Le idee sono il perno e il fondamento 
dell’ intero sistema di Platone. Secondo lui la illosoGa è 
la scienza dell’assoluto, e quindi del condizionato. Le idee 
come essenza delle cose, come tipi d’ogni bontà e bellezza 
individua, come base di ogni scienza e di ogni esistenza, 
sono in Dio^ e per ciò nella loro immediata contempla- 
zione dimora la somma felicità; esse si trovano in tutte co- 
se come tanti suggelli póstivi da Dio stesso, in mezzo del- 
l’anima, del móndo e dei genii. 

L’uomo, secondo Platone, creatura scaduta da una condi- 
zione primitiva senza paragone più nobile e spirituale, con- 
serva tuttavia un’oscura rimembranza della perfezione di 
Dio. Tale memoria innata in lui, inerente al suo essere man- 
ca di un carattere determinato; essa non è già una intuizio- 
ne perfetta e chiara; perocché il mondo dei sensi imperfetto 
e transitorio ue riempie d’ immagini imperfette, mutabili, 
confuse ed erronee, che ottenebrano in noi il lume primiti- 
vo. Nondimeno allorcbè nel mondo sensibile e nella natu- 
ra ci vien dato per avventura di riscontrare alcun che di 
simile alla divinità, qualche immagine della somma perfe- 
zione, siffatta antica rimembranza rattamente in noi si ri- 
desta ; l’amore del bello ne riempie, ne trasporta all’ ammi- 
razione, che non ha propriamente per oggetto il bello in sé 
stesso, o almeno l’immagine sensibile ebe ci è presente, sib- 
bene rapportasi al suo tipo originario ed invisibile. Dalla 
quale ammirazione e memoria che in noi si risveglia, e dal 
conseguente entusiasmo , procede nell’ uomo ogni cogni- 
zione e verità sublime, che non è per ciò prodotta dalla ri- 
flessione diretta dalla volontà e dall’arte, ma è al disopra 
di ogni volontà, di ogni fredda riflessione, di ogni arte; né 
gli è dato di possederla se non quando una divina ispira- 
zione a lui la comunica (Fed. Schlegel, c. I ). Le indagini 
di Platone sono di rado spinte sino alla meta, di rado giun- 
gono alla conclusione; talora le cose non sono che sfiora- 
te, e solamente accennate; ma da per tutto suscita c rianima 
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nel suo lettore la inclinazione naturale all' uomo per le ve- 
rità d’un ordine superiore^ da per tutto egli le richiama 
alla nostra intima spontaneità, e le feconda, mettendo nuo- 
vamente in luce quanto la filosofia greca nella più elevata 
cima di sua gloria racchiude in sè d'eccellente e di subli- 
me. I vantaggi del sistema di Platone dimorano nell’unità 
fondata sulle idee, nella fusione in una sola ed istessa im- 

f mi'taiiza morale di ogni nostro motivo di attività specu- 
ativa e pratica, nello stretto legame che pone tra la virtù 
la verità e la bellezza, nella moltitudine di idee e di nuove 
vedute, eh’ esso contiene quasi germi fecondi, e nel vivo in- 
teresse che risveglia e naturalmente mantiene con si pre- 
gevoli qualità. Si può in cambio fargli rimprovero d’ aver 
dato senza bastevole fondamento soverchia importanza al- 
le operazioni della ragion pura, attribuito alle Idee un' o- 
rigine aifatto mistica, confuso sovente nella sua dialettica 
il pensiero colla cognizione, c resa massimamente più diffi- 
cile l’ intelligenza della sua filosofia, per l'intltna unione di 
due facoltà essenzialmente diverse, l’ immaginazione e la ra- 
gione, rivestendo ad un’ora i suoi pensieri del viluppo poe- 
tico e della forma filosofica, e trascurando di esporli nel- 
l’ordiue metodico d’un sistemarlo che fu cagione che 
fosse soventi franteso, e molti abusandosi delle erronee in- 
terpretazioni si siano lasciati condurre allo stravagante. 
Le varie classificazioni dei dialoghi di Platone (t'Kty/.rixoi, 
^oyfxxrtxct, Isytxoi ec.), poggiano il più spesso sovra prin- 
clpli di divisione arbitrariamente adottati. Tutta volta non 
puossi negare, che alcuni di essi dialoghi, quali la repub- 
blica, i libri delle leggi, la politica, il Timeo e il Crizia, 
non sleno altrettante parti d' un medesimo tutto, cui fa 
d’uopo riferirle. 

Schleiermacher li parti in dialoghi anteriori ed elementari, 
i quali racchiudono in parte i primi elementi dei successivi \ In 
dialoghi posteriori, indirettamente descrittivi, cioè quelli che 
hanno per oggetto I’ applicazione dei principli posti nei pri- 
mi, la distinzione tra la conoscenza filosofica e la volgare^ 
in dialoghi propriamente descrittivi, e sono quelli in cui 
domina una vera sposizione oggettiva, scientifica^ e final- 
mente in iscritti di circostanza. — Platone ebbe ad imme- 
diato successore nella direzione della sua accademia, che 
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appellasi T antica per contrapporla alle scuole che in ap- 
presso nacquero dalla sua, Speusippo suo nipote, vivente il 
quale r amicizia particolare di Platone coi pitagorici, e l’u- 
so da lunghissimo adottato delia lor lingua filosofica, pare 
essersi mutato in una vera comunanza di principii. Dopo 
Speusippo ebbe di mano in mano a capi Senocrate da Cal- 
cedonia (olimp. i io, a; 389 av. G. C.), Glosofo d’ una sten- 
tata concezione, d’ una elocuzione senza grazia, d’ nna pro- 
nunciata direzione pel dorismo, nonché d’austera virtù ^ 
il dissoluto Polemone d’ Atene (olimp. 116, 3i5 av. 

G. C.) ravviato a virtù; e il suo discepolo Crantore da So- 
li, che mantennero, salvo un piccini numero di alterazio- 
ni, il sistema di Platone, e con cui ebbe termine la vecchia 
accademia. 

Edizioni. 

\° Delle opere complete: 

La versione latina del Ficino venne in luce innanzi al 
testo : Piatonis operoj Marsil. Ficino interprete. Firenze, ver- 
so il i 483 -i 4B4, in fogl., sovente riprodotta; la migliore 
ediz. è quella di Venezia, 1 49 1 , in fogl.; Parigi, 1 5 1 8, in fogl. 
— Edit. princeps del testo greco : Aldina (ed. M. Musu- 
rus). Venezia, i5i3, in fogl. — (J. Oporinus et S. Gry- 
naeus). Kasilea, i534, in fogl.; essa contiene il commenta- 
rio di Proclo. — (M. /fop/Kr). Basilea, i556, in fogl. — H. 
Step/umus cum J. Serrani interpret. lat. et notis perpet. Pa- 
rigi, i 5^8, 3 voi. in fogl. — Cum vers. et argum. Marsil. 
Ficini. Lione, 1590. Francoforte, 1602, in fogl. — Ediz. di 
Due Ponti, per cura di C. V. Mitscherlich (cogl’ indici di D. 
Tiedemann), 1781-1787, 12 voi. in 8.vo. — Ex recensione 

H. Stephani adjectis schohis et notis crit. ed. Chr. D. Deck. 
Lipsia, 18 1 3-1 8 19, 8 voi. in i2.mo. — £lr recens. Inim. 
Bekkeri. Berlino, i8i6-i8i8, 8 voi. in 8.vo. — Ejusdem 
commentaria critica^ acced. Scholia. Berlino, 1828, 2 voi. 
in 8.V0. — Recens., in lat. convertit et explanavit. Br. Ast. 
Lipsia, 1819-1827, 9 voi. in 8.vo (testo e trad.), voi. X (no- 
te). ibid., 1 829, in 8.V0. — Recens. G. Stallbaum. Lipsia, 
1821-1825, 8 voi. in 8.V0. — Acced. lect. variet. et excer- 
pta ex Proeli schol. in Cratyl. Plot, e codd. ed. J. F. Bois- 
sonade. Lipsia, 1 826, 4 voi. in 8.vo. — Recens. et annoi. 
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crii, instruxit C. E. Chr. Schnaider. Breslavin, voi. I, i 83 o, 
voi. II, i 83 i, voi. Ili, i 83 a. 

a.° Edizioni a parte dei dialoghi. 

Dialogi V (Amatores, Eutyphro, Apologia, Crito, Phae* 
do) i-ec. notisque ìllustr. Nath. Fòrsler. Oxf., 1752, in 8.vo. 
— Eutrphro, j 4 polo^, Cnto, Phaedo ,• rccens. explic. J. 
Er. Fischer. Lipsia, 3 .* ediz., 1 783, in 8 .vo. — Craty’Uu et 
Tlicactetns. Lipsia, 1770, in 8.vo. • — Sophista, PoUticus, 
Lipsia, i 774 > in 8.vo. — Philcbus et Sympo- 
sium. Lipsia, 1776, in 8.vo. — Platonis dialogi IF, Aleno, 
Calo, Alcibiades I et II, ciun animadv. Gedicke, Gottleber, 
Schneider curav. Biester. Berlino, 1 780, 1 790. Cur. Biester 
et Bultmann. Ibid., 1 8 1 1 , in 8.vo, 4 -’ ediz., 1 822 \ nuova ediz. 
i 83 o, in 8.V0. — Platonis Sjmposium, con correzioni, os- 
servazioni crii, ed illustr. (in ted.) per F. A. Wolf. Lipsia, 
1782, in 8.vo^ nuova ediz. corretta, 1828, in 8.VO5 ree. et 
illustr. L. J. Riickert. Lipsia, 1 829, in 8.vo — Timaeus, re- 
cogn.etillustr. A.F. Lindau.lÀpsi», 1828, in 8.vo. — Jon,atl 
fui. cod. vencl. veti. edit. revocatus et illustr. a M. Guil. Mailer. 
Amburgo, 1782, in 8.vo. — Platonis dialogi selecti, cur. L.Fr. 
Ileindorf. {Lysis, Charmides, Ilippias major, Phaedrus, Gor- 
gias, Theaetetus, Cratylus, Parmenides , EMthydemus , Phae- 
flo, Prolagoras). Berlino, 1802-1810, 4 voi. in 8.vo^ 2.’ ed., 
1 828 e segu. — Phaedrus, reccns. et illustr. Fr. Ast. Lipsia, 
1810, in 8.V0. — Leges et Epinomis, cum perpetua adnot. et 
ind. ed. F. Lipsia, i 8 i 4 ,a voi. in 8.vo. — Derepublica 
ed. F. Ast. Iena, 1 820, in 8.vo. — Symposium et Alcibiades 
I. ed. F. Ast. Landshut, 1809, in 8.vo. — Phaedo, expla- 
nat. et emendai, prolegg. et adnot. D. JFyltenbach. Leida, 
1810, in 8.V0, e Lipsia, iSaS, in 8.vo. — Dialogorum dele- 
ctus, pars I, Eutyphro, Apologia, Crito ; ex ivcens. et cum 
lat. interpret. Fr. A. TFolf. Berlino, 181 a, in 4 -to. — De 
republica, gr. et lat. cum anunadi’. ed. J. J. Stutzmann. Er- 
langen, i 8 o 5 -i 8 i 8 , in B.vo. — Jon,ed. G. G. Nitzsch. Li- 
psia, 1822, in 8.V0. — Philebus, ree. et illustr. God. Stali- 
bautn. Acccd. Olympiodori scholia nane primum edita. Lipsia, 
1820, in 8.vo^ nuova ediz., i 8 a 5 , in B.vo. — Eutyphro, 
id. Lipsia, 1823, in 8.vo. — Convivium, ed. G. Dindorf. Li- 
psia, i 8 a 3 , in B.vo. — Plat. dialogi quatuor {Ladies, Ei- 
tjrpìuo, A poi. Socratis, Menexenus) adnot. perpet. illustr. F. 
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G. En^Uiardt. Berlino, 1 8 a 5 , in 8.vo. — Plat. Meneaxnus, 
ree. converlit in lat. et illustr. Loers. Colonia, 1824, in 8.?o. 

— Dialogos seìectos ree. et commentariis in usum sckolar. 
inslruxit C. Stallbaum. Gota, 1827, e seg^u., 3 voi. in 8.vo. 

Phaedrus, ree. et comment. inslr. G. Stallbaum. Gola, 
i 832, in 8.V0. — Scholia in Platonem ex codd. manuscr. 
primum colicela ed. D. Ruhnken. Leida, 1800, in 8. vo (stani* 
pati nell'edizione stereotipa delle opere di Platone. Lipsia, 
1819, 8 voi. in la.mo.) — Corrnviuin, jttxta Inun. Behheri 
recensionem edidit, notis illustr. et scholia graeca addidit de 
Sinner. Parigi, Hachette, in la.mo. — Gorgias, con introd. 
e note francesi, per F. Thurot. Parigi, Hachette, 1 voi. in 

8.V0. 

Lavori. 

A. Conti : Illustrazione del Parmenide di Platone con una 
dissert. preliiniiuwe. Venezia, • 74 ^> ^.to. — F. G. Basi: 

Esame critico sul testo del Convito di Platone., ec. (in ted.). 
Lipsia, 1794, in B.vo. — Morgenstern: De- Plat. repiiblica 
comment. tres. Halla, 17945 i*^ ^ ''O- — Ejusdem : iS/wiAo/ne 
criticae ad Plat. Politiam. Dorpat, i 8 i 5 , in fogl. — Lo 
stesso ha scritto pure intorno agli altri dialoghi di Platone, 
quali il Menone, il Critone, ec. — F. G. Van Heusde: 
Specimen criticum in Platonem, etc. Leida, 1 8 o 3 , in 8 .vo. 

— A. Boeckh: Comment. in Piai. Minoem cjusdemque libros 
priores de Legibiis. Halla, 1 806, in 8.vo. — Simonis Socra- 
tici, ut videtur, dialogò quatuor, de Lege, de Lucti cupidine, 
de Justo ac viriate. Additi sunt incerti auctoris cUalogi Ery- 
xias et yìxioclms^ ree. /t. Boeckh. Eidelberga, 1810, in 
8.V0. — J. L. G. de Geer: (praeside V. Heusde) Diatribe in 
politices Plat. principia. Utrecht, 18 io, in 8.vo. — Initia 
philos. oc theol. ex Plat. font, dacia, sive Proeli, Diadochi, 
et Olympiodori in Plat. jilcibiad. comment. ed. F. Crvuzer. 
Francof., 1820-22, p. I, III, in 8.vo. — Abbiamo di Timeo, 
sofista dell'ottavo secolo, un dizionario speciale intorno Pla- 
tone^ venne in luce per cura di D. Ruhnken. Leida, 17^4, 
1789, in 8. vo^ nuova ediz. per Koch. Lipsia, 1828, in 8.vo. 

— Dizionario della fdosofia di Platone (ted.), per G. G. Wa- 
gner. Gottinga, 1 795, in B.vo. — Esame della vita di Pla- 
tone con annotazioni sul suo carattere come filosofo e co- 
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me scrittore per C. Morgenstcrn (ia ted.). Lipsia, i in 
8.VO. — Fed. Ast: Della vita e delle opere di Pitone. Lipsia, 
i8aG. in 8.vo. • — G. Socher: Delle opere di Platone. Mo- 
naco, i8ao, in 8.VO. — Platone: Discordo di F. Delbriìck. 
Bonna, 1819, in 8.vo. — G. S tallbau m : Dùputatib de Pla- 
tonis vita, ingenio et scriptis^ in fronte alla sua edizione 
àcW jdpologia di Socrate.. — De ideis Platonis libellus auct. 
H. F. Richter. Lipsia, 1827, in 8.vo. 

Fcrsioni. 

Tutte le opere di Platone; Dardi Bembo. Venezia, 1601, 
parti 5 , in la.mo. — Il trattato del Timeo; dello stesso. 
Venezia, 1607, in la.mo. — La repubblica ; M. Bonotto. 
Venezia, 1780, voi. a in 8.vo. — L’ Apologia di Socrate; 
L. Flangini,con annot. ed osserv. di M. Cesarotti. Nel Cor- 
so ragionato di lett. greca dello stesso Cesarotti, voi. ao.°. 
Firenze, 1806, in 8.vo. — Il Fedone ; A. Bianchi. Brescia, 
i 8 a 3 ,in la.mo. — // Parmenò/e,* G. Steliini. Padova, 1783, 
in 8.V0, nel voi. 5 .“ delle sue opere. — L’Assioco ; V. Bei- 
prato. Firenze, i 555 , in 8.vo. — Il Convito; E. Barbarasa. 
Venezia, i 544 j 8.vo. — L’Eutifrone, l’Apologià di So- 

crate, il Critone, il Fedone e il Timeo; S. Frizzo. Venezia, 
1574? in 8.V0. — Il Fedro; F. Figliucci. Roma, i 544 > in 
8.V0. — Le Legi^. Napoli, 1819, voi. 3 in 8.vo. 

6 . Matematiche. 

§ 82. 

Tuttoché le scienze matematiche non abbiano avuto la 
culla in Grecia, si conosce allo stesso lor nome, che ivi ri- 
vestirono la forma scientifica. Alcuni rami ricevettero dai 
Greci notevoli perfezionamenti^ l'aritmetica andò debitri- 
ce ai pitagorici, la geometria agli accademici, e l'astrono- 
mia alla scuola ionica non pure della forma sistematica, 
ma eziandio d' importanti ritrovamenti. Talete predisse 
un'ecclissi solare, che giunse nel tempo indicato, durando 
la battaglia avvenuta tra Classare re dei Medi e Àliatte 
re della Lidia ^ egli pure mostrò di conoscere l’ obliquità 
dell'ecclittica. Anassimandro dava spiegazione del moto 
della terra, e Ànassagoi’a delle ecclissi lunari con ragioni 
naturali Pitagora non ignorò ia forma sferica della super- 
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ficie terrestre. Pare inoltre che i pitagorici abbiano avuto 
una qualche idei del vero sistema mondiale^ e sino a Pla- 
tone la geometria fu tenuta in universale come mezzo ac- 
concio a dare all’ingegno giustezza e profondità, e indis- 
pensabile preparamento agli studii fìlosofìci. Oltre i (ìlosofì 
menzionati si distinsero in questo periodo nelle matemati- 
che: Teodoro, da Cirene, che insegnò la geometria a Pla- 
tone; Metone, d' Atene, e il suo coetaneo Kuctemonc ( 4 da 
av. G. C.) celebre per la scoperta del ciclo di diecinovc 
anni (numero aureo). Ved. Ideler. del ciclo di Melone, nel- 
le Meni, dcll’acead. reale delle scienze di Berlino, i8i.^- 
1 8 1 5 . Archila da Taranto, pitagorico, a cui devesi l’ inven- 
zione del metodo analitico, e fu massimamente nominalo 
come matematico {Fragni. Tzspì ng pa^u.9tT(x«t: eil. Jo. 
(ìrammins. Copenaghen, 1^07, in 4 -lo. — Ved. Tc.ntnmen 
fle Archytae. Tarentini vita nttjue operibus ; per G. Navar- 
ro. Copenaghen, 1819, in e il suo discepolo Eudos- 

so da Guido (366 av. G. (i.), di cui Arato tradusse in ver- 
si le opere matematiche. Egli insegnò per primo il movi- 
mento planetario, e Filolao da Crotona la rotazione della 
terra intorno al proprio asse. Pitea (ved. § 58 ) applicò al- 
la geografia varie ipotesi astronomiche. Abbiamo d’Aulo- 
lico da Pilane (3a2 av. G. C.) due libri della sfera e del 
nascere c tramontare delle stelle, pubblicati a Strasburgo, 
iSja, in 4 '^°i ® ® Roma per cura di G. Auria, 1587-88 
colla giunta delle trad. latine di varii commenti greci. 

La scienza bellica, a cui si fece ben tosto l'applicazio- 
ne della meccanica, fu trattata da Senofonte (ved. § 79) e 
da Enea generale d’Arcadia (379 av. G. C.), di cui pos- 
sediamo un trattalo sulla difesa delle piazze forti, ed al- 
cuni frammenti di lattica. {Recens. J. C. OreUi. Lipsia, 1818, 
iu 8.VO. 

Lavori. 

G. Montncla: Storia delle matematiche. Pari gi, 1758, 2 
voi. in 4 -to. — C. Bossut: Sagip'o d" ima storia gen. delle 
matematiche. Parigi, i8oa, a voi. in 8.vo. — C. Schaubach: 
Storia delC astron. greca sino ad Eratostene, con carte. Got- 
tinga, 1 8oa, in 8.V0. — Pitagora ed Jpazia. o le Matemati- 
che degli antichi, per L. Liiders. Altenb. e Lipsia, 1809, in 
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8.VO. — Bailly: Storia delT astron. antica. Parigi, 1775» 
1781, in 4-lo. — Storia delT astron. antica per Delambre. 
Parigi, 1817, a voi. in 4-lo. — F, Drieberg: L’aritmetica 
ilei Greci (in led.). Lipsia, 1819, i8ai, a voi. inS vo. — G. 
M. Poppe: Storia delle matemat. Tubinga, i8a8, in 8.vo. 
— G. B. CarpEow: Dissertazione intorno ad Autolico. Li* 
psia, 1 744, 4-to- 

7. Medicina. 

§ 83. 

(Sulla storia della medicina, ved. C. Sprengcl, di 

una storia pratica della medicina (in tcd.). llaila, 3.za ed., 
j8a3 e sega., 5 voi. in 8.vo). Da antichissimo la scienza 
della medicina reslringevasi pressoché unicamente alla cu- 
ra delle lesioni esteriori, e la stessa celebrità che ottenne- 
ro Lsculapio e i suoi successori, gli Àsclepiadi, è un argo- 
mento della novità e rarità della medicina, creduta un dono 
degli Dei, e una prerogativa sovrannaturale. Gli Àsclepiadi 
istituirono varie scuole, tra cui vennero in fama quelle di 
Rodi, di Coo e di Gnido. I procedimenti della filosofìa gli 
astrinsero ben tosto a ridurre a principii generali le espe- 
rienze fatte nei templi, ed a classificare le diverse malattie. 
Il creatore della medicina scientifica fu Ippocrate da Coo, 
nato Tolimp. 80, 1 ^ 4^*^ 3''* congiungeva ad 

una^non comune sagacità e ad un singolare spirito di os- 
servazione molteplici cognizioni ed esperienze, che accreb- 
be co' suoi viaggi. Reduce dalle sue lontane peregrinazio- 
ni, fondò nell'isola di Coo una scuola di medicina, la cui 
fama si mantenne lunga pezza dopo la sua morte. Basava 
egli assennatamente ogni teoria sulla esperienza, tenendo 
con buon esito una via di mezzo tra il dogmatismo e l'em- 
pirismo. Insegnava che in medicina il solo metodo em- 
pirico conduce all'estensione e al perfezionamento delle co- 
gnizioni; che la ragione mena all'errore, quando, in luogo 
di lasciarsi guidare sicuramente dall' esperienza, si abban- 
dona a sterili speculazioni nella sfera del mondo sopras- 
scnsibile; ma raccomandava ad un tempo a' suoi discepoli 
di unire presso al letto dell'infermo il calcolo della rifles- 
sione e le deduzioni della ragione all' osservazione ed alla 
esperienza. Lgli professava il supremo principio, essere la 
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natura sanatrice delle malattie, onde ordinava ai medici 
un’attenta osservazione dell’andamento della natura. Egli 
arriccili la patologia e la diagnostica d’importanti osser- 
vazioni, ordinò la terapia, espose sistematicamente la die- 
tetica, e perfezionò la chirurgia. Erano però tuttavia im- 
perfette le sue cognizioni anatomiche e Bsiologiche, nè po- 
teva essere altrimenti^ poiché allora non era permessa che 
l’ anatomia degli animali. Le sue opere furono fin da prin- 
cipio ritocche ed accresciute. Egli descrisse colla più rigo- 
rosa fedeltà quanto gli avvenne di osservare. Fra i settan- 
tadue trattati a lui riferiti scritti nel dialetto ionico con 
alcuni atticismi, lo stile de’ quali è sommamente semplice, 
talora preciso e stringato a tale d’essere oscuro, si tengo- 
no segnatamente in pregio gli aforismi, in sette libri, il trat- 
tato delle arie, delle acque, dei luoghi, dell’ epidemie, ec. 

Edizioni. 

Edit. princeps. Aldina. Venezia, i 5 a 6 , in fogl. — Opera 
omnia recens. et illustr. (gr. lat.) Ànutius Foesius. Francof., 
iSqS. Ginevra, i 65 ^, in fogl. — Ed. J. Ant. Linden. Leida, 
i 665 , 2 voli in 8.VO. — Hippocratis et Galeni opera ed. R. 
Chartier. Parigi, i6^g, i 3 voi. in fogl. — Cumvarictate le- 
ctionis e codd. Findob. ed. Steph. Mackius. Vienna, i ^ 4 ^- 49 » 
1 1 voi. in fogl. (incompleta). — Ed. per cura di G. Paito- 
ni. Venezia, i voi. 3 in fogl. ■ — Delle arie, delle acque 
e dei luoghi, per cura di Ada. Coray. Parigi, 1 8oo, voi. 2 in 
8.VO. — Hippocratis opera ex interpret. Foesii recudi curavit 
J. F. Pierer. Altenb., 1 8o6, 3 voi. in 8.vo. — Ed. C. G. 
Kuhn. Lipsia, i825, e sego., 3 voi. — Ved. Apologia rP Ip- 
pocrate e de’ suoi principii, per C. Sprengel. Lipsia, 178;)- 
1 792, 2 voi. in 8.V0. — Li Pronastici, per cura di M. De 
Mercy. Parigi, 1 8 1 3 - 1 5 , in 1 2.mo. 

Versioni. 

Gli Aforismi; C. Vincenti. Napoli, 1812, voi. 2 in 8.vo. 

— Della vecchia medicina ; A. Laghi. Faenza, 1 824, in 4 -to. 

— Gli Aforismi e i Presagii ; A. Ghiari. Stanno nel libro : La 
medicina statica di Santorio. Venezia, i 74 <^) i2.mo. — ' 
Il Giuramento ; M. Petronio. Padova, i 833 , in 8.vo. — Gli 
Aforismi; M. Martinati. Padova, 1839, in 8.vo. 
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Diocle da Carisio (365) e Prassagora da Coo (347) 
occuparono in ispecial modo Tuno delia dietetica, l’altro 
della patologia umorale, ed inventarono un metodo che 
tiene la via di mezzo tra l’ esperienza, principio fondamen* 
tale d’Ippocrate, e le speculazioni dei filosofi;^ essi furono 
i fondatori dell’antica scuola dogmatica. 


QUARTO PERIODO. 

Dalla fondazione di Alessandria fino alla distruzione 
DI Corinto. 

(55G-i46 av. G. C.) 
uiivcnìmenti politici. 

§ 84 : 

Alessandro facendo il conquisto dell’ Asia (ino al Gan- 
ge, e spandendo lo spirilo e la dominazione del popolo 
greco sovra una vasta parte di quella regione, vi gettò una 
ricca semente che dovea fecondare l’avvenire. Si stabilì al- 
lora tra l’Asia e l’Europa una specie di unione e d’intimo 
commercio, la cui eOicacia non venne meno nei secoli suc- 
cessivi. Dopo la morte prematura di Alessandro, la batta- 
glia decisiva data ad Isso (3o i) porse occasione allo smem- 
bramento della monarchia macedone in parecchi stati in- 
dipendenti, tra’ quali il regno dei Seleucidi in Siria, quello 
di Pergamo, e segnatamente quello dei Tolomei nell'Egit- 
to, tengono seggio principale nell’istoria della scienza, 
^’ella Grecia europea le dissensioni private della corte mace- 
done originarono gravi turbamenti, c si formarono novelle 
relazioni Sulto l’iufluenza della lega elolia c più dell’ achea, 
delle quali lo spirilo e la meta erano la libertà e la pace. 
Dal seno di essa si elevò l’ultimo degli eroi greci, perso- 
naggio degnissimo d’essere localo a Ganco di Temistocle 
e del vincitore di Lenirà, vo’dire Filopemene. Se non che 
non andò guari che Roma immischiossi negli interessi di 
quel paese^ ottenne, minando la potenza macedone, la supre- 
mazia nella Grecia, fomentò le divisioni fra i singoli stati, 
mutò in servitù la loro indipendenza, e tolse ad essi, dopo 
la disU'Uzione di Corinto, Guo l’ ultimo avanzo di libertà. 
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Stato d’ jilcssandria. 

§ 85 . 

Parve che i popoli vi guadagnassero nel dissolvimento 
della monarchia persiana: perocché si fondarono nuove 
capitali^ moltiplicaronsi i centri della civiltà e de' lumi, e 
la coltura greca penetrò fra gli uniformi costumi degli orien- 
tali. Atene al conti'ario 'vide sminuire ognor più la sua 
importanza politica, nè andò molto che trovossi condot- 
ta ad una compiuta nullità^ mentre Alessandria favoreg- 
giata ad un’ora dalla sua posizione e dal commercio ere- 
dò tutta la sua influenza. L’Egitto sotto Tolomeo Fila- 
delfo (284-24° ^-) divenne la sede delle scienze e 

delle arti greche, e regnò in esso la magniflcenza e il ben 
essere generale. 11 suo predecessore Tolomeo Aglio di La- 
go (328-284 C.) avea gittato nel i 9 / uc/i/on, una delle 

residenze regali, i fondamenti di una biblioteca, che au- 
mentata da’ suoi successori contenne, a quanto sembra, ol- 
tre 4 °o,ooo volumi, o a meglio dire, opere^ e in esso pa- 
lagio fu aperto a merito di lui, un museo od accademia 
pei più nominati sapienti. Sotto Tolomeo Filadelfo una 
nuova biblioteca fu fondata nel e vuoisi che am- 

montasse a ^0,000 il numero de’ suoi volumi. Il quale esem- 
pio non fu sterile d’imitazione. Due re di Pergamo nell’A- 
sia minore. Eumene 1 ed Attalo li apersero anch’ essi ima 
biblioteca, e con generosi inviti trassero i dotti alla loro 
corte. A Rodi fiorì una scuola di eloquenza^ anche a Tar- 
so in Ciliòia la filosofia e le altre scienze furono insegnate 
con ottimo risultamento. In quanto poi alla filosofia .\- 
tene restò tuttavia il centro principale. Di mezzo a siffatte 
circostanze la letteratura vestì faccia novella^ lunge dal 
produrre, come in passato, opere originali, frutto del ge- 
nio e del buon gusto, essa rivolse unicamente i suoi studii 
sovra i capi d’opera dell’antichità e limitossi all’ erudizio- 
ne e alla critica. Si commentavano i passi difficili degli anti- 
chi scrittori, s’illustravano le antichità, la mitologia, l’ i- 
storia, ec. A misura che l’erudizione propriamente detta 
avvantaggiava in estensione e il buon gusto in isquisitezza, 
la conseguente mania di tutto sapere, di abbracciare ogni 
cosa riesci di nocumento al naturaJe svolgimento e ai liberi 
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ardimenti del genio. La poesia pertanto fu semplice imita- 
eione dell' antica nelle forme e nel linguaggio, una frivola 
mostra delle cose e delle parole dell' antichità, dimorando 
il merito maggiore di un poeta d’allora nell'erudizione e 
nell' aggiustatezza dell' espressione e della forma ^ e giunse 
a tal termine da venire applicata a soggetti che non pote- 
vano in guisa alcuna essere poeticamente trattati. All’in- 
contro le scienze che s’appoggiano sovra uno studio pro- 
fondo e perseverante, siccome le matematiche, la geografìa 
e la storia naturale, fecero necessariamente di molti pro- 
gressi. Ma lo splendore che brillò particolarmente nel se- 
colo de'Toloniei non si diffuse oltre al regno dei primi re, 
i quali erano essi stessi profondi savii ed indefessi propa- 
gatori della scienza. Tolomeo Fiscone, tiranno, a cui non 
abbisognava gran fatto l' erudizione, cacciò d'Egitto mol- 
tissimi dotti che ritornarono in Grecia, o fermarono dimo- 
ra nell’ isole. (Feti, le lettere intorno Alessandria nella Mi- 
scellanea di G. C. F. Manso. Lipsia iBoi, a voi. in 8.vo, 
c C. Heyne: De genio saeciili Ptolcmaeorum ne’ suoi opu- 
scoli accad., voi. 1, p. y6-i34< — I. Luzak; Lcctioncs alticae. 
Leida, 1809, p. ii3 e segu. — G. Matter: Saggio storico 
sulla scuola d’^dlessandria. Pari^, i8ao, a voi. in 8.vo. — 
C. D. Beck: De philologia sacculi Plolemaeorum. Lipsia, 1 8 1 8, 
in 4-to. — Ger. Dedei : llistoria critica bibliothecae alcxan- 
drinae. Leida, i8a3, in 4-to. 

Lingua. 

§ 86 . 

Pervenuta la Grecia sotto la dominazione macedone a 
politica unità, il dialetto attico che teneva preminenza sugli 
altri, diventò la lingua della corte, adoperata nei libri, quasi 
esclusiva dei prosatori di ogni gente c paese della Grecia. 
Essa fu allora insegnata nelle scuole, e i grammatici sui 
modelli dello stile attico pronunciarono quanto fosse o me- 
no puro atticismo. Però da questo uso estesissimo del- 
l'attico dialetto incominciò naturalmente il suo gradualo 
corroinpimento ; nel gran numero di scrittori ve ne furono 
alcuni, che mescolarono ad esso qualche cosa del lor dia- 
letto particolare^ altri mutarono certe anomalie proprie 
del linguaggio degli Ateniesi, e certe espressioni che appa- 
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rivano ricercate di troppo in parole più naturalmente e con 
più regola formate, od anche sostituirono a qualche termi- 
ne semplice più o meno caduto in disuso qualche altro ve- 
nuto in costumanza. I grammatici s'affaticarono a tutt’ uo- 
mo per Impedire le ranovazionl ^ ma il loro purismo non 
andò sempre scevro da pedanteria ed esagerazione, e il più 
delle volte nei loro scritti didascalici opposero ad espres- 
sioni biasimevoli o per essi dichiarate mcn belle alcune al- 
tre tolte al vecchio dialetto delP Àttica. Da ciò nacque l’ u- 
60 di non riconoscere per attico se non quello di cui esi- 
stevano esempi negli antichi già proclamati classici, o se- 
condo lo stretto senso del termine, ciò che ad essi era pro- 
prio. Questa lingua tratta dall’Àttica c parlata abitualmente 
dagli uomini colti, appellossi xaivìì, comune, èXknvtxri, gre- 
ca^ e gli scrittori che vennero In appresso si chiamarono 
come per contrapposto dei veri attici, oi xotvot, ovvero oi 
da che non puossi inferire che esso fosse un dia- 
letto particolare, bensì quel dialetto comune (y.otvri dta- 
lexzog) che fu sempre il principale dopo l’attico. Fra i di- 
versi dialetti locali che si meschiarono in più guise alla 
lingua comune vuoisi annoverare Innanzi ogni altro il ma- 
cedone. I Macedoni erano una nazione di origine greca, 
che dicessi pertinente alla schiatta dorica, e la quale per 
le sue conquiste aVea portato la greca civiltà nei paesi bar- 
bari sommessi alla sua dominazione. Àll’ epoca di cui ra- 
gioniamo, di già vi si parlava e scriveva il greco, ma non 
senza Innestarvi qualche proprietà, che i grammatici no- 
tano per forme macedoni^ e siccome la sede principale di 
questa nuova civiltà greca era in Egitto, di cui la capitale 
nomavasi Àlessandria, così queste forme vennero pure ac- 
cennate col nome di dialetto alessandrino. Mei secolo ales- 
sandrino la scienza e l’ai*te aveano dato luogo ad una fredda 
e morta erudizione^ lo studio dei libri era divenuto la do- 
minante occupazione, e l’arte hno allora superficialmente 
esercitata, di chiarire e giudicare le opere degli antichi scrit- 
tori formò una scienza particolare ed estesa, che appellossi 
grammatica. Bentosto gli stranieri abitatori di quelle con- 
trade presero a parlare il greco (cXkrivtì^tiv)-.^ e gli asiati- 
ci, i siriaci, ec. che adottarono la lingua greca, s’ebbero 
il nome di ellenisti {iXknvtazrìg). Quindi derivò il costume 
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d' indicare coll’ appellativo di linguB ellenica il greco ripie^ 
no di forme straniere e segnatamente orientali, come lo si 
riscontra negli scrittori di questo ordine. 

Il principale monumento di essa lingua nel presente pe* 
riodo è la traduzione dell’ antico testamento dei settanta 
interpreti o dei settanta. Nella poesia Apollonio, Arato, 
Callimaco conservarono per l’epopea, il poema didattico e 
l'elegia la lingua omerica colla maggior parte delle sue 

[ )i'oprietà e forme antiquate, qiianlunquc il popolo appena 
a intendesse, essendovi d’uopo di una accurata educazio- 
ne per capire e gustare sillalle poesie. A quest’epoca il dia- 
letto dorico non renne rimosso dalla poesia, e in esso fu- 
rono scritte le poesie pastorali di Teocrito, di Mosco e di 
Bione: benché il loro doricismo alfatto nuovo diflerisca per 
lungo tratto da quello di Pindaro. Il motivo che gli ebbe 
condotti a scegliere questo dialetto di preferenza agli altri, 
dimora probabilmente in ciò, che le poe.sie di tal genere 
esigono, per esser verisimili, i morii di parlare degli uomini 
di i>usso stato ^ cd appunto il dialetto delle classi popolari 
era cjuasi in ogni dove il dorico^ di che si rende ragione 
culla presenza pressoché universale della schiatta dorica, 
stabilitasi particolarmente in Sicilia. Mentre il dialetto dori- 
co toccò r apice della perfezione negli scritti di Teocrito, 
di Musco u di Bione, la lingua greca in generale rivolta 
al delicato lavoro della poesia pasturale, acquistò la bella 
qualità d’esprimere nobilmente le cose più comuni, di de- 
scrivere squisitamente i più volgari avvenimenti della vi- 
ta domestica, e di ritrarre con pitture affettuose i sentimenti 
più naturali ed ingenui. 1 tragici attici nella parte dialogica 
dei loro drammi, in quella specialmente che componeasi 
di trimetri o senarii, s’ erano di rado permesso, salvo una 
maggiore libertà nell’apostrofe e nell’accorciamento, l’uso 
di ciò clic appellasi licenze poetiche e mutamenti di forme ^ 
mentre le traccie della lingua epica d' Omero andarono af- 
fatto perdute nei giambi dei coiniei poeti. La novella com- 
media, (|uclla singolarmente di Meuandro e di Filemone, 
arriccili la lingua greca di nuove espres.sioni atte a dipin- 
gere i più sottili contorni e le gradazioni più delicate della 
vita sociale. All’opposto il purissimo linguaggio degli attici 
oratori si perdette in questo periodo, cd iu sua vece ven- 
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ne adottato ano stile lezioso ed affettato, sìmigliante a quel- 
lo che la critica in appi-esso rìinproverò a Demetrio Falerro. 
Nella sfera filosofica la lingua greca durante questo intervallo 
acquistò di di in di maggiore estensione; ebbero allora co- 
niinciamento le scuole peripatetica, stoica, epicui-ea, la pri- 
ma delle quali contribuì grandemente ad arricchire il lin- 
guaggio;massimeavendo il suo fondatore Aristotele descrit- 
to coi mezzo della lingua le più sottili operazioni del mec- 
canismo del nostro spirito nello sviluppo del pensiero e del 
sentimento. La medesima ossei'vazione vuoisi applicare alle 
matematiche, alle scienze naturali cd alla geografia. 

> ' I. Poesia. 

a) Nella Givcia europea. ^ 

. S «7- 

- Dacché la Grecia enropea ebbe perduto la sua politica 
libertà, la poesia in essa regione si restrinse quasi unica- 
mente al dramma. La tragedia era già verso la fine del pre- 
cedente periodo afl'atto decaduta dalla primitiva sublimità. 

1 soggetti delle composizioni teatrali furono tolti al ciclo 
favoloso della Grecia, ed ivi ricercati i modelli. Quanto al- 
tre volte oficriva a 1 pubblico oggetto di vivo interesse, limi- 
tossi ad un giuoco, a un passatempo di sola fantasia. Per 
un cangiamento a coi pure contribuirono le circostanze po- 
litiche, la commedia mezzana (§ 49) dié luogo alla nuova, 
nella quale il coro interamente disparve, a cagione delle ca- 
tene imposte alla politica indipendenza. Allo spirito affatto 
politico deir antica cuumiedia ed alla intera libertà di cui 
essa godeva^ successe la pittura circospetta della vita priva- 
ta, de’suoiVizii e delle sue'follie, senza più ferire diretta- 
mente le persone. Appena gli scrittori si permetteano di 
notare col proprio nome qualche filosofo cinico, o qualche 
donna galante. Ebbevi nel linguaggio e nel modo più de- 
coro e moralità ; però meno sale e nerbo comico. Nullaostan- 
tc dai vincoli stessi che impedivano il libero andamento 
alla nuova commedia, e le faceano perdere in vivacità ed 
in azione quanto guadagnava in forzato riguardo, ne risul- 
tò d'altro canto un reale vantaggio. Essa fu una pittura 
più finita e perfetta dei caratteri, ed ebbe una morale più 
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{ lura. Euripide fu sino a certo segno per le proprietà che 
o distinguevano il precursore della nuova commedia, e i 
poeti che entrarono 4I nuovo arringo nutrirono per lui 
una singolare predilezione e lo presero esclusivamente a 
modello. La greca letteratura in questo ramo poetico era 
di una inesauribile dovizia^ la lista sola de^ comici, la più 
parte fecondissimi, le cui opere andarono smarrite, e la no- 
menclatura de' titoli che si è potuto raccogliere, formano 
un dizionario considerevole: e benché la nuova commedia 
abbia Gorito solo nel breve spazio cbe corre tfa la guerra 
del Peloponneso e i primi successori di Alessandro, sappia- 
mo fuor d' ogni dubitazione che produsse opere a migliaia. 
Ma il tempo operò tali guasti in questa eccessiva ricchezza 
d'ingegnose produzioni, da non risparmiarla che a pochi 
frammenti staccati e sovente svisati in modo da riescire 
inintelligibili; rimanendoci à compenso le imitazioni spesso 
litterali dei comici romani Plauto e segnatamente Teren- 
zio. I poeti più celebri della nuova commedia furono: Fi- 
lemone da Soli iu Cilicia morto l' olimpiade 1 29 , 3 ^ 263 av. 
G. C., tenuto per inventore di cssa^ Menandre d’Atene na- 
to l'olimp. 109, 3 ^ 3 12 av. G. C., morto l'olimp. 122, 3 , 
290 av. G. G., discepolo di Teofrasto, il quale perfezio- 
nò la nuova arte teatrale^ Apollodoro contemporaneo di 
Menandro ateniese^ DiGlo da Sinope (verso la 1 18 olimp.) 
e Filippide d' Atene, cbe trovasi nel canone alessandrino. 
Colle loro commedie andarono perdute per sempre le bel- 
lezze che le distinguevano, cioè l'attica eleganza, la purezza 
delle grazie e la malia dello stile. (Ved. Quintil., X, 1,69). 

Edizioni e lavorL ' “ 

■ . li.' 

Menandrì et Philemoms reliquiae cum notis ffug. GrotUf 
etJ. Clerici. Amsterd., 1709, in 8.vo, e in un senso contra- 
rio Phileutheri (Bentley) einendationes in Menandr. et P/iil. 
' reliqìuas. Utrecht, 1710, in 8.vo. — Philargyrii (J. C. de 
Pauw) emendat. in Men. et P/iil. reUq. Amsterd., 1711, in 
8.V0. — A. Meinecke: Quaestionum menandrearum speci- 
men I. Berlino, 1818, in 8.vo. — Menandri et Philemoms 
relùjf ed. A. Meinecke. Berlino, 1823, in 8.vo. Il Cardinal 
Mai nel libro di Diodoro discoperto in un palinsesto va- 
ticano rinvenne numerosi frammenti di Menandro. 
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Fu composto di tratto in tratto qualche dramma satiri- 
co^ ma a quanto pare piuttosto per la lettura che per la 
rappresentazione. Sositeo (verso ranno 3ao av. G. C.). ' — ■ 
Viene riguardato come inventore della tragi-commedia o pa- 
rodia {llaporpar/wiia) Rintone siracusano, che visse a Ta- 
ranto sotto il l.° Tolomeo. Gli antichi ne fanno chiara- 
mente sapere, ch'egli parodizzava le tragedie con molto 
ingegno, e che il tragico in sue mani vestiva l’aria del 
ridicolo. Da ciò gli venne il nome di tfluoniaypatfog. Ved. 
Eustazio intorno Dionigi d’ Alessandria. Vedi pure Cupe- 
ri, Observatìones, I, io. 

b) In Aìessanàrm. 

§ 88 . 

Chi esamina i poeti alessandrini non può non ricono- 
scere come il soggiorno di una città ricca e voluttuosa, la 
necessità di piacere alla corte e ai principi, per ultimo la 
rinnione in accademia degli scrittori e dei poeti abbiano 
prodotto una uniformità nel gusto e nei modi. Essi sono 
ben lunge dall’ardimento dei concetti e dalla sublimità^ e 
a tutti può aQarsi il giudizio che intorno ad uno di essi 
pronuncia Longino (c. 33); cioè andare eglino esenti si dai 
difetti che dalle bellezze dei grandi uomini, e non essere 
esposti a cadute, appunto perchè mai non si levano oltre 
la meta comune. Parecchi fra essi mancanti di vera ispi- 
razione e arrabattantisi per dire qualche cosa di nuovo e 
d! insolito, furono del pari infelici nella scelta del subbielto 
e nel modo di trattarlo. Locchè è facile comprendere qual- 
volta si pensi che s’industriavano di eccitare l’ammira- 
zione coi giuochi anagrammatici (Licofrone) e colla stra- 
na forma delle loro poesie. Simmia da Rodi (olimp. 1 1 4) 
-compose alcune poesie disposte a foggia di uovo, di scure 
e di ala; Dosiade iniitollo.Lo scarso numero di coloro che 
stette contento all’imitazione' degli antichi non seppe del 
tutto affrancarsi dal cattivo gusto de’ tempi. Però dopo a- 
vere notati i difetti di questi poeti, non vuoisi passare in 
silenzio lo stile corretto, la squisita eleganza che ritraeva- 
no dal cotidiano convivere nelle alte società ; le quali doti 
pregevoli li resero più lardi bene accetti presso i Romani. 
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!.* Dramma. 

Licofrone, ec. ‘ 

. § 

Licofrone, da Galcidc in Eubea, nato a 85 an. av. G. C. 
inventò l' anagramma e compose gran numero di tragedie» 
Non conservasi di lui che un monologo lunghissimo, in 
cui Cassandra o Alessandra predice d’un tuono ispirato 
la distruzione di Troia e i destini degli eroi e delle eroine 
che vi si trovano. 11 suo linguaggio è talmente oscuro, che 
senza le cure inBnite degli antichi commentatori ed in sin* 
golar modo di Tzetze questo frammento ci sarebbe pa> 
ruto un geroglifico indecifrabile. Però questo lavoro eni- 
gmatico acquista pregio agli occhi dello scienziato che vuoi 
penetrare a fondo Tantichità^ interessando per la lingua e 
per una moltitudine di miti, che senza esso sarebbero ri- 
masti sconosciuti. 

Edizioni e lavori. 

Ed. princeps, ap. Aldum. Venezia, 1 5 13 , in 8.vo. — Cum 
graecis Tzetzae commentariis {et notis Guil. Canteri, Meur^ 
sii et edit.) ed. Joan. Potter. Oxford, 1697, 170», in fogU 

— Cum versione et comment. G. Canteri; paraphrasin, no~ 
tas et ind.graec. adj.A. G. Reichard. Lipsia, 1788, in 8.vo, 
e come appendice ’liaóx. xat ’lo). tsù Tj^er^cu ayohoc li' 
AvKcifp. ed. C. G. A/ù 7 /er. Lipsia, t8ii, 3 voi. in 8.vo. 

— Per cura di L. Sebastiani^ gr. lat. col confronto di 
16 manoscritti. Roma, i 8 o 3 , in ^.\.o. — Ree. L. Bach* 
mona. Lipsia, i voi., i 83 o. — S’attende una ediz. crit. e 
filolog. per Vòlker e Winkler a Giessen. — Lexicon ly* 
cophroneum in Bachmanni anecdot. graec. Lipsia, i8a8, in 
8.V0, a voi. 

V ersionL 

La Cassandra: O. Gargiulli. Napoli, 1812, in 8.vo. — 
Alcuni brani della Cassandra: I. Mazzoni^ ne’ suoi sette 
libri della Difesa di Dante. Cesena, 1 587, in 8.vo. 

Macone fra i comici pare non essere stato degli ultimi. 
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a." Poesia iùica. 

, .... Callimaco. 

■ . . § 90- 

Callimaco da Cirene (oliinp. 1 a5), grammatico e membro 
del museo, lascia travedere più studio ed erudizione che 
ispirazione poetica e ricchezza di fantasia. Noi non pos- 
sediamo a vero dire delle molte sue opere che sei inni epi- 
ci, parecchi epigrammi ed un numero considerevole di 
frammenti staccati:; però il poco che ne resta, congiunto 
alle testimonianze dell' antichità, quantunque non affatto 
concordi, basta per rendere sicuro il nostro giudizio in- 
torno questo. poeta. Scorgesi negf inni di Callimaco, sia per 
la scelta del soggetto, sia pe| modo onde venne trattato, non 
essere stato la copia delle idee poetiche ministrate dal- 
la ispirazione, nè T energia delP espressione che ne risul- 
ta, ciò che formò la sua rinomanza ; bensì la non comu- 
ne dovizia di cognizioni e il desiderio dì sciorinarle di- 
nanzi Io sguardo del pubblico meravigliato. L' erudizione 
di questo poeta, la singolarità dei miti che accenna e T o- 
scurità delle sue allusioni fornirono agli eruditi largo cam- 
po pei* farvi sopra dotti commentnrii : quindi essi lo ten- 
gono in gran conto. Havvi più spirilo ne' suoi epigrammi, 
i quali sono esenti per la maggior parte da quella lussu- 
riante erudizione, onde riboccano gli inni, e vengono per- 
ciò annoverati fra i più belli che ci abbia trasmesso la gre- 
ca antologia. In più luoghi però vennero alterati dagli am- 
nianuensi^e per ritornarli alla vera lezione non basta una 
magra erudizione, ma é necessario un grande acume di cri- 
tica. L'antichità romana gli tributava estimazione siccome 
poeta elegiaco, e celebre lo resero le imitazioni degli ele- 
gìaci latini, principalmente di Properzio (Fedi Quintil., X, 
1 ). In queste elegie però Ovidio giudica Callimaco più poe- 
ta per arte che per natura. Amor., I, XV, 1 3 : 

Batliades semper tota canlabiiur orbe; 

Quamvis ingenio non vedet, arte valet. 

E Properzio dice : Eleg. 11, 1 , 4^ : 

Sed netjue PIdegracos Jovis Enceladùjue tumullus 
I • Intonet angusto pectore Cailimachus. 


Digitized by Coogle 



i68 


EcUzioni. 

Edit. princcps, per Lascari. Firenze (i 494 '>^oo)) 
4 .to. — Per Aldo (con Pindaro). Venezia, i 5 i 3 , in 8.vo. 

. — Hymm, epi^ammata et frammenta cum notis H. Ste- 
phani, Bon. Vulcanii, Annue Fuòri, Th. Gruevii, R. Ben- 
tleji j quibus ucc. Ez. Spunhemii comment. et notue nane pri- 
murn edicue Tib. IJemslerhusìi et Dm'. Ruhnkenu; recens., 
lat. verùt. et notas suas udjccit Jo. Aug. Ernestx. Leida, 1761, 
2 voi. in 8.V0. — Recens. et cum not. delectued. C. J. Blom- 
field. Londra, 1 8 1 5 , in 8.vo. — Ed. manuale per F. M. 
Volger. Lipsia, 1817, in 8.vo. — Ed. J. F. Boissonude. Pa- 
rigi, i 8 a 4 , in i2.mo. — Nella collez. Tauchnitz.* Lipsia, 
1817. — Cullim. eleg. frugm. .cum elegia CatulU Collima' 
chea coll, atque illustr. a L. C. V alckenaer ed. Jo. luzak. 
Leida, 1 799, in 8.vo. — Per Bodoni (gr. ital.). Parma, 1 792, 
in fogl. — Ed. P. Piazza (gr.). Brescia, 1820, in 8.vo. — 
Ed. A. M. Bandini (gr. lat. ilal.). Firenze, 1753, in 8.to. — 
Ed. P. Petrucci (gr. lat.). Roma, 1 8 1 9, in 8.to. 

Versioni. 

GPinni e la chioma di Berenice: A. M. Salvini. Firenze, 
1763, in 8.VO. — M. Pagnini. Parma, 1792, in fogl. — 
D. Strocchi. Bologna, 1 8 1 6, in — L’Inno a Giove : O. 

Morali. Milano, 1 807, in 8.vo. — L’Inno sul lavoro di Pai' 
lode: G. Pompei. Verona, 1779, in 8.vo. --- Callimaco: B. 
Bellini. Milano, 1820, in 4 -to. — La chioma di Berenice: 
U. Foscolo. Milano, i 8 o 3 , in 8.vo, e ristampata nelle opere 
complete per cura di L. Carrer. Venezia, i 84 o, in 8.vo. 

Fileta, Ebmesianìtte, ec. 

Fileta dell’ isola di Coo (ol. 1 1 8) primeggiò anch’ egli 
quale poeta elegiaco, e servì di modello a Properzio^ fu in 
pari tempo grammatico ed attese alla educazione di Tolo- 
meo IL — Vuoisi ascrivere a questo periodo anche Erme- 
sianatte (ol. laS) da Colofone, che dettò tre libri di elegie, 
di cui non ci pervenne che un solo frammento conserva- 
toci da Ateneo, il quale nel suo genere è grazioso e pia- 
cente, e riesce pregevole per rispetto poetico. EgK addita 
con una ingenuità ed una grazia che mai la maggiore, alla 


Digitized by Coogle 



sua amica Leonzia i più grandi poeti e i savi più celebri 
da Omero fino al suo contemporaneo ed amico Fileta, i 
quali accollarono, il giogo d' amore. Per ultimo ricordasi 
pure Fanocle. 

Edizioni. 

D. Rubnken in: Append. ad.epist. crit. //. Nella sua ediz. 
deir inno a Cerere di Omero. Leida, 178», in 8.vo. E nei 
suoi opuscoli, voi. II. Leida i 8 a 3 , in 8.vo, p. 611 e segu. 

— C. D. Ilgen : Opusc. philoL, voi. I. Eribrd, 1 797, in 
8.V0, p. a47‘^di. - — F. A. Rigler et C. A. M. Axt: Leon- 
tii carminis Hermesianactei frag. Utrecht, 1 8a8, in 1 a.mo. 

— G. Hermann: Hermesianactis elegi. Lipsia, i8a8 in 4 -to. 
(Opusc., voi. IV. Lipsia, i 83 i, in 8.vo, p. a 3 Q e segu. — 
N. Bach : Philetae Coi, Hermesianactis Colophonii atque 
PhanocUs reliquiae. Halla, 1829, in 8.vo.) 

Versioni. 

Eleffa di Ermesianatte: F. Negri. Milano^ i8aa, in 8.V0, 
col testo greco. 

3 .“ Epopea. 

Apollonio da Rodi. 

§ 9 '- 

Apollonio da Rodi, nato a Naucrate in Egitto (ol. i 35 ), 
discepolo di Callimaco, professù per qualche tempo re- 
torica a Rodi, dove col diritto di cittadinanza s’ebbe il 
soprannome di Rodio, e in appresso dopo la morte di E- 
ratostene fu verosimilmente custode della biblioteca ales- 
sandrina sotto Tolomeo Evergetc. Egli è autore d’ un 
poema epico in quattro canti, che s’ intitola Argonauticìie 
{ Apyavaurixi), e può da questo lato esser tenuto Ono ad 
un certo limite siccome il rappresentante del suo secolo. 
Apollonio, ponendosi nel campo dell’ epopea, escì dal retto 
sentiero •, imperocché viveva in un tempo, che non potea 
somministrare pel suo poema nè costumi, nè lingua, nè 
materia, nè ascoltatori, nè scopo, nè sentimenti: quindi 
riuscì un freddo e languido imitatore. I due primi libri 
contengono la partenza degli Argonauti e il loro arrivo 
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nella Colchìde^ il terzo racchiude la conquista dei vello 
d'oro; il quarto narra le avventure a cui soggiacquero nel 
riedere a' palrii focolari. Apollonio paragonalo ad Omero 
difetta della viva intuizione, e dell' andamento libero e 
pieno di vita dell'omerica epopea; la descrizione della spe- 
dizione degli Argonauti in contrade nuove e quasi scono- 
sciute, di popoli diversi e di varii paesi, ci inette sott' oc- 
chio lo spettacolo di uii mondo novello; ma esse descri- 
zioni intrecciausi d' una maniera meccanica, isterica, geo- 
grafica, anziché aver tra esse, come in Omero, un nesso na- 
turale ed intimo risultante dall'unità organica dell'intero. 
La parte che gli dei assumono nella spedizione degli ar- 
gonauti non è sovente che un ornamento oratorio, quan- 
do in Omero il loro intervento è «piasi sempre essenzial- 
mente necessario. Il protagonista più presto che un eroe è 
un avventuriere, spesso solferente, spesso con troppo ri- 
strette dimensioni pennelleggiato; in generale poi vuoisi 
lamentare il nullo sviluppo drammatico dei caratteri. In- 
oltre allorché scorgiamo Apollonio seguire Omero iiell'i- 
dioma e nell'orditura dell'opera, aggiungendovi le idee o 
le vedute del suo secolo, ci sentiamo tocchi penosamente 
per tale contrasto. Pero a non aver taccia d'ingiusti fa di 
mestieri giudicar pure sotto altro punto di veduta le Argu- 
iiautiche di questo poeta. 1 miti ch& scelse a soggetto del 
suo poema, il modo di esporre l'azione e i caratteri, ave- 
vano per gli anteriori lavori ricevuto a così dire una forma 
e un' impronta consccrata, la qual cosa dovette per fermo 
venire d'impedimento a un poeta, che non aspirava al 
vanto della creazione; dobbiamo invece sapergli buon gra- 
do della purità della lingua, dell'armonia de' suoi versi, e 
della conveniente misura serbata in un soggetto, che po- 
teva prestarsi a molte dotte digressioni. Vuoisi pure con- 
fessare, che in certi passi, allorché per esempio va svol- 
gendo nelle più recondite pieghe l’amore di Medea, o quan- 
do dipinge qualche scena di sentimento. Apollonio diede 
prova d'uu vero talento poetico, e manifestò un ingegno, 
che ad altra epoca avrebbe forse potuto gareggiare col ge- 
nio stesso di Omero. 


Edizioni, 


> 

I 

Ed. pi’inceps, cum scholiis ^raecis {Jo. Lascaris). Fircnie, 
1496, in 4 -lo- — Aldus, cum sdioliis. Veneiia, i 5 ai, in 
8.V0. — li. Stcphanus: cum scholiis. Parigi, 15^47 
• — Cum. scholiis et not. var. ed. Jo. Show. 0 \(.y * 

voi. in 4 -lo. — E scrìptis odo svU. libris mine primum emen- 
dai. edid. F. Ph. Brunck. Strasb., 1780, in 4-to e in 8.vo. 
. — Cum scholiis graec., comment. indie, ed. Ch. D. Bceh. 
X.ipsia, 1797, in 8.V0, primo voi. testo e ti ad. lat. — E re- 
cens. et cum notis Brunchii, acced. scholia graec. e cod. bibl. 
Paris. Fune primum evulgata. ed. G. H. Schiifer. Lipsia, 
1 810-1 3 , 2 voi. in 8.V0. — Jtecens. A. Wellauer. Lipsia, 
i8a8, 2 voi. in 8.vo. 

Lavori. 

Dav. Ruhnken: Epist. crii, in Callimach. et Apòllonìtim 
Rhod. Leida, 1751, in 8.vo. — J. F. Facios: Epist. ciit. in 
aliquol Orphei et ApoHonii Rhod. loca. Ei'Iatigen, 177»^ 
in 4 -to. — O. T. Bloch : De cannine epico Apollonii. Co- 
penaghen, 1793, in 8.V0. — Spitzner: Obsrrv. crii, in A* 
pollon. Rhod. Aigonaut. Wittemb., 1810, in 8.vo. — F. G. 
Gerhard: Lectiones Apollonianae. Lipsia, 1816, in 8.vo. — 
Weichert : Della vita e del poema d' Apollonio da Rodi. 
(in ted.). Meiss., 1 82 1 , in 8.vo. — F ;iL Groddeck : Biblioteca 
delf arte e della lett. ant., fascic. 12, pag. 16. — iVIauso: 
Supplementi a Sulzer, voi. VI, p. 179, — Jacobs : Enciclop. 
univ. — Quinti!., X, 1. — Longino: Del sublime, cap. 33 , 4 - 

Versioni. 

Le Argonautiche; L.FIangini. Roma, 1791-94. voi. a in 
4 -to. — Le stesse: Baccio del Borgo con note e illustr. 
Pisa, 1837, tom. 3 in 8.vo. 

Eufobio.ne. 

Un altro poeta epico egualmente famoso di questa età 
fu Euforione da Calcide in Euhea, nato nella laS o 126 
olimp., il quale (ti bibliotecario ad Antiochia, dove morì. 
Oltre a buon numero di elegie ed epigrammi, scrisse puM 
opere di storia, di grammatica, ec. Ved. De Euphorionis vita 
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et scriptis dissenàt, et quae supersunt ejus /rammenta collegit 
et illustravit Aug. Meinecle. Schnecberg, 1828, in 8.vo. 

Devesi anche far menzione del cretése Riano, contem- 
poraneo di Tolomeo III Evergete. Questo poeta fecondo e 
riputato compose unaEracleide, delle Tessaliclie, delle Mes- 
seniche, delle Acaiche e delle Eliache. Di tutti questi poemi 
non ci restano che circa un trenta versi nelle collezioni di 
Brunck, di Gaisford e di Boissonade. Egli fu eziandio istori- 
co e grammatico. Vedi C.G. Siebelis; De Ji/uano. Bautzen, 
1829, in Saal: Rhiani, quae supersunt. Bonn a, 

i 83 i, in 8.V0. 


4° Poesia didattica. 

Àbato. 

§ 9 »- 

Il primo poeta a nominarsi tanto in ordine di tempo che 
di merito è in questo genere Arato da Soli in Cilicia (277 
an. av. G. C.), che trascorse molta parte della vita presso 
la corte del re macedone Antigono Gonata, e fu medico, 
critico, filosofo e matematico. Compose opere scientifiche 
sulla medicina e sull'astronomia, diedesi alla interpreta- 
zione d’Omero, e coltivò pure il campo della poesia lirica, 
elegiaca e didattica. Nulla ci pervenne degli scritti in pi'O- 
sa^ e de’ suoi versi non possediamo che due opere didatti- 
che, ^xtvopeva e ^toanpeiac, i Fenomeni e i Pronostici; delle 
quali la prima descrive il sito e T apparizione delle stelle 
nel cielo, la seconda ammaestra del come predire le meteo- 
rologiche vicissitudini dai segni- naturali. Parecchi gram- 
matici ed astronomi alessandrini vi hanno fatto sopra dei 
commentarli, e lurono tradotte da tre celebri romani, cioè 
da Cicerone, Cesare Germanico, ed Avieno. Esiste qualche 
frammento della traduzione del primo : la seconda fu con- 
servata in gran parte: la terza lo è per intero. Il primo 
di essi poemi è tolto dallo specchio celeste di Eudosso da 
Gnido (§ 82). 

Il soggetto era interessante da sè medesimo ^ il poeta a- 
vrebbe avuto agio di derivare dal mondo mitologico con- 
cetti pieni di poesia, e d’ innestarvi facilmente, senza fare 
violenza al soggetto , ingegnosi episodii , che costituiscono 
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la bellezza propria del poema didascalico: Arato non sep- 
pe giovarsene, nè egli può interamente satisfarne siccome 
poeta, e tutto il suo merito riducesi alla purezza del lin- 
guaggio e all’armonia del verso. L’altro poema non risve- 
glia interessamento pel soggetto, nè vale a intrattenere il 
lettore pel modo, onde venne eseguito. Vedi Cicerone, De 
Orat^, i, i6. — Quiotil., X, i. 

Edizioni. 

Ed. princeps: apud /^/dunt. Venezia, t 4 gQj in fogl. (con. 
G. Firmico, Proclo ed altri scritt. astron.) — J. Perionius. 
Parigi, i 54 o, in 4 >to. — G. Morellus: Pìioenom. et Diosem. 
Parigi, i 559, in 4 -to. — H. Stephanus in: Poetae graeci 
princ. heroici carminis. Parigi, 1 566 , in fogl. — H. Grotius : 
Sintagma jérateoruin. heida, 1600, in 4 -to. — G. Fell, eoa 
Eratostene ed altri. Oxford, 16^2, in 8.vo. Nuov. ediz., 
1801, in 8.V0. — I. T. Buhle: gr. etlat.cum scholiis Theo» 
nis et vers. Cic., Caes. Germ, et Avien. Lipsia, i ^98- 1801, 
2 voi. in 8.V0. — A. Matthià : cum Dvonys. terrarum descri- 
ptione etEratostherùs catasterismis, ec. Francoforte, 1 8 1 7, in 
8.V0. — Halma (col comento di Teone e d’ altri scritt. 
astron.). Parigi, 1821, 4 -to. — F. Buttmann. Berlino, 1826, 
in 8.V0. — Imm. Bekker: cum scAoZcù. Berlino, i828,in8.vo. 

Lavori. 

G. G. F. Manso: nei Supplementi a Sulzer, voi. VI, p. 
359-373. — G. G. Grauert: Delle opere del poeta Arato 
(ted.) nel Museo del Reno^yoì. I, cap. 4 ; p> 336 e seguenti. 

Versiom. 

I fenomeni: Salvini. Firenze, gr. latitai., 1765, ia 

8.V0. — I pronastici: A. L. Bricci, leggasi in fine dell’o- 
pera di G. Toaldo: DeUa influenza degli astri ec. Padova, 
1770-81, in 4-to. 

Niciimao. 

Nicandro da Colofone (ol. i 58 , av. G. C. 147); medico, 
grammatico, erudito, e sacerdote di Apollo in Claro sotto 
Attaloill re di Pergamo, scrisse varii poemi, de’ quali anda- 
rono smarrite le Georgiche e le Etoliche, e si conservarono 
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le Teriache e Te Àleasifarmàche. Le due ultime aggiransi iiì . 
parte sulla storia naturale, in parte sulla medicina^ nella pri- 
ma annovera e descrive le bestie velenose^ alla quale descri- 
zione aiTOge di tratto in tratto i mezzi per guarire le loro 
teorsicature^ nella seconda parla dei seìeii! che' si trangu- 
giano mangiando' e bevendo, dei loro elTetti, e indica per 
ciascun caso il più ellicace contravveleno. Micaudro in essi 
poemi non oltrepassa i limiti di un semplice racconto e di 
un'arida descrizione^ dimorando il suo merito nel raccbiu- 
derc un soggetto sterile ed ingrato in una serie di esametri 
bene costrutti, c nel dargli una significazione più elevata 
che non è la sua propria per mezzo di epiteti conveniente- 
ìnenle applicati, e di pensieri che si allontanano dalla co- 
mune. Quello delle Teriache è pel rispetto poetico il mi- 
gliore di questi poemi. 

’ Edizioni. 

f Ed. princeps, ALlus ciun scholiìs. Venez»ai 1 499 ? 

(con Dioscoride). — Venezia, i 5 aa, in 4 -to. — (GK 

Sculii, i 5 a 3 ). — - Cani scholiis , interpr. et annoi. Jo. Go- 
l'oci. Parigi, i 55 ^, dvol. in 4 -to. — A. M. Baudiiiius; The- 
fì'ac' et ./ilejcipìuirm. Firenze, 17645 iu 'B.vo. (Ed. princ. 
della parafrasi greca d' Eutecnio). J. G. Schneider; 
lexipìuirnì. enicnd. animado. et Eutecnii pharaphr. llalla, 
1792, In 8.V0. — T/ieriacà. Lipsia, 1816, in 8.vo. — Cum 
uotùi Bentlejimed., In :Mus. crii. Cambi'.:, HI, IV. — Ved. J. 
C.Zeune: /éniinad\’er.ùonesadNicandruni.\W\Hemh..^ '77^5 
in 4 -^ 0 ' — Manso: Sappi, a SaUer, voi. VI, p. 35 o c se- 
guenti. — La Porte da Thcil, toni. Vili delle Mem. dell' I- 
stitulo di Francia. Parigi,' 1810, in 4 -to. 

Versioni. 

^ Poemi di Nicandm: A. M. Salviiii^ed. per cura di Aj 
M. BandinI, gr.-lat.-ital. Firenze, 1 764, in 8.vo. . ■ 

Dicezuco. 

, Vuolsla questoluogofarmenzionediDicearcodàMessene 
( 3 18), benché non possediamo de' molti suoi scritti che un 
solo frammento, il quale fa parte di no poema geografico 
in versi giambici descrizione deU 
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ia Grecia)! Fe</. Hudson'^ Geógraphi mmores. On(.^ '7o3, 
voi. II. — G. Manzi, colie illustrazioni di Luca Olstenio. 
Roma, 1819, in 4 -to. 

' Versioni. ! 

I frammenti di Dicearco: D. Celidonio Errante. Paler- 
mo, 1733, in testo greco. 

» - • ^ ^ 

5 ° Poesia bucolica. • 

I 

Teocrito. _ . 

S93. • . . . ; 

- Nella Sicilia, felicissima contrada, che i pingui pascoli, 
le numerose greggio, il mite cielo e la fresca brezza del 
mare circostante arricchiscono di tutte produzioni neces- 
sarie alla vita, la facoltà poetica doveva svolgersi da tempo 
remotissimo, la poesia quasi frutto spontaneo nascere da 
si favorevoli circostanze, e il canto risonare fra i pasto- 
ri. Abbenchè un qualche. tentativo avessero ^ fatto Diomo, 
Dafni, Stesicoro, Asclepiade ed altri, pure vuoisi conside- 
rare Teocrito come 'padre della poesia bucolica. Trova- 
si infatti in lui buon numero di canti propriamente na- 
zionali e popolari, e canzoni pastorali, che poco o nulla dal 
poeta s’alterarono. Nella poesia di Teocrito traspare pure 
un altro elemento, l’ironia de’ mimi (Sofrone), dond’ egli 
trasse le sue fedeli pitture di caratteri « di costumi. Ciò che 
distingue in singoiar modo i suoi idilli! sono la vita e l’a-' 
zione, la naturalezza, la verità, l’ingenuità e la grazia. Sem- 
bra che questa forma di poesia coltivata da lui abbia corso 
l’ efficacia di una circostanza, la quale ne guida a cono- 
scere per qual modo siffatto genere prendesse nascimento 
e venisse accolto favorevolmente in un tempo, in cui l’in- 
civilimento sociale era giunto al suo più alto grado. Ilavvi 
nella poesia del pari che nella vita reale una non so qual 
noia dei raffinamenti introdotti nelle città, che ne ricondu- 
ce alla natura e alla vita campestre^ e in Teocrito appun- 
to per ciò 11’ è dato di rinvenire un gran numero di concetti, 
che per la eleganza del linguaggio e pei giuochi di spirito 
appalesano ad un tempo la finitezza dell’arte, la corruzio- 
ne delle città e l’ adulazione delle corti. In generale, la de- ' 
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DominazioDe assai ampia d’idillio (brevi qaadri poetici) 
racchiude poesie di vario genere, dedotte ora dalla vita 
positiva, ora dalla mitologia, più spesso erotiche^ per que- 
sto risguardo il 'titolo anzidetto s’a.fià meglio ai versi di 
Teocrito che quello di poesia bucolica. Del resto tutte le 
poesie di lui non toccano le medesime corde; in alcune 
egli si eleva, e allora l’ arte regolare e il gusto squisito del- 
l’autore imprimono ad esse un carattere di nobiltà pro- 
pria al soggetto ; in altre, posta da canto l’ arte, ci rende 
r immagine fedele del prosaicismo indivisibile dalla vita 
reale. Havvi alcuni squarci, che sembrano tenere il giusto 
mezzo fra le due specie sovraccennate d’ idillii, 1' una più 
nobile, l’altra meno elevata. Anche la forma esteriore va- 
ria d’assai; essa apparisce ora epica, ora drammatica, ora 
lirica, e talora mista. Teocrito ci offre il tipo del nuovo 
dialetto dorico condotto alla sua perfezione. Circa il sa- 
pere se tutte le poesie che s’ intitolano dal suo nome ad esso 
appartengano, ella' è tuttavia quistione impossibile a deci- 
ferare. Possediamo pure di lui ventidue epigrammi. 

- -f 

Bione — Mosco. 

Abbiamo altresì idillii di Bione, contemporaneo di Teo- 
crito, nato a Smirne, e vissuto quasi sempre nella beata 
Sicilia; e di Mosco siracusano, discepolo di Bione. Tutti e 
due rivestirono di un nuovo aspetto questo genere di poe- 
sia : nelle lor mani non furono più canti pastorali lirici o 
pitture ironiche della vita umana nel suo stato di sempli- 
cità naturale, ornate colle maschie bellezze della natura; 
ma diventarono descrizioni ora epiche ed ora elegiache. 
Per questo scelsero di preferenza soggetti, che offerissero 
materia ad una pittoresca descrizione, tralasciando quelli 
eh’ erano suscettivi di forme drammatiche. Mosco e Bione, 
e più quest’ ultimo, ricchi di una non so qual amabile gra- 
zia e di una squisita coltura, s’ingegnarono d’ingentilire 
l’espressione naturale e forte del canto bucolico, introdu- 
ducendovi ornamenti affettali, per cui diedero sovente nel- 
l’ammanierato e nel lezioso. Parecchi dei loro idillii, quello 
ad esempio in cui Bione compiange alla morte di Adone, 
e Y Europa di Mosco sono più presto componimenti epico- 
mitici ; e molti dei loro brevi poemi appartengono al genere 
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epigrammatico ^ per cui puossl afTermare una sola delle 
poesie di Bione essere veramente bucolica, cioè il Dicdogo 
delle stagioni. 

Edizioni. 

Ed. princeps. Milano, i 49 ^, in fogl. (con Isocrate). — 
j 4 pud Aldum. Venezia, i 495 in fogl. — Opera Musurì. Fi- 
renze, per Giunti, 1 5 1 5 , in 8.vo. — Cum scholiis, opera 
Zaclu Calliergi. Roma, i 5 i 6 , in 8.vo. — Theocriti aliorum- 
que poetarum idyllia ; excudebat Henr. Stephanus (fu il 
primo, che nella raccolta intitolata: Poetae greci principes 
heroici carminìs, s’accinse di separare gli idillii di Teocrito 
da quelli degli altri bucolici). Parigi, 15 ^ 9 , in la.mo. — ' 
Cani emend. J. Scaligeri et Is. Casauboni lect. Eidelb., 1 596, 
in 8.V0. — Cum not. Dan. Helnsii. Eidelb., i 6 o 4 , in 4 -to. 
— ' Bionis et Moschi carmina cum not. %>ar, doct. ed. Schier. 
Lipsia, 1 75a, in 8.vo. — Cum scholiis gr. comment. Henr. 
Slephani, J. Scaligeri et Is. Casauboni, cur. et emend. J. J. 
Reisice. Vienna e Lipsia, 1 766 e segu., a voi. in 4 -Io. — Ed. 
Thom. TVarton. Oxf., 1770, a voi. in 4 -to. — Theocriti X 
idyllia cum notis edid. , ejusdem Adoniazusas uberioribus 
adnot. instr. L. C. Falchenaer.CexAe, 1773, in 8.vo. — Ed. 
per Bodoni gr. e la vers. lat. di B. Zamagna. Parma, 1 793, 
in 8.V0 gr. — Theocriti, Bionis et Moschi carmina bucolica, 
gr. et laL emend. L. C. ^a/cienaer. Leida, 1779, 1781 e 
1810. — Theocr. ex recens. V alckenarii ed. Fr. Jacobs. Go- 
ta, 1808, in 8.V0. (ed. classica). — Bion et Moschus, ex 
ree. Falckenarii ed. Fr. Jacobs. — Gota, 1 795, in 8.vo. — 
Theocr., Bion et Moschus adopt. libr.fidem emend. cur. Go- 
do/. Henr. Schaefer. Lipsia, r8o9, in 1 o.mo; nuova ed., 1 8a6. 

— Theocr., Bionis et Moschi carmina gracc. cum comment. 

integr. Valck., Brunkii, Toupii (ed. Heindorf). Berlino, 1810, 
a voi. in 8.\o. — Theocr. reliquiae ^recogn. et cum animadv. 
Harlesii, Schreberi, aliotvm excerptis suisque ed. Kiessling. 
Lipsia, 1819, in 8.vo. — Ed. J. Geel. i8ao, in 

8.V0. — Theocr. ed. E. F. TEustemarm. Gota, 1 83 1 , in 8.vo. 

— Carmina 'Theocr., Bionis et Moschi cum notis varior. et 
suised. Th. £/'<ggs. Cambridge, i8ai, in 8.vo (ed. classica). 

— Theocr. Mosch. et Bion, graece cum schol. in Theocr., 
indie., var. lect., doct. conject. ed. Fr. Jacobs. Halla, 1 8a 1 . 

I a 
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— Entend. Th. Gaxsford. Lipsia, i 8 a 3 , a voi. in 8.vo. — 
Ed. J. F. Boissonade. Parigi, i8a6, a voi. in 8.vo, — Ed. 
J. B. Gali. Parigi, 1828, a voi. in 8.vo. 

Lavori. 

' F. L. C. Finkenstein : Arctusa o i poeti bucolici dell' an- 

tichità (ted.). Berlino. 1789, in nuova ed.: Ibid., voi. 
I, i8o(J, voi. 2, 1810. — G. C. F. Mauso nei: Sappi, a 
Sulzer, voi. i, pag. 89 e segu. — H. C. A. Fichsliidt: De 
carminum Theocrit. ad sua genera revocatorum indole, oc 
virlutibus. Lipsia, 1794? in 4 -to* — C. F. Graefe: Epist. 
crit. in bucolic. graec. Pietroburgo, 1 8 1 5 , in 4 -lo. — F. Rein- 
liold: De genuinis Tlicocr. carniin. et supposi! itiis. Iena, 1819, 
in 8.V0. — A. Wissowa: ’J’licocritus Thcocriteus, sive idyl- 
lioruin Theocr. .wspectorum vindiciae. Vratisl., 1 828, in 8.vo. 
— G. F. Naeke: De Tlieocrito principe et invent. poescos 
hucolicac. Bonna, 1828, in 4 -to. — Ved. l’artic. Bione di 
Fr. Passow, nell’£/jc/c/oya. univ. (in ted.). — Hardion, dei 
pastori di Teocrito, nelle Mem. dell’ accad. delle iscriz. Pa- 
rigi, 174^; P- 534 ® seguenti. 

Fcrsioiii. 

Teocrito; A. M. Salvini. Venezia, 1718, in la.mo. — 
— Gr Idillii del Capraio, del Bifolchetto , del Ciclopo e dcl- 
C Aite; G. Pompei. Verona, in 8.vo. — Gl’ Iilillii ed 

epigranuni di Teocr., Mosco c Bione; G. Gaetani della Tor- 
re. Siracusa, i77l>, in 8.vo. — Gli stessi: G. Vicini. Vene- 
zia, 1780, in ta.mo. — G. M. Pagnini. Parma, 1780, voi. 
2 in 8.V0. • — G. Moro. Codogno, 1824, in i2.mo. - — L’Ei- 
pitalarnio di Elena; M. Cesarotti. Padova, 1798, in 8.vo; 
leggesi nel i .° voi. della sua versione di Omero. — Lo stesso 
e il Capraio; L. Lamberti. Milano, 1822, in 8.vo. — Seel- 
ta d’Idillii di Teocr., Mosco, Bione; L. Rossi. Padova, 1 809, 
in 8.V0. . — L’ idillio. La Rocca; G. Orti, col testo greco. 
Verona, 1811, in 8.vo. — La Conocchia; D. Berlolotti. 
Milano, 1820, in 8.vo. — La ,• G. Borghi : nell’^nt. 
di Firenze, n. 20. Agosto, 1822. — 1 / Epitalamio d’ Elena 
c la morte di Adone; F. Veuini. Milano, 1818, in la.mo^ 
nei suoi Saggi della poesia lirica, antica e moderna. — U A- 
mor /uditivo di Mosco; L. Alamanni. Padova, 161 5 , in 
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4 .to; B. Varchi. Venezia, i8io, in 8.vo-, A. Firenzuola : nel 
voi. IV delle sue opere. Milano, i8oa, in 8.vo; G. Pagani- 
Cesa ; nel voi. XIV del Parnaso de' poeti classici, ec. Vene- 
zia, 1795, in 8.vo^ G. Roverella. Bologna, i 834 j L- Chia- 
rini. Pisa, 1818, in 8.V0. — Lo slesso e V Europa; G. Pom- 
pei. Verona, 1764, in 8 .vo. — L’idillio i.“ 5 .“ e 6 ." dello 
stesso^ F. Venini. Milano, 1818, in la.mo. — Tulli gl’i- 
dillii di Mosco ^ G. Leopardi^ nei voi. VI e VII dello Spetta- 
tore. — L’idillio 2.“; D. Strocchi. Roma, 1 790. Un epigram- 
ma di Mosco ^ G. Parini ^ nel tom. Ili delle sue opere. Ve- 
nezia, i 8 o 3 , in la.mo. — L’idillio 1." 2.“ e 3 .” di Rione ^ 
F. Venini. Milano, 1818, in la.mo. 11 1.°^ G. Arrivabeue^ 
trovasi colla sua versione di Esiodo. Mantova, 1791, in 
8.V0. — G. Orti. Milano, i 84 o, in 8.vo. 


6.° Siile e satire. 

Timone — Menippo — Rione 

_ § 94 * 

Come autore di siile dislinguesi in questo periodo il Ilia- 
siano Timone, che visse al tempo di Tolomeo Filadelfo 
(373). Discepolo a Pirrone, e per conseguente filosofo scet- 
tico, compose satire didascaliche c filosofiche (siile), nonché 
drammi d’un genere singolare. {Fed. Suidas). Le sue siile 
erano poemi berneschi, destinati a spargere il ridicolo sul 
dogmatismo filosofico c sulle sue pretensioni ^ erano scrit- 
te in esametri e contenevano' parodie di alcuni passi dei 
più famigerati poeti, segnatamente di Omero. Coraponcansi 
di tre libri, di cui esistono trentanove frammenti nel a. do 

volume degli Analetti di Brunck. ' '' 

^ • _ .. r,. ! 

Edizioni e lavori. , 

Poesis philosophica.Parig], 1573, in 8 .‘vo, pag. 60 e sego. 

. — Fragnienta edidit. E'r. yi. /Toc/Ae. Varsavia, i8ao, in 
8.V0. — Is. F. Langheinrich : De Timone, sillographo disser- 
tationcs tres. Lipsia, 1720, in 4 .to. — Fcd. Paul: Desillis Grae- 
corurn curii sillorum fragni, illustr. Berlino, i8ai, in 8.vo. 

II cinico Menippo da Sinope diede origine ad una satira 
di un’ indole particolare, mista di prosa e di versi, ch’ebbe 
per imitatore il romano Varrone. Simigliante spirito animò 
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pure il cinico Bione (3on anni av. G. C.). Vtdi Orazio, epist. 
II, ;j, Go. 

% 

li. Prosa. 

I .“ Grammatica, sua definizione. 

s 95. 

La .scienza dei libri, occupazione dominante in quest’ e- 
poca, condusse naturalmente a formare colla spiegazione 
e colia critica degli antichi scrittori una scienza nuova, 
indipendente, abbracciante molte cose, la scienza gramma- 
ticale (-/fjLixnuxTi)i:n 7éy>n, grammatica). L’ ulBzio di questi 
gi’ammatici non reslringeasi unicamente a dare precetti sul- 
l’ insieme e sulle parti della scienza del linguaggio (donde 
il loro nome di rsxvixst, a spiegare le espres- 

sioni c le locuzioni antiquate o straniere (‘fMvaai, 
a riunire passi esplicativi tratti da altri scrittori (avis/u- 
xT(x, àa'xyvtà^uxTx)^ ma occupavansi eziandio nel* 

lo stendere commentarli sopra intere opere (ÙTzsyvritixrx, 
è'rr/r!7ìi^)i nel risolvere le difficoltà di certi passi, le quali 
bene spesso erano da loro stessi create {ìintr, axrx, jrpsjSXrj- 
yxTX, Xvaetg), nell’ introdurre nei testi cangiamenti più o 
meno considerevoli onyLetu^ttg) e nel compila- 

re il catalogo critico dei classici autori ( i ). 


(1) Nel canone fatto a quanto aenibra da Ariitofane Bizantino e da 
Ariatarco, tono proclaoiati cUfsici i seguenti scrittori: poeti epici; O- 
mero, Esiodo, Pisandro, Paniasi, Antimaco. 

La materia per le distinzioni di tal genere fu fornita in gran parte dai 
canti omerici (xpirutoì. , yp%;i uarterai ). 

Scrittori di giambi : Archiloco, SimoniJe, Ipponacc. • 

Lirici: Alcinatio, Alceo, Salfo, Stcsicoro, Pindaro, Bacchilide, Ibico, 
Anacreonic e Simonide. 

Elegiaci : Gallino, Mininernio, Fileta e Callimaco. 

Tragici: Escbilo, Sofocle. Euripide, lune, Acheo. 

Comici dell'antica commedia: Epicarmo, Gratino, Eupoii, Aristofane, 
Ferecrate, Platone. 

— Della media : Antifsne, Alessi. 

— Della nuova: Monandro, Filippide, Dililo, Filemone, Apollodoro. 
Istoriografi : Erodoto, Tucidide, Senofonte, Tcopompo, Eforo, Filisto, 

Anassimene, Callisteno e Clitarco. 

Oratori (i dieci attici): Antifonte, Aiidocidc, Lisia, Isocrate, Iseo, £- 
acbine, Licurgo, Demostene, Iperìde e Dinarco. 

Filosofi: Platone, Senofonte, Eschine, Aristotile e Teofrasto. 
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Alcune collezioni dei grammatici greci furono pubblicate 
da Aldo ; Theodor. Gaz : Grammatica. Venezia, 1 45g, in fogl. 
— Per Iram. Bekker: Anecdota greca. Berlino, i8ia-ai, 3 
voi. in 8.VO. — Per G. Dindorf: Grammatici graeci. Lipsia, 
i8a3, voi. I, in 8.vo. 

ZerfOuoTO, Aristofane. 

. § 9 ^- . . 

L’elEcacIa di questi grammatici fu feconda di utilità. 
Infatti senza le fatiche di costoro, che raccolsero e rischia- 
rarono accuratamente le opere degli antichi classici, forse 
II tempo nella foga distruggitrice del suo corso ne avrebbe 
travolto e trasportato seco un numero maggiore, e ci sa- 
rebbe mancata la luce, che poteva peranco illuminare le ri- 
cerche di questi primi commentatori. Perù lo zelo fuor di 
misura dei secoli successivi non ci lasciò che uno scar- 
so numero di questi grammatici, sebbene de' più celebri; 
ed anche que' pochi che restano' sono In gran parte altera- 
ti. Quelli di cui suonò più alta la fama, siccome critici, 
particolarmente rispetto ai canti omerici, sono : Zenodoto 
d’ Efeso ( a8o av. G. C.), primo conservatore della bi- 
bliotecaalessandrina (sotto Tolomeo, figliuolo di Lago); 
Aristofane da Bisanzio (200 an. av. G. C.) discepolo di 
Callimaco e >di Eratostcne, custode della biblioteca ales- 
sandrina, a cui viene attribuita Pintroduzione degli accen- 
ti, e che formò la prima raccolta di poeti, oratori e storici 
antichi; e particolarmente il suo discepolo Aristarco di 
Samotracia (170 av. G. C.) il più famoso dei critici antichi. 
De’ suoi molti lavori massime Intorno a’ poeti, esiste anco- 
ra qualche giudizio staccato. Egli Istituì una seconda ret- 
tificazione dei canti d’ Omero. Il suo avversario Grate da 
Mallo in Cilicla fu inviato a Roma da Attalo II, ove Intro- 

I {grammatici posteriori aumentarono c cangiarono questo catalogo, a 
tale (la non potersi determinare ciò che appartenga iti ispczieltà ai due 
suuDouiinati. Coai per esempio ai tragici in esso ricordati ai aggiunse in 
appresso la pleiade tragica (^' tùv ;rotr.-rc<3v^, che costìtuiTa un secon* 

do ordine. Ruhnkcn : Jlisioria critica oraior. negli Oratori greci di 
Reiske, t. Vili, p. 168 e segii. — Ved. Wjlteubacli : f'ita lìuhnketiii, 
edix. di Leida, p. 144. 
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dusse r amore degli studi! grammatica]!. Anche questi fece 
una rettificazione dei canti omerici. Vuoisi far menzione 
di Zoilo d’ Anfipoli, nominato per le amare critiche dei can- 
ti d’ Omero ('Oay:^ jfzaTTi;). Ved. \ Prolegomeni Wolf, p. 

1 88-280. Questi lavori iniziativi sulla lingua diedero più 
tardi a Dionigi di Tracia ((>c av. G. C.) la facilità di com- . 
porre la prima grammatica della lingua greca. 

Edizioni. 

Dionysii Tliracis z'iyyr, ypautiocTtxr, cum Clioerobosci, Dio- 
medis, Melampodily Porpltyrii , Stephani scholiis in [inni. 
Bchkeri Ancvdotis graects. T. 11 , p. 627. 

Callimaco. 


§ 97 - . 

Oltre a questi grammatici dobbiamo ricordare Callima- 
co Battiadc, cioè disceudeute di Batto, siccome di uno fra 
ì dotti che fece uno studio profondo dell’antichità. Aprì 
scuola di grammatica ad Alessandria, e la tenne finché eb- 
be ottenuto al museo un posto, die gir consentiva di me- 
nare vita più riposata. Andarono perduti quelli dei suoi 
scritti, che si riferivano alla grammatica per esempio il 
catalogo degli scrittori celebri e delle loro -opere^ i suoi 
quattro libri sull’origine dei miti c di alcune costumanze 
antiche j non che parecchie altre opere. 


2. Storia. 

Storici d’ Alessandria. 

§ . 

L’influenza del gusto alessandrino si esercitò anche sul- 
la istoriografia. Colle spedizioni di Alessandro il grande e 
de’ suoi successori la storia invero vide ampliati i propri! 
domini!^ ma quel tanto eh’ essa acquistava in estensione lo 
perdeva in intrinseco valore, essendosi allora difiùsa una 
mania, contraria allo spirito di essa, di preferire il mara- 
viglioso ai fatti, o almeno di cacciarvelo a bella posta nel 
racconto degli avvenimenti. Questa circostanza concorse 
ad aumentare il modo declamatorio, che gli oratori dive- 
nuti storici avevano già introdotto. Si annoverano fra gli 
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storici: l’aristotelico Callistene d’OIinto, clic accompagnò 
Alessandro nella spedizione di Persia, e fu in seguito per 
ordine suo messo a morte • — Anassimene da Lampsaco, di- 
scepoli di Diogene da binope commilitone d’Alessandro, 
retore ed istorico (nel canone d’Alessandria), la cui storia 
stendevasi dalla nascila del genere umano alla morte di 
Epaminonda — Aristobulo da Cassandrea — Onesicrito 
d'Egina — Eumene da Cardia — Clitarco d’Etolia — 
Diodoto d' Eritrea — Marsia da Fella — Ecateo d’ Abdera 
(anebe questi commilitone d’Alessandro), ebe vuoisi aver 
scritto della storia c delle antiebità religiose dei Giudei — 
Tolomeo figliuolo di Lago — Egesia da Magnesia — Fi- 
lippo da Calcide — Filone da Tebe — Geronimo da Car- 
dia — Carete da Mitilene — Efippo d' Olinto — Doride 
da Samo — Nearco, Filarco, Policrito, Ermippo, Àntigene 
c più altri. 

Storici del secolo alessandrino. 

§ 99 - 

^el secolo propriamente detto alessandrino la storia, de- 
generò in una morta erudizione. Gii storici a poter sciori- 
nare il molto loro sapere, trascelsero la storia più antica c 
più oscura, e non furono per la più parte che rafl'azzona- 
tori di storiche compilazioni. Appartiene a questa categoria 
la storia sacra di Evemero da Messene, il quale scrìsse que- 
st’ opera piuttosto (ilosofica e religiosa che storica collo 
scopo di minare le basi della religione pagana, riconducen- 
do nei limiti della storia avvenimenti, die fino allora si e- 
rano tenuti in conto di meravigliosi c divini. Questo lavo- 
ro, probabilmente in versi, fu tradotto da Ennio. Di tutti 
questi starici alessandrini nulla ci giunse che sia autentico. 
Generalmente si riguardano come apocrife le opere attri- 
buite a Manetone da Sebenito nel basso Egitto, c al babi- 
lonese Beroso, di cui si trovano frammenti in Giuseppe ed 
Eusebio. 

Edizioni. 

Borasi CliaUlaeorun hisloriae quae supersunt, ciun coin- 
inenUiUone piaUxiore de Borasi vita et libronun cjus indale, 
cur. Dr. J. D. G. Jiiohter. Lipsia, iBaS, in 8.vo. 
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Vcd. C. Manncrt: Storia dei sitcce.csori immediati di A- 
letsandro il grande, cavata dalle fonti. Lipsia, 17^7, in 
8.V0 (in led.). — Esame critico degli antichi storici tV Ales- 
sandro il grande. Seconda ediz. per Sainte-Croix. Parigi, 
i8o4) in 4-to. 

Polibio. 

§ 100. ^ 

11 primo che intendesse a proteggere la purezza e la ve- 
rità storica contro l’invasione dello spirito declamatorio e 
senza critica degli alessandrini, fu Polibio da Megalopoli in 
Arcadia, nato l’ol. i 44 ; ao 4 av. G. C. Educato per tempo 
sotto gli occhi di F'ilopemenc, siccome uomo di guerra ed 
uomo di stato, rappresentò una importantissima parte nel- 
la storia della lega achea^ coperse in patria le più alte ma- 
gistrature e fu scelto per esser spedito deputato a Tolomeo 
Epifane, 1 80 av. G. C. Sospetto ai Romani venne tradotto 
in Roma l’anno 166 av. G. C. in qualità di ostaggio con 
altri capi della lega achea^ e nel suo soggiorno che vi fece 
diciassette anni divenne l’ amico e il consigliere di Scipio- 
ne Emiliano. Ottenne col mezzo suo di essere ammesso 
negli archivi politici di Roma, ove attinse, come pure nei 
suoi viaggi in Egitto, in Gallia, nell’lspania ed altrove, i 
materiali per una grande storia generale od universale 
(lorcpix in 4o libri, dal cominciamenlo della se- 

conda guerra Punica fino alla disfatta di Perseo, a 18- 168 
av. G. C. Di presente non possediamo interi che i primi 
cinque libri, qualche passo del sesto fino al diciassettesimo 
con alcuni (rammenti. Dopo la morte di Scipione, ia8 av. 
G. C., ritornò in patria dove mori laa anni av. G. G- 

Polibio, comparato egli storici de’suoi tempi sprovvisti 
affatto di critica, doveva operare una grande rivoluzione 
nell’arte della storia. Egli fu creatore del pragmatismo di- 
dascalico, cioè di quella foggia di scrivere istorie che si 
interna nc’ particolari delle cause, delle occasioni, delle 
circostanze, delle conseguenze di ciascun avvenimento, e 
facendo per tal guisa l’educazione politica del lettore lo 
rende atto in qualche maniera al maneggio dei pubblici af- 
f.iri ('1j7;^«« àzcdiv/.uy.rì). — I caratteri di questo pra- 
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gmatismo sono: (V^ed. Creuzer, L’arte storica dei Givci, p. 
3i9-3ao). Le azioni e gli avvenitnenli vengono narrati co- 
me sono riflettuti nel pensiero intimo ed attento del nar- 
ratore. Lo storico contempla gli storici fenomeni, ne dà 
soddisfacente spiegazione, li giudica^ poi queste spiegazio- 
ni e questi giudizii vengono posti a lato del racconto di- 
rettamente in nome delP autore. Questo metodo richiede 
ragionamenti sulle azioni, giudizi) intorno gli attori, ec. Per 
conseguenza I paralleli, le introduzioni, gli elogii, i ritratti 
sono parti integranti di tale sistema. I principii di Polibio 
sulla natura della storia furono adottati quasi senza ecce- 
zione dagli storici greci dell’età seguenti, che scrissero sot- 
to l’influenza romana, e dai romani il cui spirito era più 
pratico che poetico. Per quanto sia lodevole il pragmatismo 
didascalico di Polibio, non si può a meno di osservare che 
egli è uscito dalla sfera della vera storia, la quale rappre- 
senta il soggetto nella sua essenza lunge da alcuna sogget- 
tività, e senza scopo estrinseco trae i suoi quadri dalla na- 
tura, e lascia al lettore la cura di giudicarli. Ed è per que- 
sto che in outa alle profonde ricerche, alla esattezza con- 
scienziosa e al colpo d’occhio meraviglioso dell’autore, la 
forma esterna del suo racconto manca di vivacità e di azio- 
ne, e fa senza d’ogni ispirazione ed entusiasmo poetico, do- 
minandovi solo il freddo ' raziocinio. Lo stile di Polibio 
d’altra parte, come osservava Dionigi d’ Alicarnasso, non 
è sempre puro e corretto, non è veramente classico : ap- 
parisce facilmente che l’uomo di stato era più occupato 
delle sue ricerche critiche, della esattezza dei fatti che del 
modo onde riprodurli. Trovasi un’eccellente critica del- 
le qualità che contraddistinguono lo stile di quest’autore 
nella prefazione, che Augusto Ernesti mise in fronte alla 
sua edizione di esso storico. Polibio siccome quegli che po- 
co conoscevasi del puro atticismo, scrisse nel dialetto a- 
lessandrino ^ ma egli mischia le sue espressioni e i modi 
di dire macedoni con molti termini tecnici della scuola 
lilosoflca di Aristotile, e introniettc nella sua prosa storica 
molte frasi poetiche. La continuazione dell’opera di Poli- 
bio fatta da Posidonlo da Olbiopoli in 5a libri, dall’anno 
3’'- t»' C., e da Strabono, non ci è nota che per 
citazioni. 
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Ed. princeps, per Fine. Obsopoemn, cwn versione latina 
J\'ic. Peroni, llugcuau, i 53 o, in fogl. (La versione Ialina 
comparve innanzi al lesto, nel i 4 /d. Roma). — Eid.Is.Ca- 
saubonus. Parigi, 1609, in logl. — Cum notis Casaub. E'. 
IJrsini, li. Falesii, Jac. Palnierii et suis cd. Jac. Gronovius. 
Amsterdam, ifijo, 3 voi. in 8.vo. — Cum notis variorum 
et glossario ed. J. A. Ernesti. Lipsia e Vienna, 1763-1764,' 
3 voi. in 8.V0. — Ecc. digessit, illustravit J. Sch-weigluiuser. 
Lipsia, 1789-1795, 8 voi. in 8.vo. Ed. stereot. Sch&fer. Li- 
psia, 181 5 , 4 'ol. in i2.mo. (cd. classica). — Poljbii hislo- 
riarum excerpta vaticana, ree. Jac. Geel. Leida, 1829, in 
8.V0. — Eccognita ab. J. F. LmcIu. Àllona, i 83 o, in 8.vo. 

Lavori. 

\ 

Ani. Van Gondòver (praeside V. Heusde ): //«toricae 
laudes Polybii. Utrcclit, 1809, in 8.vo. — Heyd: Fila Po- 
lybii. Tub., i8i 2, in 8.vo. — C. Lucas: Della lingua Eto- 
lia in Polibio. (In quest’ opera (in ted.) si discorre di Poli- 
bio in generale.). Konigsb., 1827, in 4 -to. — De Folard: 
Storia di Polibio con commento. Parigi, 1727-30, 6 voi. in 
4.10. (Questo commento fu compendialo da Cbabot). Pa- 
rigi, 1754,3 voi. in 4 -lo. Fed. pure Guischard: Memorie 
militari sui Greci e Eomani. Lione, 1760, 2 voi. in 8.vo. 

Fersioni. 

Polibio, cc. : M. L. Domeniebi. Venezia, 1 545 , in 8.vo 
cristampato per cura di G. Laudi. Veruna, i 74 l 
in 4 -to. — Le storie di PoLbio } J. Kulien. Milano, 1824- 
27, voi. 4 R'VO. 

3 . Mitologia. 

Apollodoro. 

§101. 

Il primo che qui meriti ricordanza è Apollodoro atenie- 
se (14I) av. G. C.) discepolo di Aristarco^ grammatico cd 
istorico. Si devono lamentare fra i suoi scritti perduti le 
Croniclic (Kpspixà), storia dettala in versi giambici dalla 
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presa di Troia all’olimpiade 1 58 , 4 - Possediamo di Ini ima 
biblioteca mitologica in tre libri, che forse altro non è che 
un estratto di parecchie sue opere sulla mitologia. Checche 
ne sia, quella che ci pervenne è piena di lacune e assai mu- 
tilata. Benché l’opera di Apollodoro sia il frutto di una 
immensa lettura, i miti da lui esposti sieno raccolti con 
somma cura nelle opere poetiche, e riescano di grande aiu- 
to per r intelligenr.a di molti antichi poeti, nullaostante il 
suo libro non ci disvela il vero spirito dei miti, perchè fatto 
senza fìore di critica, traendo indifferentemente i suoi mate- 
riali si dagli antichi che dai moderni autori, nè ponendo 
mente ai tempi, ai luoghi e alle vedute speciali dei diversi 
scrittori. Havvi della ineguaglianza nella composizione ; pe- 
rò distinguesi in genere per Tordine e la semplicità. Malgra- 
do i suoi difetti, quest’opera è la più considerevole dell’an- 
tichità, che abbiamo sulla storia favolosa. 

Edizioni. 

Ed. princeps, Bened. j 4 egii Spoletini. Roma, i 555 , in 
8.VO. — Eniend. e codd. Palalinis ab. lì. Commelino. Ei- 
delb., 1 5 qj), in 8.vo. — Cimi annoi. Tanaq. Eahri. Saii- 
mur, i6tìi, in 8.vo. — T. Gale in: Ilistoriac pocticae seri- 
ptores antiqui. Parigi, in 8.vo. — Cur. Chr. G. Hey- 

ne. Gottinga, 1782, 4 volumetti, in 8.vo; i 8 o 3 , a voi. in 
8.V0 gr. 

Lavori. 

Mitscherlich : Epistola critica ad Fìeynium in jdpollodonim. 
Gottinga, 1782, in 8.vo. — Siebel: Obseivationes in Apol- 
lodorum, in Bcckii cornment. societ. pltilol. , 1802, 2 voi. 

F ersioni. 

Apollodoro: Biblioteca} cav. Compagnoni. Milano, 1826, 
in 4 -to. Nella Collana degli storici greci. 

PALtrATO, 

Palefato compose sulle cose incredibili Twy àzi- 

orwv) un’ opera della stessa tempra, in 5 libri, de’ quali non 
ci rimane che il primo. — Ignorasi la patria c il secolo in' 
cui visse. Le spiegazioni ch’egli offre de’ miti sono il più 
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spesso puramente etimologiche^ lo stile n'è facile c sem- 
plice. * 

Edizioni. 

Ed. princeps, apud jildum. Venezia, 1 5 o 5 , in fogl. (con 
Esopo, ec.). ■ — ■ Ed. Th. Gale in opusc. mjthic. — Ree. Siff. 
Fr. Drcsig. Lipsia, 1751, in 8.vo. — Ree. et explic. J. F. 
Fischer., 6.' ediz. Lipsia, 1789, in 8.vo. — Con un Dizion. 
illustr. (ted.) per M. Ernesti. Lipsia, 1816, in 8.vo. 

Cronologia. 

Timeo — Demetrio Falereo, ec. 

§ 102. 

La cronologia in questo periodo fu considerevolmente 
arricchita e rettiCcata. Timeo introdusse nella storia la 
maniera di datare i fatti secondo le olimpiadi; Demetrio 
Falereo, Eratostene, Filocoro, Polemone Pcriegete, Castore 
rodio, Apollodoro ateniese e più altri concorsero a perfe- 
zionarla. I marmi di Paro {mormora paria, cronicum pa- 
rium), 264 an. av. G. C., sono pregevolissimi per la greca 
cronologia. Essi sono tavole marmoree rinvenute nell' iso- 
la di Paro (secondo altri a Smirne), trasportate in Inghil- 
terra l’anno 1627 dal dotto Guglielmo Petty, comperate dal 
conte Arundel, e donate alla università di Oxford dal suo 
nipote Enrico Howard {mormora arundeliana od oxonien- 
sia). In essi marmi sono impressi colle date loro gli avve- 
nimenti più importanti della storia greca, dallo stabilimen- 
to di Cecrope nell’Attica fino all’arconte Diognete (264 
an. av. G. C.). Il frammento indiciferabile che pervenne 
fino a noi arriva all’anno 354 osservazioni 

di Castore da Rodi ( 4 o an. av. G. C.) andarono perdute. 
Questa cronica marmorea godette per molti anni di gran- 
de autorità; ma dacché G. Robertson in uno scritto pub- 
blicato in Londra 1 ’ anno 1753 ne contestò l’autenticità, 
essa malgrado la risposta a Robertson e la confutazione 
Inserita nel Magazzino di GoUrViga ( 1 790, n." (lo) e nell’ ec- 
cellente scritto di Wagner (vedi qui sotto), è sempre non 
ch’altro rimasta dubbiosa. 
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Edizioni. 

J. Selden : Chronicon parium sive Mormora arundelia- 
na. Londra, 1629, 2 voi. in 4 -to. — Mormora oxoniensia 
ed. Flumphr. Prideaux. Oxford, 1676,10 fogl. — M. Mail- 
taire. Londra, 1732, in fogl. — (R. Gbandler). Oxford, 
1763, in fogl. — G. F. T. Wagner, testo greco, trad. 
lat., ted. ed illustr. Gottinga, 1790, in 8.vo. — G. Ro- 
berts: Marmor. oxoniens., ec. Oxford, 1791, in 8.vo. • — 
G. F. T. Wagner: Chronicon parium, gr. e lat. Marb., 
i 833 , in 4 -lo. 

Lavori. 

Gonlro l'autenticità: The Parian chronicle (G. Robert- 
son). Londra, 1788, in 8.vo. — Per l’autenticità: Hewlett, 
in due scritti, l'uno de’ quali col titolo: Findication oj thè 
authenticitj of thè Parian chronicle. Londra, 1789, in 8.vo. 
—7 Wagner e Robertson nelle citate edizioni. 

F ersioni. 

Cronaca di Paro ; S. MalTei, nel voi. II degli Storici mi- 
nori. Milano, 1826, in 8.V0. 

4.° Eloquenza. 

Dinàrco. 

§ io 3 . 

Sul limite che separa il secolo passato dal presente, tro- 
vasi Dinarco da Gorinto, discepolo di Teofraslo, che fiori- 
va verso l’ anno 817 av. G. G. Delle doti che lo distinsero 
come oratore reggasi Dionigi d' Alicarnasso. Abbiamo di 
lui tre discorsi politici. 

Edizioni. 

Orai, politicae Dinarcìù, Lycurgi, etc., gr. e lat. Annover, 
161 9, in 8.V0. — Negli Oratori greci di Reiske, voi. IV. 
— Nella collezione di Bekker, voi. 3 . — Cum prior. edd. 
annot. atqnc indtcibus edid. suasque notas a^. C. C. A. 
Schmidl. Lipsia, 1826, in 8.vo gr. 
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Lavori. 

Clirist. Wurtn: Commcnlarius in Dinarchi orntiones tres. 
Norimberga, i8a8, in 8.vo gr. — G. A. Fabricio: Bibliot. 
greca, t. II, p. 8G2 e scgii. 

DrMETnio Fai-eheo. 

Il trascorrimeiilo clallu vera alla degenerata eloquenza, 
conosciuta col nomo di asiatica, è segnalo dalT ultimo ora- 
tore politico di Atene Demetrio Falereo, i cui discorsi, a 
testimonianza di tutta l' antichità {L'ed. Cic., Orai., c. ay. 
Quint., X, 1), erano distinti per la mollezza e la ricercatezza. 
Discepolo a Tcofrasto, fu nominato arconte sotto Casian- 
dro, l'anno 3 18 av. G. C. Scacciato da Antigono e Deme- 
trio Poliorcele, l'anno 3 oj, visse alla corte di Tolomeo 
Sotero, dove venne per opera sua stabilita la biblioteca 
alessandrina, e morì in quella città l'anno 284. Non ci 
pervenne alciino de' suoi discorsi, e solo col suo nome ab- 
biamo un trattato della locuzione {ncfi 'Epix-nvetaq), il cui 
vero autore è verosimilmente un altro Demetrio ad esso 
posteriore, o forse con più di probabilità il grammatico a- 
lessandriiio Tiberio (200 an. av. G. C-). Vi si nota qualche 
arguta osservazione sulla bellezza dello stile, e più che tut- 
to sulla costruzione de' periodi ^ manca poi d'ordine e di 
nesso, di profondità e di chiarezza. 

Edizioni. 

Rhclorcs graeci apud Aldmn. Venezia, i 5 o 8 , in fogl. — 
El. G. Marci. Parigi, i 555 , in 8.vo. — Cum commentariis 
cd. P. L'ictorius. l'irenze, i562, in fogl.^ '^ 94 i Idgl. — 
El. Cr. ff 'alz. Stoccarda, i 832 , in 8.vo. — Jiltetores sele- 
cti, Deiuetrius Plial., eie., e rece/is. Th. Gale, gr. et lat. ed. 
J, End. Fischer. Lipsia, 1773, in 8.vo. — Demetrii de elo- 
ciitioiie libr. citr. J. G. Schneider. h\\.eah., 1779, in 8.vo. 
— Tiberius rb. de figuris altera parte atictior una cum 
Rit/l arte rhetorica cd. J. F. Boissonade. Londra, 181 5 , in 
8.V0 gr. 

Fersioni. 

Demetrio Falereo : Dc//a locuzione Segni. Firenze, 
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i 6 o 3 , in 4 -to- — M* Adriani. Firenze, 1738, in 8.vo; ri- 
stampata in Bologna, 1821, in la.mo. 

Scuole dei retori. 

.§ «04. • 

Estinta la libertà politica e disciolta la repubblica ate- 
niese dai re delia Macedonia, la vera eloquenza del foro, 
tolta al suo vitale elemento, la libertà, non ebbe piu oc- 
casione a manifestarsi, onde esiliata dalle pubbliche assem- 
blee cercò un asilo nelle scuole dei retori^ e fu allora che 
in Asia cominciò a degenerare dall’attica perfezione e dalla 
greca purezza per cadere nell’enfasi asiatica. La sola scuo- 
la di Rodi, il cui fondatore fu Eschine dopo il suo bando 
da Atene, serbò a lungo le pregevoli doti dell’attica elo- 
quenza, e rimase in fiore fino al tempo in cui apparvero i 
romani oratori. Il greco scioperato trovava negli esercizi! 
oratorii un mezzo a fuggire la noia, e mancando i soggetti 
d’un attuale interesse, i retori escrcitavansi quando in ma- 
terie di mera immaginativa, quando in argomenti storici^ 
talora disotterravano le cause già trattate nell’antichità da 
celebri oratori, e rifacevano le loro arringhe. La smania di 
riuscire nuovi ed originali corruppe ben tosto il buon gu- 
sto, e diede origine ad uno stile artificiale ed ampolloso. 
Però siamo debitori alle scuole dei retori del perfezionamen- 
to della teoria dell’eloquenza. In fatti la retorica era l’ar- 
te favorita dei Greci ^ abituale ad essi da antichissitno, non 
cessò d’ esser lor propria fino agli ultimi tempi della sto- 
ria ^ era in certo modo un loro privilegio, e sovente in mez- 
zo a circostanze interamente mutate si riprodusse appo 
essi sotto forme novelle. Allorché l’arte greca decadde, in- 
comparve col sofisma, onde ebbe origine, una eloquenza 
tutta ricercatezza ed affettazione, che mirava unicamente 
all’ effetto, e industria vasi ad ogni potere per raggiungere 
il suo scopo ^ eloquenza direi quasi teatrale, che ti’oviamo 
nel presente periodo col predicato di sofistica. Ved. Cic., 
Orai., c. 26, 27, 28. Brut., c. i 3 — Quintil., XII, 10 — 
Dionigi d’ Alicarnasso, De compos.verb., XXII, c Longino. 
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5.“ Filosofia. 

PraiPATETiri : Aristotile. 


§ io5. 

Questo periodo non andò sterile per la filosofia ; sotto 
l'influsso della scuola socratica il suo dominio si stende e 
.si parte in più distinte provincia^ ed è solamente colpa dei 
tempi se il gusto della scienza sistematica dopo il .suo uni* 
versale diiibndimento degenerò grado grado negli aridi 
procedimenti dello spirito di sistema. 

I Scuola peripatetica, fondata da Aristotele da Stagira 
in Macedonia, nato P olimpiade 99 , i *, 384 
Egli fu dopo l'anno 36^ discepolo di Platone, nel 343 
precettore di Alessandro il gi-ande, che in seguito favoreg- 
giò la sua inclinazione per la storia naturale e per la scien- 
za in genere, tanto culle ricche collezioni, che colle somme 
largite per comperare libri. Fondò egli nel 335 sotto i por- 
tici del Liceo una scuola particolare, la peripatetica, e mo- 
rì nel 3 a 2 in Calcide nella Eubea, ov’ erasi riparato quan- 
do, sospetto di ateismo, abbandonò il soggiorno di Atene. 
Una immensa lettura, che gli avea resi famigliari i suoi an- 
tecessori, vaste cognizioni attinte da per sè al gran fonte 
della natura, un amore straordinario della verità congiun- 
to ad un singolare acume lo fecero mirabilmente atto di 
ingrandire con una estensione sistematica la sfera della filo- 
sofia, di cui arricchì pure il linguaggio con una terminolo- 
gia caratteristica. Egli fu primo a tracciare con sottilità le 
diverse provincie dello scibile umano. La filosofia di lui 
e quella di Platone paragonate nel metodo e nel carattere 
sono diametralmente opposte, benché spesso l'una e l'al- 
tra, seguendo diverse vie, arrivino al medesimo risultamen- 
to. Aristotile procede pervia analitica^ risale dal noto al- 
l'assoluto^ il suo carattere è logico c sistematico, e giunge 
alle sue conseguenze col mezzo della riflessione e della in- 
duzione. Mentre Platone vien riguardato siccome modello 
finito in fatto di stile e di arte, e in generale come il rap- 
presentante e il corifeo della coltura intellettuale pi*esso i 
Greci, particolarmente presso gli Attici; lo scrivere di Ari- 
stotile è freddo, arido, gettato come vicn viene, rozzo e so- 
vente per soverchia concLsione c brevità oscuro ed inintel- 


Digitized by Google 



«93 

ligibile. Aristotile al contrario, profondo nelle sue vedute 
ed eruditissimo, esercitò sui progressi della scienza, sul 
perfezionamento della critica, su tutte iusomma le parti 
della scienza storica reflìcacia più decisiva e feconda. B uti- 
le dice di lui: » Se si supponesse riunita in un solo la scienza 
di Haller, di Kant e di Kastner, si avrebbe Tidea di un dot- 
to die, in relazione, sarebbe in Germania ciò che fu Aristo- 
tile fra i Greci ». 

Aristotile formò pel primo in tutta la sua ampiezza, in 
quanto alla forma, la logica, eh* è lo stromcnto delle scien- 
ze. Il carattere proprio e distintivo della sua filosofìa dimo- 
ra nella fede della esperienza, che è per esso la fonte im- 
mediata delle cognizioni, nella primazia che acconsente alle 
nozioni intellettuali, e nella sua contrarietà per le ideé pu- 
ramente razionali di Platone. Tentò d’introdurre un in- 
tellettualismo coneiliabile coll’empirismo. La psieologia va 
a lui debitrice dell’aspetto scientifico^ lo stesso può dir- 
si della retorica e della poetica. Egli è il padre della sto- 
ria naturale e il primo scrittore di fisiologia. La sua fìsica 
è debole ^ la metafìsica un primo tentativo in una scienza 
nuova. La morale e la politica di lui non si sollevano a 
sublimi principi!. La sua influenza sulla greca filosofìa, 
quantunque egli per primo le abbia data una certa consi- 
stenza, non fu che passeggera. Aristotile ebbe la sventura 
di essere grandemente danneggiato, sì per la perdita di un 
gran numero delle sue opere, si per molte altre che gli ven- 
nero falsamente attribuite. Dopo la morte di Teoirasto suo 
discepolo e successore, la collezione di esse cadde in ma- 
no d’eredi ignoranti, che per iqo anni le tennero nasco- 
ste in luoghi sotterranei, ove furono in parte guaste dalla 
umidità, in parte rosicehiate dai vermini per modo, che sa- 
rebbe riuscito impossibile di ristabilirne il testo nella ori- 
ginaria interezza, se, vivente l’ autore, copie esatte di alcu- 
ne non fossero passate dalla sua in altre biblioteche. Però 
fino dai tempi degli antichi commentatori greci di Aristo- 
tile (quali Apellicone da Teo, Tiranoione da Roma, An- 
dronico da Rodi, ec.) i numerosi manoscritti delle sue ope- 
re erano talmente alterati e differenti tra loro, che si stimò 
necessario di collazionarli. Il testo fu qua e colà arbitra- 
riamente mutato, completato, interpolato e talora anche 
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dai commentalori felicemente ristabilito. Ved. C. A. Bran- 
dis: Delle vicende delle opere d^ Aristotile, nel Museo del 
Reno, anno i." 

Divisione delle sue opere. 

§ io6. 

La divisione delle sue opere in acroamatiche ed esoteri- 
che non tanto si riferisce al loro contenuto, quanto alla 
destinazione ed al merito di esse. Relativamente al conte- 
nuto sono: 

I .” Logiche. 

Col titolo comune di epyavcv, titolo che non fu dato da 
Aristotile, coniprendonsi cinque opere: i.° xarrjyopcat; a. 
TTspì éppnveiacg; 3,° àvaXvuxi r.pÓT^p» xxt oxxEpa, in 4 
bri-, 4*“ roTTtxà, in 8 libri^ 5." -nsp't ostjiejTtìiùv i'kkyyuv, in 
due libri. Oltre a queste Aristotile ne aveva composte al- 
tre ancora pertinenti a siffatta categoria. L’autenticità di 
quelle che possediamo, non è indubitabile per tutte ^ ed bav- 
vene alcuna tra esse, che è evidentemente supposta. 
a.° Di storia naturale e di matematica. 
a) Fisiche: àxpéaitg, in 8 libri ^ — mpt ytviatieg 

xaì ^5cpà;,alibri^ — peTeutpo'Xoyiy.x, 4 libri^ — Jrep: axeu7«- 
Twv; — àysawv Ok^tig xat izpoimycplxi (?) opera dubbiosa, 
che sembra tuttavia appartenere al secolo d’ Aristotile ^ — 
T:spi xs^pLov, ovvero T:pòg ‘ kXtiotvàpov STrtoreX» ztpi reo 
TzxvTog (?) — irsp't óvpxvoù, 4 libri (??). 

ò) Storia naturale: mpt leroptxg, io librij^il de- 
cimo è incerto^ — jrepi psptoìv, 4 libri^ — mpt l^ttìuv 
ysvéaeug, 5 libri ; — nept tpoyvg, 3 libri (??); — tf.uotsyxo- 
ptxx (??)^ — mpl tporùv, i libri (??)^ — T^tpt ypwp.xro>v (?). 
Si riporta a tale categoria qualcuno dei trattati compre- 
si sotto il nome di Parva naturalia (vedi più sotto). Ari- 
stotile aveva pure composti alcuni libri di questa fatta, per 
esempio di anatomia, forse di medicina, i quali andarono 
perduti. 

c) Matematiche: pr,xxvixx zpo^'hipxTX', — mpt xTopuv 
ypxppóiv. {De lineis insecabilibus). Taluno attribuisce que- 
st’ultimo trattato a Teofrasto. 

d) Di un contenuto misto : Aristotile costumava di racco- 
gliere materiali e di sbozzare progetti per servirsene dap- 
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poi nella composizione delle opere (ùm[ivn'ixaT«). Alcuno di 
essi trattali non è che un semplice schizzo, che ricevette 
più lardi da altre mani aggiunte e modificazioni consi* 
derevoli. Vanno posti in questa classe: — ?:pj/3X>ifi.aTa 
(38) che trattano in gran parte di fìsica. — Parva na- 
turalia. Con questo titolo si comprende una serie di pie* 
coli Iraltatelli intbrno soggetti misti di storia naturale e di 
filosofìa: /.al alaSriTdiv. — Ilsjoì [ivr,nv^ zaì 

àva\tvr,<3t(ùq. — IIspj vtzvov xaJ èypnyopaeui;. — II*|5Ì èi/u- 
Tnttùv. — Jlspi rr,c, -/.aO' uttubv pavzrKrì(;. — Ilejot nq xsi- 
vrj(; TÙv xivyi»£Wf. — IIe|OÌ pjzxps^iimzBg xaè ^payy- 

fiiBZriTBg. — Uept vesTriZcg xaè yspag, T:epl xaè 6avd- 

Tcv. — Ilepè òa/amBT ,^. — Il£|5è ì^w,y/ T.apùaq, — Ilspè tbÙ 
TneiipaTBg . — 1 due ultimi stanno anche disgiunti dagli al- 
tri. — rispì 6ai/pa7iw àxBV^pàrw. Questa raccolta, quale 
esiste oggidì, non è forse che un compendio di varie opere, 
e in parte di quelle dì Aristotile. 

3.“ Metafìsiche. 

Tà uEzà za ^U7r/.à, in 4 libri, secondo P ordinaria divi- 
sione. Quest’opera, quale di presente l’ abbiamo, non è di 
Aristotile, nè venne nenimanco intitolata da lui. Nulla o- 
stante, pare che Aristotile abbia composto diversi scritti 
di filosofia speculativa (n nptàzn ^iXsacipiz), cioè di quella 
parte di Glosofìa, che non era abbracciata da quelli di lo- 
gica e di storia naturale. Da questi lavori di Aristotile for- 
mossi a poco a poco quello che abbiamo ricordato, il quale 
ricevette dai compilatori e commentatori greci il nome che 
ora leggiamo, nonché la forma mutata per molti cangia- 
menti ed addizioni, in cui ci pervenne, forma che i critici 
si adoperarono invano dì rilor.nare alia primitiva interezza. 

A questo genere di scritti appartenevano i trattati inti- 
tolati : Jispè èdswv, c T:£p\ àyaS-cv (izcpl Vcd. C. 

A. Brandis: Deperditis jérislotelis libris de ideis et de borio, 
sive de phitosophia. Bouna, i8a3, in 8.vo. 

4-'’ Retoriche. 

Te;i'v>! priZBpixr,, 3 libri: — 'Vr,zspiy.^ irpò^’ Ale^av^psv. 
Egli è facile riconoscere non pure alle notabili differenze 
che distinguono dal primo questo ultimo trattato, pregevo- 
le per ogni conto, ma eziandio allo spirito ed alla esecuzio- 
ne, eh’ esso spetta ad altro autore, il quale probabilmente 
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era un oratore nratico. Teano Io riferisce ad Aiiassimene 
da Lampsaco, altri a Corace siracusano. Aristotile nomina 
(Ret., Ili, g) rà QcoSèxrei» siccome una delle sue opere di 
retorica. 

5° Relative alla poesia. 

risjoì 7:011)7 mriq. Benché questo libro riuscisse di sommo 
momento per lungo volgere'di secoli rispetto alla poesia ed 
alla sua teorica, sono ben lunge i critici dall’ accordarsi nel 
modo con cui vuol essere giudicato. Non si pone in dubi- 
tazione che da principio Aristotile abbia dettato un simi- 
gliante scritto, di cui noi possediamo una sola parte (quella 
cioè che tratta dell’ epopea e della tragedia), la quale al- 
tro non è in sé stessa che un estratto, e come si può infe- 
rire, riveduta e ritocca in appresso avrà corso più cangia- 
menti nelle sue particolarità e nella sua compilazione. Chi 
voglia estimare giustamente la poetica di Aristotile deve 
pure consultare gli altri suoi scritti. Egli aveva eziandio 
composto altre opere, le quali, se non fossero andate smar- 
rite, sarebbero state di grande giovamento per la storia 
della poesia greca ^ ad esempio, dcdscTxaXiat, vinati Aio- 
ec. 

Scrisse pure poesie, e noi abbiamo col suo nome : ayóXiov 
eìs rr)'j àjS£r«i' conservato da Ateneo (XV, 5i)e da Dioge- 
ne Laerzio (V, 5); — un poema funebre, sovra Ermiace 
d’Atarna^ èi; Trap’ «pua^ Iniritftoi. Eustazio 
(II, 55) racconta secondo Porfirio, che Aristotile avea fat- 
to una raccolta di poesie, intitolata ircTi'ko^. Nella collezio- 
ne che forma oggi parte dell'..^nto/ogia (edit. da Fr. Jacobs) 
nulla leggesi relativamente al numero dei vascelli, de’quali 
secondo Eustazio avrebbe dovuto osservila enumerazione^ 
e così pure il poema sovra Aiace non s’accorda con quanto 
ne viene asserito da Eustazio. 

6." Morali. 

Ni)cop«;^£ta, in io libri^ — ’EudnjZEia, in 
sette libri ^ taluno vorrebbe che questa opera fosse di Eu- 
demo, altri l'attribuisce a Teofrasto; — ijSiìiài.jxsyttXot, in 
due libri. Secondo alcuni questo è un estratto del i.°, o del 
I .° e del 2 .°, nel qual caso resta dubbio se l’abbiano fatto al- 
tri o Io stesso Aristotile. Forse s’hanno a riguardare que- 
sti tre scritti quali produzioni di Aristotile. li primo, come 
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acroamatico, sarà stato rìvednto e completato. Sembra che 
il secondo, non destinato al pubblico, fosse opera di Eu> 
demo. Il terzo contiene forse una sposizione generale del 
sistema morale di Aristotile, ed allora non vuol essere con- 
siderato come una semplice ripetizione^ — Ttepl iperùv x»i 
xaxuàv, frammenti raccolti in Stobeo, e tratti particolarmen- 
te dair^^txà NixepLx^^eia. Si citano pure altre opere^morali 
di questo autore. 

Politiche. 

IloXirtxà, otto libri. Aristotile lavorò per tutta la vita 
intorno a questa importante opera (acroamatica). Fra gli 
scritti politici che non ci sono pervenuti vuoisi annovera- 
re uno dei più pregevoli, non pure d’Aristotile ma di tut- 
ta r antichità, cioè I suoi Napifjux, o nolnelai TrsXeui/, ove 
descriveva le costituzioni di 1 58 stati, sì greci che stranie- 
ri — jiristotelis rerumpublicarum reUquiaej collegi C. F. 
Neumann. Eidelb., 1827, in 8.vo. 

8. ° Eìconomicbe. 

' Otxovopix», due libri (??). Questo scritto, i due libri del 
quale non sono nè del medesimo autore nè del medesimo 
tempo, andò soggetto a controverse opinioni. Forse sono 
frammenti di un'opera economica di Teofrasto. Del resto 
il primo libro è perfettamente in armonia colla politica d'A- 
ristotile. Fra i libri perduti di Aristotile havvene uno intito- 
lato Geoponica. 

9. “ Lettere. 

Sembra che nel sesto secolo dopo G. G. esistesse tutta- 
via una raccolta di lettere di Aristotele. Sei portano il suo 
nome (??). 

10. ” Scritti storici. 

Aristotile compose un' opera sui sistemi filosofici. For- 
se ne abbiamo ancora una parte nel: Upeg rà Zevc(fOtt/oug, 
npo^ TX Zr,vwvof, r.po^ tx rapylcu, titolo in cui non havvi 
dubbio doversi leggere Melisso, invece di Senofane. — Fra 
le opere di questa classe, che andarono perdute citasi: Ilrpì 
'AXE^x'Apav. 

JNellu Biblioteca greca del Fabrìcio,llI,388-4o8, trovasi 
una nomenclatura di opere perdute, che a dritto o a rove- 
scio vennero attribuite ad Aristotile. 

Parecchie opere che gli vengono affibbiate non esistono 
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in greco, bensì in latino e in arabo. Qualcuna è ancora ine< 
dita, e la più parte alTatlo apocrifa, p. es. Arìslotelis theo- 
lo"ia, sii>e mystica philosophia secundtun Aegyptios. Roma, 
1619 , in 4-to. — De pomo ; — Lapùlarius ; — De physio- 
gnoinia regia ^ — Sccretum secretoruni ad Alexandrum disci' 
pulnm suiun, ec. Una di esse discorre del fiume Nilo, che 
Aristotile avea fatto argomento di uno scritto speciale. 

Lo svolgimento della sua dottrina era la principale oc- 
cupazione dei peripatetici. Molti commentatori greci, lati- 
ni ed arabi, in gran parte tuttavia inediti, volsero P animo 
alla interpretazione de' suoi scritti e delle contenutevi dot» 
trine, dal a.° fino al 1 4>° secolo dopo G. C., per es. fra i Gre- 
ci : Alessandro Àfrodisio, Porfirio, Temislio, Ammonio fi- 
glio d' Ermiace , Giovanni Filopono, Simplicio, Michele 
Psello, Michele d’ Efeso, Teodoro Prodomo, Eustazio ec.^ 
— fra i Romani, An. Mani. Torquato, Severino Boezio, 
(sesto secolo)^ — fra gli Àrabi, Àverroe (decimosecondo se- 
colo). E noto qual felice accoglimento abbia avuto fra gli 
Arabi la filosofia di Aristotile, e di quanto momento sia 
stata nella vita scientifica del medioevo. — Ved. C. C. Fa- 
bricius, (preside Nagel): De studio philosophiae graecac apud 
Arabes. W\.A., 

Edizioni. 

Delle opere complete. Ed. princeps, Aldo. Venezia, 1 495, 
149 B. 5 voi. in fogl. La Retorica e VArte poetica pubblio, 
da Aldo nei Rhetores greci, voi. I, mancano in questa e- 
dlzlone, che in quella vece contiene alcuni scritti di Teo- 
frasto. — Des. Erasmus Roterodamus et S. Grynaeus. Basi- 
lea, i53i ( 2 .* cd. 1539 ), 2 voi. in fogl. — i55o, 2 voi. in 
fogl. Questa ediz. del i55o è la prima, che sia stata divisa 
in capitoli. — J. B. Camolius. V'enezia, apud Àldum, (id 
est edit. Aldina minor), 1 55 1-53, 6 voi. in 8 .vo. (Essa con- 
tiene l’edit. princeps del libro: Jrepl aioOrì'Jsuu;. Solo il voi. 
HI ha nel titolo la data dei 1 553. (Il voi. VI ( 1 55a) racchiu- 
de degli scritti di Teofrasto). — F. Sylburg. Francof., per 
Wechel, iSSy-, a parti (d'ordinario in 5 voi.). Diverse 
parli furono stampate avanti questa data indi ri- 

prodotte piu tardi con mutamenti. Gli esemplari completi 
sono rarissimi. — Is. Gasaubono (ed. princ., grec.-lat.). Lio- 
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ne, i 5 po, 2 voi. in fogl. Riprodotta a Ginevra, i 6 o 5 , a 
voi. in fogl. Questa edizione servì di base a più altre edi- 
zioni successive — J. Pacius, (che in alcuni libri offerse dei 
cangiamenti), u^. G. Lemarium, senza nome di luogo (Lio* 
ne? Ginevra?), 1697, a voi. in 8.vo sovente riprodotti. — 
G. Du Val. Parigi, 1619, a voi. in fogl., 1629, a voi. in fogl. 
aumentati: 1639 (con un nuovo titolo), i 654 , 4 >a fogl. 

— G. T. Buhle. Due Ponti, i79i-i8oo,.5 voi. in 8. vo (in- 
completa). — Ed. stereotipa, Tauclinitz. Lipsia, i 83 i- 3 a, 
16 voi. in la.mo. — Im. Bekker. Berlino, i 83 i, in 4 *fo, 
voi. 1 e II, testo ^ voi. Ili trad. lat.^ il voi. IV manca. 

Edizioni d'opere separate. 

I. Orgatuim: apud Juntam. Firenze, i 5 ai, in 4 -to. — 
Basilea, i 54 ò, in 8.vo. — Julius Pacius. Morgiis, i 584 , in 
4 .to. Francof., i59a, in 8.vo. Ib., >597, in 4 'to, 1598, in 
8.V0. Ginevra, i 6 o 5 , in 4 -to spesso riprodotta. — G. Hil- 
denius {Quaestionum et comnient. in Or^an. jiristoteL, par- 
tes quinque. Tejclusgr. intcger,etc.). Berlino, i 585 , 3 voi. in 
4 .to. — E. A. Lewald: j^ristot. Categoiiae. Eidelb., i 8 a 4 , 
in 8.V0. ' 

.II. j^uscullationcs phjrsicae. Parva naturalia, ed altri 
trattatelli sovra soggetti di fìsica. Francof., per Wecbel, 
1577, in 4-IOi i 584 , in 4-to (diversi altri scritti d’ Aristo- 
tile uscirono da questi tipi). — Auscultationes physicae: J. 
Pacius. Francof., 1596, in B.vo spesso riprod. — Ed.Tauch- 
nitz, i 83 i, in la.mo. — Meteorologica; Im. Bekker. Ber- 
lino, 1839, in 8.V0. — De mando: J. C. Kappius. Altenb., 
1792, in 8.V0. — De historia atiimaUum; ap. Juntam (con 
altri scritti d’ Aristotile e di Teofrasto). Firenze, in 

4 -to. — P. G. Maiissac (sui lavori preparatorii di G. C. Sca- 
ligero). Tolosa, 1619, in fogl. — M. Camus. Parigi, 1783, 
a voi. in 4 -to. — G. Schneider. Lipsia, 1 8 1 1 , 4 ''ol- 8.vo. 

— G. Bekker. Berlino, 1829, in 8.vo. — De parUbus ani- 

malium; G. Bekker. Berlino, 1829, in 8.vo. — De genera- 
tone aninudium ; G. Bekkei-. Berlino, 1829, in 8.vo. Vedi 
F. N. Titze, ’ApjOTarcJ-ay^ ® t:sp\ (jjÙjcw; ^ui'xHg 
paXiarx Praga, 18 19 (nuovo tit., 1828), in B.vo. 

— De anima, mando, memoria, sornno, eie.: Irom. Bekker. 
Berlino, 1 829, in 8.vo. — Pliysiognomia, negli Scriptores phy- 
siognomiae veteres di G. F. Franz. Altenb., 1 780, in B.vo. 
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— Mechatùea probìemata: Vi. Ca\vA\e. Amsterdam, i8ia, 
in 8.VO. — Fra i trattati compresi col titolo Paiva naUi~ 
ralla, i seguenti de sonino, de vigilia, de insomniis et de di~ 
vinalione per somnum sono stati pubblicati da G. A. Bek> 
ker. Lipsia, i 8 a 3 , in 8.vo. — Auscultationes mirabiles: 
Henr. Stepliaiius, Arist. et Theophr. seripta quaeilam, etc. 
Parigi, iSàj, in 8.vo. — G. Beckmaun. Gottinga, 1786, in 

4.10. 

Iir. Metapliysica: Arist. et Tlieoph. methaphjrs. ed. C. A. 
Brandis, voi. I. Berlino, i 8 a 3 , in 8.vo. 

IV. Jilietorica. Basilea, presso Froben, iSap, in 4 -tO- — 
P. Kietorius in artern rliet. appositis. graec. verbis, etc. Fi- 
renze per Giunti, i 548 , in fogl. spesso ristamp. — Per 
G. Morel. Parigi, 1 55 c), in 4 -to- — (Hohvell). Oxford, 1 579, 
in 8.VO. — (C. Carré e F. G. Reitz.). Lipsia, 1772) in 
8.V0. — De Haus, gr.-lat. Palermo, 181 5 , in 8.vo. — F. 
Gaisford. Oxford, i8ao, a voi. in B.vo. — I. Bekker: Rhe- 
tor. et poetica. Berlino, i 83 i, in 8.vo. — J. F. Vater: A~ 
nimadversiones ad Aristot. libr. HI Rliet. Lipsia, 1 794, in 
8.V0.. 

y , De Arte poetica : apud Aldum. Venezia, 1 536 , in 8.vo, 
spesso ristamp. — F. Robortello. Firenze, 1 548 , in fogl. 

— P. Victorius. Firenze, apud Juntam, i 56 o, ib., 1578, in 
fogl. — T. Goulston. Londra, i(ia 3 , in 4 'to, spesso ristamp. 

— Th. Upton : cani not. F. Siylburgii\ D. Ueinsii, aliorum- 
que. Cambridge, 1696, in 8.vo. — C. Batteux (con ^ Arte 
poet. d’ Orazio, ec.). Parigi, 1771, a voi. in 8.vo. — T. 
Winstanley. Oxford, 1 780, in B.vo. — T. G. Harless. Li- 
psia, 1780, in B.vo. — F. G. Reitz. Lipsia, 1786, in B.vo. 

— T. Tyrwhitt. Oxford, 1 794, in fogl., 4 -to ed 8 vo ; 4 -* 
ediz., 1817, in B.vo. — G. Hermann. Lipsia, i8oa, in B.vo. 

— E. A. G. Grafenhan. Lipsia, i8ai, in B.vo. — Poesie: 
trovansi negli Analetli di Brunck. T. 1 , p. 177 e segu. (vecU 
pure il t. HI, 3 a); — neW Antologia greca di F. Jacobs. — ■ 
Gli ÈTTiTot^ta, in F. Jacobs, ib., nell’ append. n.° 9, e in T. 
Burgess. Duneimi, 1798, in B.vo. — Scholion in virlutem, 
ed. C. D. llgen., in Carmina graecor. convivalia eie. Iena, 
1798, in B.vo. — £. A. G. Grafenhan. Mulhauscn, i 83 i , 
in 4-fo. 

VI. Etilica: etilica ad Nicomach. in fogl. ed. anteriore al- 
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TAIdina. Nel secolo iG.^pin ediz., per es.: Strasburgo, i 54 o, 
ili 8.VO. — (P. Victorius). Firenze, apud Juntam, i547, in 
4.10^ i 584 , in fogl. (con commento). — T. Zwinger. Basi- 
lea, i 566 , in 4 -lo, ib.. i 58 a, infogl. — M.Berger. Francof., 

1 5 g I , in 8.V0 5 ib., 1 5 g 6 , in 8.vo. Annov., 161 1 , in 8.vo. — 
Più tardo: G. Wilkinson. Oxford, 171G, in 4 -to ed 8.vo, 
i 8 o 3 , 1809, 1818, in 8.V0. • — C. Zeli. Eidelb,, 1820, a 
voi. in 8.V0. — C. L. Michelet, voi. 1. Berlino, 1829, in 
8.V0. — Im. Bekker. Berlino, i 83 i, in 8.vo. 

VII. Politica. Strasb., apud Bihelium, 1.540, in 8.vo. . — • 
Parigi, per Vascosan., 1 548 , in 4 -lo. — Ap. Juntam, (P. Vi- 
clorius). Firenze, i 55 a, in ^.\o . — Fra le varie edizioni 
pubbl. nel secolo iG.“ nelle quali i lavori di P. Vittorio 
ebbero una parte considerevole (peres., apud Juntam. Fi- 
renze, 1 5 c) 6 , rn fogl.) noi citeremo : — T. Zw inger. Basilea, 
i 58 a, in Ibgl. — Nel secolo 17.“ Heinsius. Leida, iGai,in 
8.V0 (con altri scritti). — Fra le eiliz. moderne; G. Sclmei- 
der. Francof. ad Viadr., iBoq, 2 voi. in 8.vo. ■ — Ad. Cora^’. 
Parigi, 1821, in 8.vo (voi. i 3 della Bi;SX. sW.tivix.). — G. 
Gòtlling. lena, i 8 a 4 , in 8.vo. — E. Cardwell, voi. I, Ox- 
ford, 1829, in 8.V0. — Per Tauchnitz, i 83 i, in la.mo. 

Vili. Oeconomica. Parigi, per Neobar, i 54 i> in 8.vo. — 
Parigi, per G. Morel, 1 56 o, in — yinonjnii oecono- 
mica, quae jéristotelis falso ferebantur, ed J. G. Schneider. 
Lipsia, i 8 i 5 , in 8.vo. — C. Goettling: jiristot. oeconomi- 
ca, il voi. II col titolo: ’Ai/uvv/ji^ii òixovcnixet. Iena, i 83 o, 
in 8.V0. 

IX. Epistolae: nelle raccolte di lettere: per es. : Aldus 
Epist. dioers. philosoph., ec. Venezia, 1 4 gg, 2 voi. in 4 -to* 

— E. Lubin, per Commelino, i5g7 - 1601, 2 voi. in 8.vo. 

— A parte: Dreier. Lubccca, iGi 5 , in 4 -to. 

X. Historica : G. G. Fùlieborn : Liber de Xenophane, 
Zenone, Gorgia, Aristoteli vulgo tribulus. Halla, 1789. in 
4 -to* — G. L. Spalding : Comment. in prior. partem libri de 
Xenophane, etc. Berlino, 1 793, in 8.vo. 

Lavori. 

Intorno Aristotile, i suoi scritti e dottrine, vedi oltre le 
opere che .versano in generale della storia della GlosoGa 
(§ 8) : G. fiuhle nella sua ed. d’ Aristotile, e De libris Ari- 
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stot,, qui vulff) in deperdilis nnmerantur, in Comment. Soc. 

scientiar. Gollinga, voi. XV, p. Sy, c seguenti. — A. 
Slalir; Aristotelìa. Dalla, i83o-3a, a voi. in 8.vo. — F. N. 
lì\lzc\ De Arislot. opcrurn serie et distinctioue. Lipsia e Pra- 
ga, 1 8a6, in 8.VO. — C. A. Brandis : Delle riùs.utudini del- 
le opere d’ A rislot, e di alcuni mezzi per riconoscerne rauten- 
ticilà (in led.) nel Museo del Reno, voi. I. — J. S. Valer: 
Tlieologiae Arisi, vindiciac. Lipsia, 1 795, in 8.vo. — T. Tay- 
lor: On thè plìilosophy of Aristotde. Londra, i8i3, in 4-to. 
— B. L. Kònigsmann: De Aristot. geographia. Sleswig, 
i8o3 e seg., io 4-to. — Jourdin : Indagini critiche intorno 
Vetà e l'origine delle Vaduz. latine d' Arisi. Parigi, 1 8 1 9, in 
8.V0 (opera premiala). 

Versioni ( i ). 

La Retorica e la Poetica; B. Segni. Firenre, i549, in 
4.I0. — La Retorica; A. Caro. Venezia, 1 579, in 4-lo. — La 
Poetica ; L. Castelvetro. Vienna, 1570, in 4-lo- — A. Pic- 
colomini. Siena, 1 573, io 4-to- — L'Etica; S. Brunetto La- 
tini, i533, in 8.VU (testo di lingua). — La stessa^ B. Segni. 
Firenze, 1 55o, in 4-to. — La Politica ; A. Briiccioli. Vene- 
zia i 547, in 8.V0. Una parie di essa, contenente il Trat- 
tato dei governi; B. Segni. Firenze, 1 549, 4-to* — Dell'a- 

nima; B. Segni, Firenze, i583, in 4-to. — La Fisica; A. 
Bruccioli. Venezia, i55i, in 8.vo. — Delle meteore, F. de’ 
Vicri. Firenze, i58a, in 8.vo. 

Teofrasto. 

.§ '«7- 

11 più dotto e il più ricco in cognizioni fra i discepoli 
d’ Aristotele e ad un tempo suo successore fedele nel liceo, 
fu Tiriamo sovrannominato Teofrasto, d’Freso, nell' isola 
di Le.sbo, nato 1’ olimpiade ioa, morto l’olimpiade 108, 
1?, a88, av. G. C. Ramalo pel suo generoso animo, e non me- 

(1) Numerose «ono le vcrslnni Intinc si ilelle opere complete cl«e slecc.-i- 
tc. Oltre le traduzioni, sepnatamentedepli scritti logici, di Boezio, le pili 
notevoli tra le anticlie sono tre: 1. verso il 1230, in parte dietro il lesto, 
in parte fatta sulle arabe versioni; 2. intorno al 1270 da Tumuiaso d'A- 
quino;3. nel 1 3 secolo da varii dotti, tra cui i più nominati sono Bru- 
no, Giorgio Valla, Tcod. Gaza e Bessarione. .Alcune di c«e versioni ven- 
nero in luce innanzi al testo. 
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no ammiralo per lo splendido ingegno e per T animata e* 
loquenza. Egli arricchì la filosofìa d' Aristotile coll' analisi 
delle conclusioni ipotetiche. Di tante sue opere di filoso- 
fìa c in particolare di morale, di fisica, di storia naturale 
c di politica, che ammontarono a pressoché duecento, e fu- 
rono messe in ordine da Andronico da Rodi, non ne per- 
vennero che poche, le quali si distinguono per una nobile 
semplicità, per la concisione e chiarezza loro. Esse versa- 
no quasi tutte di storia naturale: p. cs., dell'istoria delle 
piante (rsjot loTcj&i'a^), in nove libri, non che un fram- 

mento ritenuto siccome parte del io.°, che probabilmente 
non è mai esistito ^ — delle cause della vegetazione (<:spt 
alriùv), in otto libri, dei quali possediamo i sei pri- 
mi. A uolsi tenerla in conto d’una fisiologia delle piante^ 

• — delle pietre (nsp't hCwv), ec. 

Abbiamo anche una serie di caratteri morali, (nCixel ya.- 
pxy.TTips!;, che Diogene Laerzio riconosce spettanti a Teo- 
frasto. Le molte addizioni che si scorgono in uno dei ma- 
noscritti del Vaticano, e che l' edizioni dell'Amaduzzi, del 
Siebenkees e Gotz e dello Schneider riprodussero nella se- 
conda metà dei Caratteri, autorizzano a pensare, che que- 
sta raccolta fra le mani dei dotti c dei copisti abbia corso 
qualche cangiamenti. Jacobs, nel Museo attico di Wieland 
(voi. I, fase. Ili, e voi. Il, fase. 1), allorché n'ebbe a tradur- 
re parecchi, dimostrò ad evidenza, che l'assurdità delle con- 
traddizioni contenute nella prefazione la devono far crede- 
re falsamente attribuita a Teofrasto, di cui non si ricono- 
sce per soprappiù né lo stile né la lingua. In generale pare 
che questi caratteri sieno stati, molto tempo dopo la sua 
morte, estratti dai suoi scritti morali. Checché ne sia, essi 
presentano pitture generiche di viziosi caratteri^ e queste 
brevi pitture che Teofrasto copiava dalla natura, ribocca- 
no di verità, e appalesano una profonda conoscenza del- 
r uomo. I ritratti sono finiti, e il pittore nel suo colorito 
osservò dovunque attentamente una certa gradazione, che 
accresce interessamento. Lo stile di questi caratteri è di- 
gnitoso ed elegante^ il lettore si abitua a quella sottile os- 
servazione che ci fa cogliere tutto ad un tratto il lato ri- 
dicolo dei costumi, onde sono frequenti tra gli uomini gli 
esempi. 
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Delle opere complete, cioè delle opere conosciute all' e> 
poca in cui tali edizioni apparvero, e furono ammesse da- 
gli editori: Ed. princeps : j 4 ldum. Venezia, i495-c)8, 
in seguilo alla sua ediz. d' Arislot. Essa comprende: Hislo- 
ria plantamm , — De causis plantarum, — Alclaphysica. — 
J. B. Carooliiis, per Aldo. Venezia, 1 55 a, 6 voi. in 8.vo. (Es- 
sa forma il voi. VI della piccola edizione aldina d’Aristot.). 

— Theopfirasti pleraque. Annover, apud Wechel, i 6 o 5 , 
in fogl. — D. Heinsius. Leida, i 6 i 3 , a voi. in fogl. L’edi- 
tore Ila tralasciato la metafìsica, e r:spì itaCrizer.ì^. — J. G. 
Schneider et D. H. F. Link. Lipsia, i8iB-i8ai, 5 voi. in 
8.VO. Ad eccezione della metafìsica, che non fu ammessa, 
è questa la più completa edizione. 

Dei Caratteri: Bibt. Pirck/ieymer. Norimberga, iSay, in 
8.V0 (i 5 Caratteri). — If edizione. Basilea, i 53 i, in 8.vo. 

— J. B. Camotius: nell’edizione superiormente citata. (a 3 
Carati.). — Ileiir. Stephanus in Arisi, et Tìwophr. scripta 
^uner/am. Parigi, i 5 .'i^, in 8.vo. — J. Casaubono. Lione, 
1693, (alcuni esempi., i 5 ga) in 8.vo (a 3 Caratteri). — li 
ed. Lione, iSgg, in8.vo (a8 Carati.)^ riprodotta nel 161 a, 
1617 e segu. Brunsw., iGSg, in 8.vo (con mutamenti). — 
T. Gale, in Opusc. inylhol.) p/iys. , et etilica. Amslcrd., 
1688, in 8.V0, p. 56 y e segu. — L’edizione del Casaubono 
lia servito di normaapiù ediz., peres.,a quelle di P.Need- 
ham (oim notis variar.). Cambridge, 1713, in 8.vo. — I. 
F. Fischer. Coburgo, 1 763, in 8.vo. — J. C. Amaduzzi. 
Parma, i486, in 4. lo (questa ediz. contiene due cap. inediti 
tratti da un manoscritto del Vaticano.). — Per cura del Bo- 
doni, ed. gr. lat. Parma, 1 794, in 4 -to. — Cum additam. a- 
nccdolis ed. Siebcnhecs et Góte. Norimberga, 1 798, in 8.vo. 

— Ed. Adam Coray. Parigi, 1799, in 8.vo. — Ree. J. G. 
Schneider. lena, 1 799, in 8.vo. — - Ib., 1 800, ed. class., in 
8.V0. — Recens. cum notis et indie, ed. E'. Ast. Lipsia, 1816, 
in 8.V0. — Theophr. charact. quinque priores cum prooemio 
et sexdecim sequentiumpartibus, nunc primum genuina forma 
public. ed. Fr. Tliiersch. i8aa, in Actis philolog. monacen- 
sium. T. Ili, fascic. 3 . . — Con Epitt. e Cebete, nella collez. 
Tauebnitz, iBai e i8a6. 
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Deir Istoria delle piante, ec.^ M. Biondo. Venezia, < 549 , 
in 8.VO. — I Caratteri; L. del Riccio. Firenze, 1761-63, 
voi. io la.mo. — Gli stessi; M. Beltramini. Ferrara, 
1 80B, in I a.mo. — Gli stessi ; T. Dandolo, Milano, 1 835 , in 
8.V0. 

ErACLIDE Po.NTlCO. 

Eraclide dal Ponto (da Eraclea?) discepolo di Platone, 
di Speusippo e di Aristotile, compose molti scritti di Glo- 
soGa, d'istoria, di grammatica e di politica, dei quali non 
abbiamo che pochi frammenti od estratti nipt mXiTsiùv. 

Edizioni. 

Ed. princeps, (con Eliano). Roma, 1 54 ^, in 4 -lo. — Gr. 
et lai. ed. Nic. Cragius. Leida, 1 760, in 8.vo. — Ed. e codd. 
emend. et illustr, G. D. Kòller.r Halla, i 8 o 4 , io 8.vo. — 
Coray(con Eliano). Parigi, i 8 o 5 ,in 8.vo. — Per Tauchnitz 
(con Eliano), 1819, in la.mo. 

Lavori. 

J. E. G. Roulez: De vita etscriptis Heraclidis Pontici. (coi 
diversi frammenti). Lovanio, i8a8, in 4 -to. — E. Deswert: 
Dissertatio de Heraclide Pontico. Lovanio, 1 83 o, in 8.vo. 

§ «o8. 

Gl'immediati successori di Aristotile, dopo Teofrasto, 
furono Eudemo da Rodi, Dicearco da Messina (§ ga) e A- 
ristossene il musico, da Taranto ( 3 18 av. G. C.), tutti ma- 
terialisti in psicologia; Stratone da Lampsaco (a8o av. G. 
G.), il cui sistema meramente dinamico spiegava ogni cosa 
col giuoco delle forze naturali, escludendo la teologia. 

Gli aristotelici posteriori, quali Licone dalla Troade, 
Geronimo da Rodi, Aristone da Geo, Grilolao da Faseli, 
Diodoro da Tiro, ec., si tennero per la più parte nei limiti 
della pratica GlosoGa, applicandosi onninamente alla ricer- 
ca del bene supremo. 
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Epicubo — Epicdbei. 

§ > 09 - 

a.“ Epicurei. — Epicuro del borgo di Gargetto nell’ At- 
tica, nato 34 1 an. av. G. C. da poveri parenti, trascorse 
gran parte della sna gioventù nel viaggiare. Ritornato in 
Atene fermò dimora in iin giardino, dove convivendo con 
qualche amico in vincolo fraterno, aperse una nuova scuo- 
la di filosofìa. Egli vivea con somma frugalità, c pare esse- 
re stato di animo dolce. Ammise nel suo sistema la dottri- 
na atomistica di Democrito con qualche modificazione, e 
il principio morale di Aristippo, che dimora nel miglior 
godimento della vita. Lo scopo di ogni filosofia era secon- 
do lui di procacciare un’esistenza felice per mezzo della 
ragione e dell’esperienza. Infatti la fisica deve liberarci da 
ogni timore di esseri superiori che governano il mondo, e 
dall’inquieta aspettazione di una ricompensa e di una pe- 
na avvenire^ la logica in semplice dipendenza dalla fisica 
ne insegna a discernere il vero dal falso nel giudicare delle 
cose. Siccome tutto si riferisce alla felicità dell’uomo, così 
la morale è propriamente la filosofia. Il piacere è il bene 
sommo dell' uomo, ed è di due specie, positivo e negativo, 
riposto nel moto e nella quiete dell’animo, cioè nelle pia- 
cevoli sensazioni o nell’assenza delle spiacevoli {rtScv^ eiv 
xivnvet xara(7T7;paTixiì). La virtù non è stimabile che pei 
suoi risultamenti; perchè essa è unita inseparabilmente col- 
le felicità. I numerosi scritti di Epicuro dettati in uno stile 
molle e trascurato si sarebbero allatto perduti, salvo pochi 
frammenti serbati da Diogene Laerzio, se un felice caso 
non avesse fatto scoprire nelle rovine di Ercolano il suo 
Trattato della natura, però in pessimo stato. 

Edizioni. 

Epicuri physica et meteoroloffca duabus epislolis cjusdem 
comprehensa ,• graeca ad /idem libr. sor. et edit. emend. atquc 
interpretatus est J. G. Schneider. Lipsia, 1 8 1 3, in 8.vo. — 
Epicuri fragmetUa lib, II et XI de natura, voi. papyr. ex 
HercuUano crutis reperta, probabiliter restituta, lat. wrsa et 
scholiis illusti ata a C. Rossinio, cwn adnot. ed. J. C. Orelli. 
Lipsia, 1818, in 8.V0. 
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Lavori. 

P. Gassendi : De vita, moribus et placitis Epicuri, seu a- 
nimatìversiones in lib. X Diogenis Laertii. Lione, 1 64g. — 
Id. ibid.: Sintagma philosophiae Epicuri. — F. A.Zimmer- 
mann : Fila et doctrina Epicuri examinata. Eidelberga, i ^85, 
in 4-to. 

Metrodoho, ec. 

Pareccbi discepoli d’ Epicuro, Metrodoro da Lampsaco, 
Ermaco da Mililene, Fedro d’ Atene, Filodemo da Gadara 
(120 an. av. G. C.) ed altri continuarono per molto tempo 
a difibndere la sua dottrina senza introdurvi considerevoli 
modiBcazioni. Quest’ultimo era pure poeta, e si hanno di 
lui 34 epigrammi negli Ànaletti di Brunck, 1. 11, p. 83; e 
nell’Antologia di Jacobs, t. Il, p. 70. Conservasi inoltre 
dello stesso un frammento repi prizc^txriq nei voi. Ercola- 
nensi, ved. p. 721, ed un alti'o ittpi psuoturig. Ibid., t. i, 
P- ‘79- 

Zenohe vk Cizio. 

S ' 'o- 

3." Stoici. — Zenone da Cizio nell’isola di Cipro (36i- 
264) discepolo del cinico Crate, dei megarici Stilpone e 
Diodoro Crono, dei platonici Senocrate e Polemone, sulle 
basi principali della cinica filosoGa, che offeriva allora un 
tipo perfetto delle virtù della setta in Diogene da Sinope 
(33o av. G. C.) elevò un nuovo sistema, che s’ ebbe il no* 
me di dottrina stoica o del portico, perchè egli accoglieva i 
suoi discepoli sotto il portico appellato Pecile (vroà T:oixth,). 
Questo sistema siccome di quello Epicuro abbracciava tre 
parti, la morale, la fisica e la dialettica. Il principio fon- 
damentale della sua morale era il seguente: vivere secondo 
la legge della ragione o conforme a natura {òpo'Kiyoup.t- 
TtJ ópo}joyoupev(i)g rp ^vtjet K'^v). Il grande sco- 
po di Zenone tendeva ad impartire alla morale un carat- 
tere talmente determinato, che per Io avvenire non lasciasse 
più dubbio nei principi! in sè stessi, nè nelle loro applica- 
zioni alle regole particolari che devono dirigere 1’ uomo 
in ogni sua relazione ed azione. Una delie precipue massi- 
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me del suo sistema pratico era: non havvi che un solo be- 
ne, la virtù; e un solo male, il vizio; tutto il resto riesce 
iiuliflereiile, cioè la ragione per ammetterlo o rigettarlo 
non dimora in sè, sibbene nelle circostanze esteriori. Per 
quanti sieno i difetti c le incocrenze dello stoicismo, vuoi- 
si perù confessare, cif esso contiene i germi di una dot- 
trina propria ad elevare l'uomo e a dargli il sentimento 
della sua dignità; e tal Gala Zienonc ottenne d' inspirare nei 
suoi discepoli una forza invincibile cd un coraggio a tutte 
prove contro gli strali della sventura. In generale la dot- 
trina stoica Rccomodavasi perfellamenle a Roma repubbli- 
cana, ed ebbe uoà considerevole eflìcacia nel perfeziona- 
mento delle sue leggi. Fra gli scritti di Zenone per mala 
sorte perduti devonsi ricordare .-Trepi ■r.!x'jr,y.cvzcq,~efit vofxev, 
7r/55/3X)jp^Ta 'Oprjpoca, lMxyspi-/.«, Trspc TisXt- 
Tticnq, cc. Il suo sistema fu svolto e |>erfezionato durante il 
corso di una lunga rivalità colle altre scuole e in partico- 
lare con quella d' Epicuro e della nuova accademia, da 
Cleanto da Asso nella Troade, Erillo da Cartagine, Cri- 
sippo da Soli (nato morto 206 an. av. G. C.) grande 
dialettico, poligrafo, e precipuo sostegno del portico; Ze- 
none da Tarso (202), Diogene da Babilonia (1 70), Antipa- 
tro da Tarso, Panezio da Rodi, Posidonio d' Apamea (100), 
c da altri. Gli scritti di questi stoici, il cui stile gonfio e ri- 
dondante era dovuto ad una terminologia necessariamente 
nuova, andarono affatto perduti, salvo qualche frammen- 
to; e di quel poco che conosciamo del loro sistema dob- 
biamo riferir grazie a Cicerone e a Seneca, però meno fe- 
dele del primo; e sovra tutto pel conto della morale ad E- 
pitteto e ad Autonino. 

Edizioni. 

Cleante: ci resta di lui un inno a Giove, pieno d'una 
sublime flIosoGa. — Graece ed. et notis iliustr. F. W. Stiirz. 
Lipsia, 1 785, in 4 -to. Greco e tedesco con una sposizione 
del sistema degli stoici per E. Cludio. Gottinga, 1 786, In 
8.V0. — Greco e tedesco per cura di G. C. F. Mohnike, i ." 
voi. dei Frammenti poetici. Grelfswalde, i 8 i 4 , in B.vo. — 
Cur.J. F. Boissonade, con Callimaco. Parigi, i 824 > Per 
À. Coray, col Manuale di Epitteto, Parigi, 1626, in 8.vo. — 
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Posidonius : Relìquiae doctrinae Posidonii. Collcg. alquc 
illustr. Jon. Backe. Acced. D. fVytUmbaclùi annotatio. Lei- 
da, 1810, in 8.V0. 

Lavori. 

Gu. T. Krng: De Cìeantìie, divinitatis assertore atquc 
praedicatore. Lipsia, i8it), in 8.vo. — F. A. Baquet: De, 
Chrysippi vita, doclnna et reliquiis. Lovanìo, i8aa, in 4-to. 
— C. Pelersen : Philosophiae Chrysippi fundamcntn et 
fragm. restituta. Àltona, i8aj, in 8.vo. — G. T. Kriig: 
HerìUi de summo borio sententia explosa non expìodenda. 
Lipsia, 181 a, in 4 -lo. — Dello stoicismo in genere, ved. Ci. 
1 Àpsio : Mariuductio ad stoicam phi/osophiam. Lione, 1099, 
in fogl. — D. Tiedemann: Sistema ilella filosofia stoica (in 
ted.). Lipsia, 1776, 3 voi. in 8.vo. 

Versioni. 

Ulano di Cleante a Giove; G. Torelli. Verona, 1781, 
in 8.V0. — Lo stesso^ G. Pompei, col testo greco, nel 11 
voi. delle sue opere. Verona, 1790, in 8.vo. 

PianOKE, ec. 

§ 

4.” Scetticismo. — Quanto più i sistemi dei filosofi cresce- 
vano e facevansi animate e molteplici le loro rivalità, esage- 
rate ed e.sclusive le pretensioni di possedere il vero, tanto 
più era desiderabile che sorgesse una nuova scuola, la quale 
di buona lede e modestamente volgesse l'animo alla ricer- 
ca di esso. Tale scopo si propose il sistema scettico. Pir- 
rone ( 33 o an. av. G. G.) dimostrò l’incertezza di tutte le 
scienze umane. Sulle sue orine avviossi il suo discepolo ed 
amico Timone Fliusio, autore di siile. Gli stessi fondatori 
della nuova e media accademia, Arcesilao da Pitano in Go- 
lia (ol. tao) e Cameade da Cirene (ol. i 5 o), ebbero simi- 
glianti vedute, e benché intendessero unicamente ad atter- 
rare i fondamenti delle dottrine stoiche ed epicuree, so- 
vente rivocarono io dubbio od anche negarono la certezza 
dell’ umano sapere. Le loro scuole vennero in celebrità per 
la cura assuntasi di dedurre colla più sottile dialettica i 
diversi argomenti, onde i filosofi si puntellavano per av- 
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valorarc o mettere in dubbio la sufficienza delie umané 
coguiziuui. Allorché verso il declinare di ques^ epoca la 
nuova accademia tacque tutto ad un tratto, la dottrina di 
Pirrouc fu rinnovata in Alessandria (6o an. av. G. G.) dal 
cretese Knesidemo, pel quale la verità altro non era che 
l'universalità dell'apparenza subbiettiva^ dottrina che a 
queir epoca trovò di molti partigiani singolarmente fra i 
medici. 

6." Matematiche. 

§ 112 - 

Durando questo periodo le matematiche vennero in fio- 
ra; e molti rami di questa vasta scienza raggiunsero una 
perfezione, oltre cui non arrivarono l'età seguenti. Vuol- 
.si considerare siccome una grande spinta al progredimento 
di questa scienza quanto Aristotile, che sapea tutto abbrac- 
ciare coll'ampio intendimento, e tutto ordinare colle sue 
profonde vedute, aveva già fatto per es.sa. {j^rislotelis loca 
mathematica ex itnwersis ipsius operibus coUecta et e.vplica- 
ta, auctore Jos. Blancano. Bologna, i 6 o 5 , in 4 -to)- 

Meritano pure menzione alcuni fra’ suoi discepoli, Teo- 
frasto, Eudemo da Rodi, ed Aristossene. Moi conosciamo 
quest'ultimo pei suoi tre libri intorno la musica (ippsvtxà 
azor/jtx). Signoreggiava l’opinione di Pitagora, che in que- 
sta arte tutto riferiva ai numeri ed alle proporzioni^ Ari- 
stossene quindi attaccò ne’suoi cardini tale sistema d’al- 
tronde ingegnosissimo e bene ordinato, ma troppo esclusi- ^ 
vo^ non riconobbe per effetti della musica che l’intimo 
sentimento e l'impressione da essa prodotta^ per mezzi i 
toni e le loro relazioni, e qual giudice l'orecchio. Con sif- 
fatti priocipii fece epoca nella storia della musica greca. 

Edizioni e lavori. 

Antiquae musicae scriptores FU edidil M. Meibonùus. 
Amsterd., iGSa, in 4 -fo- — Aristoxeni rhjrthmic. elem. 
fragm. e bibl. Feneta D. Marci mine primwn ed. Jac. Mo- 
rcUiiis. Venezia, 1785, in 4 *tO. — G. Leon. Mahne; De A- 
rùitoxeno. Arost., 1793, in 8.vo. — Riprodotto nel nuovo 
Tes, crii, (lat.) di G. Schàfer. Lipsia, 1817, in 8.vo. 

Però la fama dei discepoli di Aristotile fu oscurata dal- 
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le scuole matematiche di Alessandria, di Rodi e di Per- 
gamo. 

Euclide — Apollonio da Perge. 

§ «> 3 . ' 

Vivea in Alessandria al tempo di Tolomeo Sotero ( 3 oo 
aii. av. G. C.) il filosofo platonico Euclide (ignorasi il luo- 
go della sua nascila), celebre pel gran numero di eccel- 
leuti matematici usciti dalla sua scuola, e per le sue opere, 
die sono anche oggidì riguardate come modelli ; tanto inge- 
gnoso ne è il metodo, ed il sistema rigorosamente condot- 
to! Euclide fu sempre tenuto in conto del più grande 
matematico delPanlichità ^ e i suoi lavori intorno l'analisi 
geometrica sono in particolare ammirati come produzioni 
di un ingegno sagace e profondo. I più noti sono i suoi 
Elementi {arcr/eia), in i 3 libri, che noi abbiamo soltanto 
secondo la rettificazione fattane da Tenne d' Alessandria 
verso la fine del 4 -to secolo dopo G. C. solfo l’ imperatore 
Teodosio il grande; il i 4 .‘’ e i 5 ." libro, come rilevasi dalla 
prefazione del 1 4.° sono dovuti ad autore più moderno, 
verisimilmcnte a Ipsicle d'Alessandria ( 1 ^o an. dopo G. C.). 
Iprimisei libri abbracciano la geometria pura : li tre seguenti 
sono consecrali all'arilmelica;il io.° tratta dei numeri irra- 
zionali ; la stereometria è il soggetto de’libri 1 1 .“, 1 a." e 1 3 .“ 

Edizioni. 

Ed. princeps, Euclidis opera gracce. cnm Theonis expo- 
sitionc, cura Sim. Gn naei. Basilea, i 53 o, in fogl. — Gr. 
et lai. ex ree. Dav. Grcgorii.Oxi.. 1703, in fogl. — Gh E- 
lementi. col commento di G. Campano. Venezia, 1 482, in 
fogl.; ripetuta a Vicenza, i 49 'j fogl- — Gl* stessi, per 
cura di A. Caiano. Roma i 545 e i 555 , in 8.vo. Elementa 
ICC. et ad usurn tjronum accomodavit G. F. Burmnnn. Li- 
psiaj 1769, in 8.V0. — F. Peyrard: Elementa et data (Ar- 
ùspeva). Parigi, i 8 i 4 -i 8 i 8 , 3 voi. in 4 -tO' — Elementa 
ed. a. Sùnson. Glasgovia, 1756, in 4 -to. — El. J. G. Ca- 
mercr et C. F. Hauhcr (gv. et lat.). Berlino, i8a4-i825, a 
voi. in 8.V0 (lib. I-Vl). — G. C. Neide. Halla, i 8 a 5 , in 
8.10. — E. F. Aiigust. Berlino, 1826, a voi. in 8.vo: nuov. 
ediz. >829. 
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Layori. 

Vi lia molti scrini intorno Euclide. Vanno consultali 
con profitto: G. Guleniicker: Dei Matematici greci in g’.ne- 
rate é di Euclide in particolare. Wurib., 1827, in 4 -to. — 
Scoia sugli elementi di Euclide. Stoccarda, 1828, in 8.vo. — 
J. C. Garz ; De interpretibus Euclidis arabicis. Halla, 1 8 n 3 , 
in 

Fersioni. 

Euclide, ec.; N. Tartaglia. Venezia, i 543 , in fogl. — 
M. F. Cominandino. Urbino, i .^iyS, in fogl. — Gli Elemen- 
ti, ec.; G. Grandi. Firenze, 1731, in 8.vo. 

Apollonio da Perge. 

Noi possediamo pure un’opera d’un suo discepolo, dcl- 
r ingegnoso Apollonio da Perge nella Panfilia (a 5 o an. av. 
G. C.) in otto libri sulle sezioni coniche, xuvixà arotyttoc. 
Non si hanno che i primi quattro in greco; il 5 .°, e il 
7." sono conosciuti per la versione araba, e TB.” fu rifatto 
dietro l’ indice delle materie. Questo scritto di Apollo- 
nio forma epoca nella storia delle matematiche. 

Edizioni e lavori. 

Coniconim lib. V-FII,lat.rcddidit Abrahamus Ecchellen- 
sis, nolns add. J. A. Borelli. Firenze, 1661, in fogl. — £/. 
Edm. Hallcy. Oxf., 1710, in fogl. — Locorum planorum 
zsT.ot) lib. Il latine restituit R. Simson. Glasgovia, 
■74 i)i tactionibus 2 lib.) et 

lemmatn Pappi, etc., ed. J. G. Camerer, Gota, i7f>5, in 
y.vo. — C. G. Haumann: Del ristabilimento del libro De 
tactionibus (led.). Breslavia, 1817, in 8.vo. — De inclina- 
tionibus vivotiM, 2 libri), restit. S. Iforsley. Oxf., 

1770, in 4-t'i' — sectione rationis {TTspi ÌKcr:ar,c) 

non esiste die in arabo; trad. in lat. da Enr. Halley. Oxf., 
1706, in 8.V0. — ris^DÌ ywpicxt àzercuiòi;, 2 libri perduti. 

lUft iwìpi'ju'tvr,' Tcax? {De sectione determinata), ed. 

TF. A. Diestenveg. Àlagonza, 1822, in 8.vo. — Ed. M. G. 
Grabow- Francof., 1 828, in 8.vo. — G. U. A. Wieth : Gui- 
da per condurre alla completa restituzione <f Apollonio (in 
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ted.). Dessavia, 1820, in 4 -to. — Feci, rarticolo di Marteiis 
nv.\V Enciclop. univ, (in ted.). 

Àhchimede, cc. 

_ § '* 4 - 

Bilone era già salito in fama avanti Àrrliimede .siracu- 
sano per le sue macelline guerresche: col secondo perù si 
apre una nuova era ^perocché fu un ingegno straordinario 
e degno delP ammirazione di tutti i secoli (aB.'i-aia av. 
(j. C.). Egli rese rilevanti servigi in ogni ramo delle matema- 
tiche, e sovrattutto nella geometria^ però la precipua sua 
gloria è di aver dato alla meccanica forma di scienza. Creò 
la statica, il cui principio fondamentale è la legge della le- 
va^ per primo dimostrò questa legge servendosi della idea 
ingegnosa del centro di gravità. Trovò il rapporto del ci- 
lindro alla sfera, insegnò la misura del circolo, del plano 
e della parabola, e perfezionò la dottrina della linea spi- 
rale.' Fra le sue scoperte pratiche si annoverano : i." la vi- 
te {cochlea jérchimedis) j 2.“ la vite perpetua^ 3 .“ il polispe- 
sto 0 macchina a più carrucole*, diverse macchine da 
guerra, per mezzo delle quali difese durante il corso di tre 
anni la sua patria contro i Romani capitanati da .Marcello. 
Non è però verislmile che inventasse lo specchio us'.orio. 
Fu ucciso nella presa di Siracusa, contro il divieto e a gran 
dolore del generale romano. Le sue opere, alcune delle 
quali andarono perdute, e tra cui quella degli specchi u- 
storii parabolici non è autentica, non ci sono giunte che 
per mezzo della rettificazione fattane da Isidoro c dal suo 
discepolo F.udocio nel sesto secolo dopo G. C. Fed. 1 ’ ar- 
ticolo Àrchimede, di Màrtens, nell’ £«cjc/o^. unii', (in ted.). 

— C. M. Brandel: Disserl. sinlcns jirchiinedis vitam, ejus- 
que in nialhesin merita. Gryphiswald, 1789, in 4 -lo* 

Edizioni. 

Ed. princeps: Th. Gechaulf. Venatorius. Basilea, i 544 * 
in fogl. (questa ediz. contiene il commentario di Eudocio), 

— I). Hivault, testo, trad. lat. c note. Parigi, 161 5 , in fogl. 

— Opera cum Eutocii comment. gr. et lat. ed. J. Torelli c. 
Eohertson. Oxf. '792, in fogl. — Aienaiim ('laaiziryi^) et 
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(lùtwnsio circuii {yùiikev ctl J. Tf'allis. 0 \(.j iCty 6 j 

in 8.V0. 

Fersioni. 

Trattato di Archimede de’ solidi natanti nel fluido } G. 
Grandi. Firenze, «7a3, in 4 -to. 

Ate.\eo. 

Ateneo, di Sicilia, coetaneo d' Archimede, scrisse un li- 
bro sulle macchine da guerra. 

Edizioni. 

f'eterum mathematicorum, Athenaei, Bitonis, Apollodo- 
ri, Iferonis, Philonis et aliornm opera, graece et latine ; pie- 
raque mine prinmtn eilita ex mss. codd. bibliothecae regine. 
Parigi, 1693, in fogl. 

Erone. 

Archimede ebbe un degno successore in Eronc il vecchio 
d’ Alessandria, sovrannominato Ctcsibio (220 av. G. C.) in- 
ventore delle macchine idrauliche, che assunsero da lui 
il nome di trombe di Erone. Le sue tioar/w/xi pr,-j(aanxx\ 
sono l’opera più completa, che gli antichi abbiano avuto 
sulla teoria della meccanica. Rinvengonsi degli estratti in 
Pappo (§ I79)' Noi abbiamo di esso le opere seguenti: jSs- 
"ksiZiiixi; — ■/£ips(ìa:\'kt' 7 zp!xg xaraoxevn y.eù a-jppszp'ix; — 
T:ep\ ioztpxzoT:stnziy.ùv ; — :rv£uu«nxà. 

Filo.iìe 

Filone da Bisanzio (i 3 o an. av. G. C.) scrisse pure un’o- 
pera di meccanica in 5 libri, dei quali pervennero Gno ai 
dì nostri i due ultimi, che discorrono delle macchine da 
guerra. 

Edizioni. 

Mechanicorum lib. IV, gr. et lat, in matheniat. i>et. Pa- 
rigi, 1693, iu fogl., p. 49- — tili si attribuisce un’opera 
di poco conto, repi tùv Ìjztx 5 auuaruv : Philo Byzantinus: 
Lib. de septem orbis spectaculis , gr. cum versione duplici 
Dion. Salvagni Boessii et Leonis Allatti. Roma, i 64 o, in 
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8.V0. — TexUun rccogn., notas Leon. Aliai., Basili alioruni- 
que et suas adj. J. Conr. Ordii. Lipsia, 1816, in 8.vo, 

Enea il Tattico. 

In questo luogo possiamo ricordare Enea il Tattico, die 
vivea verisimilmenle nel secolo di Aristotile. Le opere die 
abliiamo di lui cioè: zx/.rixi e ~oj; yjiri x'j- 

rlystv, riescono pregevolissime tanto per le nozioni che vi 
si trovano sull'arte della guerra appo gli antichi per l'u- 
tilità storica, quanto per la copia di tecniche espressioni, 
le quali ci offrono una conoscenza più ampia della greca 
favella. 

Edizioni. 

I. F. Casaubono (con Polibio.). Parigi, 1609, in fogl. — 
Lib. ile toleranda obsidione. graixe, vers. lai. ciim commcn- 
tariis inlegiLs Is. Ca.sauboni, notis Graevii ed Conr. Ordii. 
Lipsia, 1816, in 8.vo. 

§>i5. 

Astronomia. — Siffatti progressi ne’ diversi rami delle 
matematiche congiunti alle indagini ed ipotesi delle scuo- 
le fìlosotiche sulla struttura dell' universo, ed agl'incorag- 
giamenti che i Tolomei ed altri principi impartivano ai dot- 
ti. dovettero di necessità dopo una serie non interrotta di 
osservazioni concorrere al perfezionamento dell' astrono- 
mia. Fra i dotti che scrissero in questa materia distin- 
guesi : 

Eratostene, 

Da Cirene (nato 272, morto 192 av. G. C.), conservato- 
re nel 226 delta biblioteca alessandrina. Egli era versa- 
to in tutte le scienze, ma in particolare nella geograGa. 
nelle matematiche e nell' astronomia. La descrizione delle 
costellazioni {xxzaoTefuojxct) che ci pervenne col suo nome^ 
è verisimilmente un compendio de' suoi scolii sul poema 
didascalico di Aralo, aumentato da straniere interpolazioni. 
Corre pure col suo nome negli Aualetti di Brunck (t. 1 , p. 
47B) c nell'Antologia greca palat. di Jacobs (appcnd. cpi- 
gramm. n.° 25 ) un epigramma sulla duplicazione del cubo 
(/.i!|3eu òtn'/jejtx'Jtxs^). 
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Calaslcrismi cum interprclalioiw /al. et conimenlan'ts cu- 
rnt’it J. C. Sc/iaubac/t. Gottinga, 1 7f)5, in 8.vo. — Reccns. 
F. K. Matthià (nella sua ediz. di Arato). Franeof., 1816. 

Aristarco, 

Da Sauio (aai, secondo altri 264, av. G. C.). Inventò il 
quadrante solare, e per primo insegnò il movimento della 
terra intorno al proprio asse ed al sole ;; dottrina per la 
quale Cleanto gli diede accusa d'empietà. Possediamo di 
lui un'opera della grandezza e della distanza del sole e 
della luna. 

Edizioni. 

Ed. J. IFallis. Oxford, itì88, in 8.vo. — Storia tT A- 
ristarco da Santo, seguita dalla trad. frane, della sua opera 

della distanza del sole e della luna, per M. de F (For- 

tia). Parigi, 1810. — 2.* ed, con comento. Parigi, 1828, in 
8.V0. — Fedi l'articolo di Scliaubacli, neW Enciclope^lia 
unit>. (ted.) e segnatamente la Storia delP astronomia dello 
stesso autore. Gottinga, 1802, in 8.vo. 

Ipparco, 

11 più celebre di tutti, nativo di Nicea in Bitinia, fiori 
circa l’anno 160 fino al 124 av. G. C., prima in Rodi poi 
in Alessandria. Fu egli il vero fondatore della scienza a* 
stronomica e. il più grande astronomo di cui possa andar 
superba l’ antichità. Determinò la lunghezza dell’ anno so- 
lare, osservò esattamente gli equinozii, calcolò la distanza 
del sole dalla terra, arricchì le prime tavole solari e lunari, 
e compilò un catalogo di stelle fisse, secondo la loro lon- 
gitudine e latitudine. E salutato pure inventore della pro- 
iezione, che i moderai appellarono stereografia, e scoper- 
se per dati luoghi la precisa altezza del polo. Si ha di lui 
un commentario in tre libri, sui Fenomeni di Eudosso e di 
Arato. 

Etlizioni e labori. 

Ed. P. Fictorius. Firenze per Giunti, i 56 j, in fogl. — 
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I). Petavio, nel suo Uranofogio. Parigi, ifi3o, in fogl., ed 
Amsterdam, i joJ, in fogl. — V'ed. Astronomia solare d'If}- 
parco, sommessa a una rigorosa critica, e poscia renJuta al- 
ta sua primitiva verità, da G. ■ B. P. Mareoz. Parigi, 1 8 a 8 , in 

8.VO. 

Vi ebbe pure in questa epoca degli astrologi in Àlcs> 
sandria. 

7 ." Geografia. 

§ I i6- 

Il commercio, i viaggi, le guerre e segnatamente le spe- 
dizioni di Ales.sandro, elie aprirono a’ Greci l’Asia minore, 
molta parte della centrale e delP Indie, non che quelle di 
Selcuco Nicànore, che penetrò fino al Gange, contribuiro- 
no potentemente nel corso di questo periodo ad ampliare 
le geografiche cognizioni. La facile credulità de’geografi finn 
allora vissuti era tornata a danno della scienza^ ma da que- 
st’epoca in poi essa ricevette, alleandosi colle matematiche, 
una forma scientifica. Fra quelli che meglio meritarono del- 
la geografia storica vanno ricordati: 

Nearco (334 ^-) ammiraglio della flotta invia- 

ta da Alessandro per esplorare le coste dalla foce deirindo 
fino all’ Eufrate. Fed. il Periplo di Nearco per cura di D. 
f' incent (in ingl.). Londra, I 7 <) 8 ') in 4-to, nonché le Inda- 
gini sulla geogr. degli antichi di M. Gosselin, t. 111. 

Agatarchide da Guido av. G. C.) governatore del 
giovine re Tolomeo- Alessandro. Alcuni frammenti della 
sua descrizione del mar Rosso e dei circostanti paesi si tro- 
vano nei Geographi mino/ cs di Hudson t. 1 .°^ essa contiene 
le più interessanti particolarità dell’ interno dell’ Aflrica. — 
F ed. Bredow ; Indagini su alcuni punti di’ istoria antica, di geo- 
grafia cc. (in ted.). Altona, i8o3, in 8 .vo, fase. IL 

Arteiiiidoro da Efeso, che visse poco tempo innanzi la 
guerra di Mitridate. Compose in 1 1 libri una relazione del 
suo viaggio d’esplorazione lunghesso le coste del mare In- 
terno, la quale fu sovente messa a profitto da Strabone. Fe- 
di ìiuàsoa, Geogr. min., t. I. — R. M. Van Goens, Duo 
fragni. Artemidori. Utrecht, 1 7 G 5 , in 4-lo. 
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Eratostene. — Ipparco. 

S."7; 

Eratostcne diede forma scientifica alla geografìa (§ i i !>). 
I suoi ysor/f,x(ftìt.x, in Ire libri, dei quali si lamenta la per- 
dila, comprendeva oltre a nozioni sistematiche sulla geo- 
grafìa storica, una geografìa matematica compilata dietro 
esatte osservazioni astronomiche. Fissò la latitudine dei 
paesi e dei siti seconda i climi, le costellazioni e f altezza 
del sole^ presentì lo schiacciamento della terra ai poli, e 
la distinse in cinque zone^ tracciò un meridiano che pas- 
sava per Alessandria, e divise l’equatore in 36o gradi di 
700 stadii per cadauno. Quest’opera è nota per gli estratti 
di Strabone (§ i56). 

Edizioni. 

l^ra^tncnta ed. C. F. Seidtl. Gottinga, 1 789, in 8.vo. — 
Tutti i frammenti furono raccolti ordinati ed illustrati per 
cura di G. Bernhardy còl titolo: Eratosthenica, Berlino, 
1822, in 8.V0. 

Ipparco (§ I 1 5) fu il primo a fissare il modo di deter- 
minare la postura di un sito terrestre colla latitudine e 
longitudine, ed insegnò a trovarle col mezzo delle ecclissi 
lunari. La sua opera, non altrimenti che quelle di Artemi- 
doro e di Eratostene, ci è nota pel compendio che ne fece 
Strabone. 

8.” Storia naturale. 

Aristotile. — Teofrasto. 

Antigo.no. 

S «18. 

Aristotile pel primo elevò a dignità di scienza la sto- 
ria naturale. I copiosi materiali, onde andava debitore ad 
Alessandro, lo posero in istato di creare e far progredi- 
re la zoologia. Mentre egli gettava le basi della storia de- 
gli animali, Teofrasto suo discepolo fondò quella drlle 
piante. 1 lavori degli alessandrini non risposero a sì felici 
cominciamenti:, poiché in luogo di continuare le dotte in- 
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(lagini della scuola peripatetica, e di mettere a profitto le 
sue fatiche per ispingere innanzi la scienza, si accontenta- 
rono di formare collezioni di oggetti rari, e di farne la de- 
scrizione. Per questo rispetto distinguonsi le raccolte di sto- 
rie meravigliose, vuvar/uiyri l'jzspKùv 7rapa^«vjiv, d' Antigo- 
no da Caristo (ajS av. G. C.), autore pure d’una biografia 
degli uomini illustri, che non giunse fino a noi. Questa me- 
schina compilazione è senz'altro lavoro d'un grammatico 
posteriore. 

Ediziorù. 

Clini annotationibus G. Xjlandrì, J, Meursii, B. Bentlcji, 
J. G. Schneideri, J. N. Niclas suisque ed. Jo. Beckntann. Li- 
psia, 1791, in 4 -to. — F. G. Basi. Lipsia, 1809, in B.vo. 

9.“ Medicina. 

Erofilo. — EnAsiSTRATO, ec. 

> ' 9 -. 

Gli stoici e i peripatetici meritarono bene della storia 
della medicina^ però i diversi rami di questa scienza di mol- 
to progredirono, massime in Alessandria, coi pratici espe- 
rimenti. L' uso di sezionare i cadaveri contribuì grande- 
mente al perfezionamento dell’anatomia, che va debitrice 
de’ suoi maggiori avanzamenti ad Erofilo da Galcedonia, 
in Bitinia, e ad Erasistrato da Geo, ambo fondatori di ce- 
lebri scuole (aSi av. G. C.). Il primo è il più grande ana- 
tomico dell’antichità', ma le sue opere furono preda del 
tempo, e non resta che qualche frammento conservatoci 
da Sesto Empirico. Il secondo presenti la reazione delle 
forze del corpo. Filino da Geo, Serapione d’ Alessandria 
ec., istituirono correndo l’anno a68 av. G. C. la scuola 
empirica, che appoggiavasi all’ autopsia, alla memoria e al- 
l’induzione. 
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QUINTO PERIODO. 


Dalla disthuzione di Corinto fino a Costantino 
IL Grande. 

( 14 G fin. av. G. C. — 5o6 dopo G. C V 


La letteratura greca sotto l'influenza romana. 

Avvenimenti politici. \ 

% 10.0. ' 

I Romani benché avessero già ridotta la Grecia in loro 
provincia col nome di Àcaia, nulla ostante vi lasciarono 
qualche vestigio di libertà. Quando però ebbe dimenticata 
la sua dipendenza da Roma per favoreggiare Mitridate, 
essa ne fu severamente punita da Siila ^ e quando più tardo 
abbracciò il partito di Antonio, Augusto le tolse alcuni 
privilegii sino allora goduti, e da indi in qua fu sottomes- 
sa alle tirannidi de'nuovi Cesari. La Grecia venne a poco a 
poco spogliata de’suoi capolavori ; ma le sue scienze trova- 
rono in Roma protezione ed ospitale accoglimento. Dacché 
i Romani erano divenuti il popolo dominatore dell’univer- 
so, Roma poteasi considerare come il centro, a cui concor- 
revano i più celebri dotti. Tuttavia per quanto l’aura dei 
Romani spirasse propizia agli scienziati della Grecia, per 
quanti applausi, incoraggiamenti e ricompense ad essi si 

Ì irodigassero, pure il loro carattere nazionale, e la loro po- 
itica situazione attuale rendevano lo studio delle greche 
lettere (enulitio) non altro che un dolce passatempo di qual- 
che nobile patrizio. 11 secolo d’Aiigusto, in mezzo al decadi- 
mento del gusto greco, e in quella specie di disgregamento 
in cui i Greci viveano dal mondo romano (gracculi) seb- 
bene ad esso uniti politicamente, il secolo d’ Augusto, dis- 
si, non poteva riuscire favorevole che alla romana lettera- 
tura. Ma con Adriano cominciò un’èra novella: regnante 
lui e i due Antonini, la greca letteratura si rilevò bella di 
una nuova esistenza^ una grande attività intellettuale per 
ogni dove diffusa venne a rianimarla, e la vestì novellamen- 
te un raggio dell’antico splendore. Il gusto venne appu- 
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rato, la lingua ripi-ese la perduta corrcaione cd eleganza; 
in breve l’antichità parve quasi rinascere. 

Per siffatta guisa videsi fa lingua e la greca letteratura 
stendersi di di in di nel mondo incivilito, che obbediva 
all’impero de’ cesar!, e penetrare per sino nelle (ìallie e 
neirispania. La poesia soltanto, stazionale in questo secolo 
di movimento, rimase ciò ch’era nel precedente. L’arte o- 
ratoria venne coltivata con sollecitudine; essa però fu so- 
fìstica, od almeno applicandosi a soggetti scientifici, e so- 
vrattutto filosofici, perdette il nerbo proprio della eloquen- 
za politica e giudiziaria. Formossi in Alessandria una filo- 
sofìa d’immaginazione e di sentimento, che si condusse di 
tratto alla stravaganza ^neoplatonismo o filosofia alessan- 
drina). La storia, la geografia, le scienze matematiche e la 
medicina continuarono ad emettere un vivo splendore. Pe- 
rò sul finire di questo periodo la letteratura greca, malgra- 
do i tentativi dei grammatici, giunse rapidamente al mas- 
simo suo decadimento. 

Lingua. 

§ l'-»' ; 

Nel corso di quest’ epoca la lingua greca diventò la lin- 
gua dei dotti, e della elegante società: sotto gli Imperato- 
ri romani fu pure in uso alla corte, e si allargò ogni di 
più, come dicemmo, nel mondo civilizzato accolto sotto 
gli imperatori romani, penetrando fino nelle Gallie e nel- 
l’Ispanla; la quale diffusione però anziché di vantaggio, le 
riuscì di grave discapito. Infatti \i .s’introdussero molte es- 
pressioni, costruzioni e frasi straniere, e perdette di gra- 
do in grado l’antica forza e semplicezza, diventando ad un 
tempo molle e ricercata. Assunse novella fisonomia la lin- 
gua dei poeti, i quali, non contenti alle ricchezze poetiche 
usate sino allora, stimarono di rinvenire nelle raccolte degli 
eruditi tesori non per anco disseppelliti. Varie parole an- 
tiquate, o cadute in disuso, o tolte a caso ai dialetti meno 
suscettivi di entrare nella lingua scritta, ottennero cittadi- 
nanza, e furono cacciate per entro nel modo più disaccon- 
cio. I sofisti, che miravano alla originalità, poneansi in 
traccia di fiori, e spesso per mala sorte confbndeano l’es- 
pressione poetica con quella della prosa. Termini tolti a 
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prestito, ricercali, e attinti sovente a scrittori veramente 
originali dei secoli andati, ma ripetuti con troppa frequen- 
za, o locati male a proposito, manifestavano la loro osten- 
tata aliettazione. Solo qualche autore, come Luciano, Ar- 
riano, Eliano, e pochi altri, s'ingegnarono per quanto era 
possibile di riprodurre nei loro scritti la vecchia lingua del- 
1’ Attica. I grammatici anch' essi si adoperarono di arre- 
starne la decadenza, o componendo dizionari!, ne' quali le 
parole attiche erano diligentemente distinte da quelle usate 
nel comune linguaggio (atticisti), ovvero formando lessici 
per chiarire le espressioni di certi scrittori, nonché i voca- 
boli antiquati. Ma tutti questi tentativi non valsero a pre- 
servare la lingua dai mutamenti del tempo, a cui nulla re- 
siste. La lingua ellenica, che nel precedente periodo mira- 
bilmente s'accrebbe, trovossi in questo ristretta in ispecial 
maniera al nuovo testamento c alle opere dei Padri della 
Chiesa. 

I. Poesia. 

I .“ Epigrammi. 

§ '*»• 

I Greci da gran tempo s' erano già abituali a non iscop- 
ger« nei loro poeti, che un tesoro di erudizione gramma- 
ticale^ onde in mezzo a sì strano travolgimento d'idee l'ef- 
ficacia dei sommi ingegni poetici dei tempi andati s'anda- 
va a poco a poco fra essi scemando. Quasi tutta la greca poe- 
sia nell'epoca romana si restrinse ad epigrammi, dove 
spesso erano ricopiali i pensieri dei poeti anteriori:; e se al- 
cuno dava mano ad un poema di maggior mole, come An- 
dromaco, Marcello da Sidone, Rufo ed Oppiano, lo facea 
unicamente per rivestire di forme poetiche soggetti scienti- 
fici, non adatti per siffatto genere di adornamenti. 

L'epigramma (lT:iypxptia) era in origine una iscrizione 
in versi, che scolpivasi nelle offerte fatte agli dei, sui mo- 
numenti ec.^e conteneva la semplice indicazione di ciò cui 
erano destinali^ uso che in partesi mantenne sino a' dì no- 
stri. Considerazioni generali ed os.servazioni particolari su- 
gli accidenti della vita e sugli oggetti della natura e del- 
l'arte^ sovente tristi sfogamenli dell'animo compreso da 
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ti-istezza a'mutabili fenomeni della esistenza, o alle memorie 
del passato, inspirali più presto dalla fredda riflessione che 
dall’ìmpeto deità immaginazione e del sentimento^ spesso 
eziandio spiritosi concetti messi in versi, e talora pungenti o 
satirici, tali furono in seguilo gli argomenti deirepigramma. 
Finalmente fu dato questo nome ad una quantità di pie* 
cìoli poemi di diversa specie (etduXXia)^ perchè gli autori 
di antologie, o quelli che s’ ingegnarono di raccorre sif- 
fatti fiori poetici, gli hanno mescolali cogli epigrammi per 
r interessamento e lo spirito eh’ essi racchiudevano. {Fed. 
la Miscellanea di Lessing, t. I pag. 290 e segu. (Icd.) — di 
Herder, t. I e II. — Sonntag: Ilistoria poeseos graecae, ab 
yinacrconte usque ad Mcleagrwn, ex antholosia graeca a- 
dumbrata. Lipsia, 1785, in H.vo. — Jacobs: Prolegomena, 
in quibus historìa Antliologiae graecae narmtur (Anthol.gr., 
t. VI, p. 33 e segu.). 

Epigrammatici. 

% « 23 . 

Gli antichi poeti, e particolarmente Àrchiloco, Saffo. E- 
rinna, Anacreonte, Bacchilide, Simonide, ec., s’ erano di 
già provati con felice successo nella poesia epigrammatica^ 
in ispecìal modo perù vennero in fama di celebri epigram- 
matici gli alessandrini Filcta e Teocrito, Posidippo (280 
av. G. C.), il Tai-enlino Leonida (276 av. G. C.), Callimaco 
nolo per le sue elegìe e per gl’inni, Àntipatro da Sidone, 
Àsclepiade da Samo, ec. Meleagro da Gadara in Siria (100 
av. G. C.) fu il primo a comporre una raccolta di brevi 
poemi di questa specie intorno a soggetti svariatissimi trat- 
ti da 4 f« poeti di secoli differenti. Figli pubblicò un’ antolo- 
gia o corona poetica ('jzt<fca/oq Eariypaupóruv), disposta alfa- 
beticamente dietro le lettere iniziali dell’ argomento, senza 
tener conto dell’autore nè del soggetto. Egli fu uno tra ì 
pochi del suo secolo, che s’ attenne alla natura e al vero sen- 
timento, come fanno fede i graziosi epigrammi, dì cui cor- 
re per autore. 

Edi 'sioni e lavori. 

Melensi leliquiae, quibtis leeltonà variet., versionem me- 
tricam et commentar'aim pcipetuum adj. J. C. F. Manso. 
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Iena, 1 789, in 8.vo. — Cum ohservationihus criticis ed. Frìd. 
Orafe Lipsia, i8t 1, in 8.vo. — Ketl. Passow: Quacjtio de 
vrstigiit coronnnun Me.le.agri et Philippi in Antholog. Costan- 
tini Ccphalae. Breslavia, 1827, in 4 -to. — L’idillio di Me- 
leagro sulla prinunvra, gr., per cura di ti. Zenebelti. Ro- 
ma, 17^9, in annotazioni. 

Versioni. 

L’idillio sulla Primavera; L. Lamberti tra le sue prose 
e poesie. Milano, 183-a, in 8.vo, con epigramma. 

Filippo da Tessalonica, circa 1.^0 anni dopo Meleagro, 
aggiunse ad essa raccolta un supplemento tratto dai poeti 
die aveano fiorito dopo di lui. Stratone da Sardi (forse 
sotto r imperatore Severo) diede opera ad una Antologia 
speciale composta di poesie erotiche. (99 epigrammi di 
Stratone traili da un manoscritto di Weimar furono per 
la prima volta messi in luce da C. A. Klotz. Allenb., I 7 S 4 , 
in 8.V0). 

Verso la fine del 6.° secolo dopo G. C. Agatia da Mi- 
rica nell’ Bolide compose in 7 libri una collezione di epi- 
grammi attinti ai poeti del suo tempo, ebe intitolò KuxXst, 
a motivo del loro contenuto, e vi aggiunse i suoi propri!. 

Al cominciamento del decimo secolo, Costantino Ce- 
lala, noto per ciò solo, compose colla corona di Melea- 
gro, col supplemento di Filippo, e colla raccolta di Agatia 
una novella Antologia, die fece dimenticare le antiche, la 
quale unitamente alla mesdiiua compilazione fatta da Mas- 
simo Planudc monaco di Costantinopoli {ii'ì’j anni dopo 
ti. C.) costituisce il fondamento della nostra. Essa malgra- 
do la forma ineguale delle diverse parti che la compongo- 
no, è tuttavia sia dal lato poetico e della lingua, sia da 
quello della storia e dei costumi uno splendido monumen- 
to dell’antichità greca. 

Edizioni. 

uénthologiac graecae Constantini Ccphalae lib. Ili cd. J. 
J. Beiske. Lipsia, 1754, in H.vo. — Anthol. Planud. ed. 
piinceps per Jan. Lascarim. Firenze, 1 494 i 4 -lo- — Cuin 

notis Jo. Brodaei. Basilea, i 549 , in fogl. — Eld. II. Stepha- 
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nus, i566, in 4-lo. — yépud Wecheli haeredes. Francof., 
i6co, in fogl., con scolii. — Hieron. de Bosch: Observa- 
tiones et notae in Anthol. grate., qiiibus accedimt Cl. Salma- 
sii notae ineditae, Utrecht^ i^qS-iSoo, 4 voi. in 4-to. Il 
5.° e il 6.° voi. vennero pubblicati da Van Leneep, nel 1 822. 
Nullameno il loro contenuto rendeva necessaria- una nuova 
collezione, che diede con più ampio disegno R. F. Brunck: 
Analccta yeterum poct. gr. Strasburgo, (i^85), 3 

voi. in 8.VU. — Anthologia graeca ex recensione Brunchii. 
indices et eonimcnt. adj. Fr. Jacobs. Lipsia, i3 

voi. in 8.V0. — linm. G. Iluschke; Analccta eritica in An- 
tìiol. gr, eum supplein. cpigr. maximam parUm ineil. lena, 
1808, in 8.VO. — Anthologia graeca ad /idem codicis olim 
Palatini, nane Parisini ex apographo Gotliano edita, cura- 
vit, epigrammata in cod. Palatino desiderata et annotationem 
eriticarn adj. F. Jacobs. Lipsia, iHi3-i8i 4 'ol. in 8.vo. 

— Nella collez. Tauchnilz. Lipsia, i8i(), 3 voi. in i2.mo. 

— Una scelta utilissima degli cpigrainini deirAiitoI. fu 
piibbl. ad tiso delle scuole da M. A. Weiebert, col titolo: 
Anthologia graeca, siye collectio epigr. ex Anthol. Palai. 
Meissen, 1 8a3, in 8.vo. — Delectns epigr. gracc., quem novo 
ordine concinnavit et commentariis instruxit F. Jacobs. Gota, 
1826, in 8.V0. 

V ersioni. 

Farii Epigrammi; Alamanni, C. Felice, Averardo de’ Me- 
dici, Maggi, Mazzoni, B. Sale, Torciglia, Tasso, Bcnincasa, 
Bongiovanni, Salvini, Zanetti, Bagnini, Pompei, cc. — La 
greca Antologia; G. Carcani. Napoli, 1 j88-y6, voi. G in 
4>to, col lesto gr. 

Poesia didascalica. 

SciMJiO. 

§ 124. 

Scimno, da Chio (88 anni av. G. C.), avea composto un 
poema gcograiìco in versi giambici, intitolalo ~ipiriyr,cig, 
di cui ci resta una porzione considerevole, (i primi ^4 ' 
versi, nonché alcuni frammenti). Questo poema falsamente 
attribuito a Marciano da Eraclea, non ha altro merito che 
come opera geografica. 
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Edizioni-lavoti. 

D. Uocsclicl, in: Geograpìùca Marciarti , Scjflacis , eie. 
Augusta, itìoo, in 8.vo. — F. Morel. Parigi, 1606, in b.vo. 
— ■ E. Vinding. Cupen., i66a, in B.vo. — J. Hudson: 
Geogr. vcUirìs .«cri^t.graecimniorM. (T.II,p. 9esegu.).Oxf., 
1698-1713, voi. 4 in B.vo. — F. Gali. Parigi, 1838, in 
B.vo. (voi. II, ap. Geogr. graec. mtiiores). — H. Dodwell: 
Dàseruuù) de Styinno. (In Hudson, loc. laud.). 

Dionisio Periecete. 

Dionigi da Carnee, o da Bisanzio sovrannominalo Pe- 
negete, visse per sentenza di alcuni sotto Augusto, il qua- 
le, secondo ne dice Plinio, l' avrebbe inviato in Oriente con 
ordine di accompagnarvi suo figlio adottivo Caio Àgrippa ^ 
mentre altri stimano, forse con più di ragione, abbia fiorilo 
sotto Domiziano^ oppure sul declinare del 3.° secolo, o al 
cominciamento del 4-" dopo G. C. Abbiamo di lui un poe- 
ma geografico, che contiene una de- 

scrizione del mondo allora nolo, in versi esametri corret- 
tissimi e numerosi. Ebbe per le necessarie notizie a consul- 
tare Eralostcne. Oltre ad esso poema possediamo vari! 
commcnlarii greci, fra i quali quello di Euslazio, molle pa- 
rafrasi parimenti greche, e due traduzioni latine di Buio 
Feslo Avieno e di Prisciano. 

Edizioni. 

Ed. princeps. Ferrara, i5ta, in 4-IO- — P'f Aldo. Ve- 
nezia, 1 5 1 3, in B.vo. — Col commento d' Eustazio, per 
Roberto Stefano. Parigi, i547, in 4-Io. — Fmr. Stefano, 
con Pomponio Mela, ec. Parigi, 1677, in 4-to- — Cam Eu- 
slathii coinment. ed. E. Tliwaiter, Óxf., 1 64)7, in 8.vo. — 
El. G. Jhulson. Oxf., 1717, in B.vo. — F. C. Maltbia, con 
Arato. Fraucof., 1817, in B.vo. — F. Passow. Lipsia, iSaS, 
in B.vo. — L’ediz. più completa è quella di G. Bernbardy, 
nel I voi. de' suoi Geogr. gracci min. Lipsia, 1 8 28, in B.vo. 
— Geogr. gr. min., ed. J. F, Gail. Parigi, iBaB, a voi. 

I Versioni. 

Guùla per lo mondo ili Dion. Perùsgeta. Volg. ed illustr. 
ined. di F. Negri, col testo gr. Vcn., tipi dei Gondol., i838. 
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Oppiano da Corico in Cilicia (200 an. dopo G. G.) è te- 
nuto per untore di due poemi didascalici, T uno della caccia 
xuvnyeuxi, in 4 libri, l’altro della pesca àheuTuà, in cinque. 
11 secondo per la felice scelta del soggetto e per la splen- 
dida esecuzione avanza di gran lunga il primo, eh’ è affat- 
to spoglio di poesia e verisimilmente produzione più mo- 
derna, forse d’un altro Oppiano d’Apamea in Cappado- 
cia, che visse al tempo di Caracalla. Ne giunse di lui anche 
un terzo poema sul polmone, che é una sorta di caccia di 
uccelli, i^eir:iy.x: esso è più presto una parafrasi in prosa 
attribuita ad Eutecnio o a Dionigi da Carace, che vuoisi au- 
tore di questo poema e delle Alieutiche. 

EtUzioni-lavori. 

Ed. priuceps, Halìeutica, graece, apud Juntam. Firenze, 
1 5 1 5 , in 8.VO. — Halìeutica et Cynegetica. Venezia, apud 
Aldum, 1 5 1 7, in 8.vo. — 1 . Bodin : De venatione. Parigi, 
'Vascosan, i 549 (testo), i 555 , trad. et comento, in 4 -to. — 
Ad. Tumebe (Depiscat. et venati). Parigi, i 555 , 2 part. in 
4 .t 0 . — Ree. et cum cornment ed. Conrad. Bitter liusius. Lei- 
da, 1Ì197, in 8.V0. — Ein. Jo. Gotti. Sclineider. Strasb., 
1776, in 8.V0. gr. — Lipsia, 181 3 , in 8.vo. — G. N. Be- 
lin di Ballu. Strasb., 1786, in 4 -lo ed in 8.vo, voi. 1 {Cine- 
getiche e Marcello da &done). Non si stampò che il princi- 
pio del II voi. — Parafrasi delle Eseutiche di Eutecnio, 
ed. princeps, E. Vinding. Copen., 1 702, in 8.vo. — Para- 
fras. delle Cinegetiche, ed. Mustoxidi, in: òvexdc- 

Tuv ‘EXX tiwx. Venezia, 1817, iu 8.vo. — P. I. Fòrtsch: De 
Oppiano poeta cilice. Lipsia, 17497 in 4 -t°* 

V ersioni. 

Oppiano ; Della pesca e della caccia^ A. M. Salvini. Fi- 
renze, 1728, in 8.V0. 

Mabcello da Sidone. 

11 sohsta Marcello, da Sidone in Panfllia, (160 an. dopo 
G. C.) scrisse un poema in versi esametri della medicina, 
ìarpixà in 4^ libri, che gli valse l’ammirazione dei con- 
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temporanei. Ce ne rimase un frammento di 3 i versi, nifj'i 
lyOvùiv, cioè sui pesci, adoperati come mezzo curativo. Ab- 
biamo pure l’analisi in prosa d’ un’altra parte di essa ope- 
ra, fatta dagli scrittori clic vennero dappoi. 

Edizioni. 

• 

Fragni, ed. Fruì. Morel, {de remediis c piscibus). Parigi, 

1 5 c)i, in H.vo. — G. Schneidcr, (coiT opuscolo sull’educazio- 
ne «lei fanciulli di Plutarco). Strasb., 1775, in 8.vo. — Be- 
lili di Ballu (con Oppiano ved. più sopra). — B. Tliorla- 
cius; De Marcello SideUi, etc., in: Opusc. acad., voi II, p. 
4 «) e segu. Copen., 1821, in 8.vo. 

II. Pnosv. 

I." Storia. 

Dionigi d’ Alicarnasso. 

S ‘^ 5 . 

Il metodo aifallo pratico introdotto da Polibio nella ma- 
niera di scrivere la storia fu iu uso durante questo perìodo, * 
sebbene con qualche modiGcazioiie. Dionigi d' Alicarnasso 
in Caria visse al tempo di Giulio Cesare, venne a Roma dopo 
la battaglia d’Azio, 3 i an. av. G. C., e vi raccolse pel cor- 
so di venlidue anni i materiali della sua storia romana an- 
tica xpyaiolsyia pupaiinrt, in ao libri, dalla fondazione di 
Roma sino alla prima guerra puuica, della quale non ci re- 
stano che gli undici primi libri fino all’ anno 3i2 di Roma, 
e pochi frammenti d’ altri libri scoperti in parte dal cardi- 
nale Angelo Mai. Dionigi dettò quest’opera per istruzione 
de’ suoi compatriotti ^ egli iutendeva consolarli della domi- 
nazione straniera facendo loro risplendere T eccellenza del 
jiopolo romano; tanto più che rimontando alla sua ori- 
gine, lo rappresentava come rampollo della greca radice, 
c svolgendo la tela delle sue istituzioni, cc., gli era dato di 
mostrarlo formato alla scuola d«à Greci. Anche Dionigi con- 
sidera la storia quale scuola degli uomini di stato, dei do- 
minanti e dei legislatori; essa per lui è una fìlosoGa in e- 
sempi. Dionigi come retore manca della profonda osserva- 
zione politica del suo antecessore Polibio; non è nemman- 
co uua guida sempre sicura ed imparziale ; commette spesso 
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errori che possono derivare dalle fonti a cui attinse, e 
dalla circostanza di non essersi posto a studiare la lingua 
latina che in Roma Reparto dalla prevenzione nazionale di 
uno storico greco. La sua composizione lascia qualche voi* 
la travedere il retore^ il suo stile non è classico nò aifatto 
puro^ ma di esso autore non può far senza chi voglia co- 
noscere l’antica costituzione romana, che nessuno tra’ Ro- 
mani medesimi espose con si minute particolarità e con si 
profonde osservazioni. Dionigi d’Alicarnasso ha pure per noi 
molto valore in qualità di critico. Per mala sorte le diver- 
se opere di critica estetica, che ci restano di lui, hanno es- 
se stesse bisogno di venire cribrale nel vaglio della critica, 
essendoci pervenute sommamente alterate e guaste. Appar- 
tengono a questo numero: i.“ il suo trattato della col- 
locazione delle parole, «veporwv ; 2 .“ il 

trattato di retorica, Ts/^i/r, pr,Tepix-n, che non è tutto lavoro 
di luq ma nella forma in che lo abbiamo di presente spetta 
verisimilmente al terzo secolo dopo G. C.5 3.“ twv Tra/.atolv 
■/a.p/xy.rvipt<; ovvero ipyx'iw xpiaiq, opera nella quale 
caratterizza e giudica i poeti, gli storici e gli oratori antichi. 
Questi giudizii letterarii riescono di gran pregio a cagione 
delle molte particolarità che comprendono, della solidità e 
profondità delle vedute: rùv ' Arrr/MV pnrc pwv uttc- 

commentarii sui relori antichi^ 5.° lettere ad 
Animco, a Quinto KI.Tuberone ed a non so qual Pompeo 
intorno a soggetti dello stesso genere. 

Eilizioni. 

Delle opere complete: la traduzione latina fedele ma as- 
sai poco felice di Lappo Birago comparve mollo prima del 
testo. Trevi.so, i.'fBo, in fogl. — Più altre versioni latine 
si fecero dappoi, segnatamente quella di Emilio Porto. — 
Ed. princeps del testo: AnlUiuiiatiirn roman. lihr. X, grne- 
ce. Parigi, R. Stefano, i546. — Fed. Sylburg: DionYsii Ha- 
lic. scripta, etc. Francof., i586, 2 voi. in fogl. — E reccns. 
Sj lbiirgii ed: J. Hudson (pessima ediz.). Oxford, 1704 , 2 
voi. in fogl, — Ed. J. J. Heiske. Lipsia, '7/4'* 777 ? ^ 
in 8.V0. — Nella collez. di Tauchnitz. Lipsia, i824:^ 
in i 2 .mo. 

Delle opere separate : De compositionc verhonim ìibr. Re- 
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cens. Jiic. Upton. Londra, 1702, 1728, 1747» «n 8.vo. — 
Ree. nc. prionun ediloriun siuisque nolas ai^, G, //. Sc/uijiv. 
Lipsia, 1808, in 8.vo. — Ed. F. Goder. Iena, i 8 i 5 , in 
H.\o. — Te)(yn pnrcptx.r, qiiae vulgo integra Dionys. Haìic. 
tribuitiir, illustr. II. A. Schott. Lipsia, 1 8 o 4 , in 8.vo. — Dio- 
iiysii Hnlic. : De antiquh oratoribus comnicnt. ree. ed. R. 
Morcs. Oxf'., 1781, 2 voi. in 8.vo. — De pnscis scriptoribus , 
i‘d. C. Ifolwell. Londra, 1766, 1778, in 8.vo. — Ilistorio- 
graphica (cioè le sue lettere salvo la prima ad Àmmeo), ed. 
C. G. Kroger. IJalla, i 8 a 3 , in 8.vo. — Archcologìae Roma- 
noe pars luictcmis tle.siderata ab Ang. Majo re.slituta, graece. 
Milano, 1816, in ,^.lo e riprodotta a Francof., 1817, in 
8.V0. (f'\d. C. L. Struve, sui Frammenti (L-lla storia roma- 
na di Dion. di Àlicarnasso pubblicati da Ang. Mai (ted.). 
Koiiigsb., 1820, in 8.V0. 

Lavorì. 

D. C. Grimni: Archeologiae roman. Synopsis. Lipsia, 1 786, 
in 8.V0. — C. F'. Matthaei: De Dionys. Haiic. Wittenib., 
1 789, in 4 -to- — P- F. Schuiin : De Dionys. Haiic. Eidel- 
berga, 1821, in 4 -to. — C. G. Kruger: Prolegomeni alla 
sua edizione: Ilistoriographica. — H. A. Scholl, in Com- 
ment. soc. philol. lipsiensis. T. I, p. 35 c seg., t. II, p- 194 ® 
seg., t. Ili, pag. 79 e seg. — Leggesi un bell'articolo di A. 
G. Bckker intorno Dionigi d' Àlicarnasso come scrittore cri- 
tico nella sua traduzione del trattato sulla eccellenza della 
locuzione di Demostene. Wolfenb., 1 829, in 8.vo. — Su 
questo trattato vedi la memoria di G. Capperonier, nel voi. 
XXIV dell'Acc. delle iscriz. e delle lettere. 

Versioni. 

Le Antichità romane: M. MastroGni. Roma, 1812, in 
8.vo^ nella Coll, degli storici Greci. Milano, i8a3-24y 3 voi. 
in 8.V0. — Dello stile e di altri modi proprii di Tucidide : P. 
Manzi, con discorso del medesimo sull’arte storica. Roma 
1 8 1 9, in 4 >to. — Commentarii sugli antichi oratori^ S. Blan- 
di. — L’ arte retorica; — Giudizio d’ oleum fra gli anti- 
chi scrittori; — Della potenza di dire di Demostene; — Sin- 
golarità di Tucidide; — Della collocazione delle paiole; N. 
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Tomtnasóo. Id. — Dal aihlimc: A. F. Negri. Id. nella Coll. 

«legìi stonci greci. Milano, 1827, 1 voi. in H.vo. 

Diodoro ui Sicilia. 

§ ... 

Diodoro di Sicilia, onde gli venne il soprannome di Si- 
culo, fiori regnanti Cesare ed Augusto. I suoi viaggi in 
una gran parte dell' Europa dell' Asia e dell' Egitto, l'as- 
sidua lettura dei primi storici della Grecia e di Roma e le 
relazioni coi dotti gli porsero occasione di raccogliere pre- 
ziosi materiali. Scrisse una storia universale jS(/3Xio^>!X7) 
tazcptxri in /^o libri, dai tempi favolosi fino all' ottantesima 
olimpiade, cioè 60 anni avanti G. C., o fino alle guerre di 
Cesare nelle Gallie. La prima parte era disposta etnografi- 
camente, la seconda per ordine delle olimpiadi e dei consoli 
romani. Non abbiamo interi che i 5 libri, cioè dal primo 
fino al quarto, dal 1 1." fino al 30.“ inclu.sivamente^ si han- 
no pure frammenti del 6.", 7.°, 8.°, 9.°, 10." libro non che 
degli ultimi venti. La prefazione di Diodoro comprende u- 
na eccellente teorica della maniera di scrivere la storia. Es- 
sa è piena di profonde considerazioni e di assennati giudi- 
zi! ^ ma questo lavoro da mano maestra rassomiglia alla 
magnifica facciata di un mediocre edifizio. Diodoro riguar- 
da la storia come la scuola di tutte virtù : egli non [iroce- 
de sempre alla indagine critica della verità, spesso antepo- 
ne ciò che ha in sé qualche vantaggio od interesse pratico 
a quello che è più verisimile ^ non segue sempre un pia- 
no uniforme, e la sua opera anziché una storia universale, 
può tenersi in conto d’ una collezione di materiali per far- 
ne una. La sua narrativa chiara e semplice pecca talora di 
soverchia aridità, e la sua lingua non è sempre pura. Però 
malgrado tali difetti il suo lavoro rimane pregevolissimo 
per la copia e 1' utilità dei raccolti materiali, nonché pei 
frammenti di antiche e belle opere che si trovano sparsi per • 
entro. Rese in ispezialità notevoli servigi alla cronologia e 
alla geografia antica, e ci diede intorno ai miti del mondo 
primitivo, alia storia della sua patria e alle guerre dei suc- 
cessori d'Alessandro una moltitudine di ottimi e rari docu- 
menti. Fedi C. H. Hcyne: De fontibus et auctoribus fuslo- 
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ruirum Diodori et ejus auctoritate ex auctorum quos sequi- 
tur,Jide aesùmamla, in edit. Bipontina. Voi. I. 

Edizioni. 

La trad. Ialina fu pubblicata innanzi al testo, cioè, i 5 
libri divisi in (J (fai Poggio. Bologna, t472f in fogl. — 147 ^, 
e seguenti^ — i libri iG e 1 7 da A. Cospo. Vienna, i 5 i 6 , 
in fogl. — 11 testo greco venne poco a poco riunito c pub- 
blicalo. Kd. princeps: ^lib. iG-20) per Viiic. Obsopeo. Ba- 
silea, in — Enr. Stefano (lib. i- 5 , 1 1-20), con 

dei frammenti tratti da Fozio. Parigi, iS.'Jg, in fogl. — F. 
Orsini, dei frammenti tratti dalle è r.tpi 
di Costantino Porfirogenito. Anversa, i 58 a, in 4 -to. — L. 
Khodomannus, gr. e lat. Annover, per Wechel, i 6 o 4 , 2 
voi. in fogl. (senza i frammenti pubblio, dall' Orsini). Vi unì 
però quelli clic si trovano negli Eixcerpta, di Peiresc. — P. 
Wcsseling. Anisterd., 174G, 2 voi. in fogl., collez. completa 
di tutto ciò che era stalo fino allora scoperto. — E recens. 
JEcssclingii cd Jer. i\'. Eyring. Due Ponti e Strasb., 1793 
e segu., 1 1 voi. in 8.vo. — JS’otas viror. doct. ex edit. We$- 
seiingii inlegras ciun suis anirnadv. ed. H. C. A. Eichstadt. 
Italia, 1800-2, 2 voi. in 8.vo (voi. i-i 4 )- — Tauebnitz. 
Lipsia, 1B12, G voi. in la.mo. — Ree. L. Dindorf. Lipsia, 
1828-1831, 5 voi. in B.vo. Questa è la più completa edi- 
zione. — ]\uovi frammenti dei libri 7-10 e 2i-4o nella 
Collcctio noua scriptor. tvter. d'Ang. Mai, voi. II, p. i-i 34 , 
pubblio, da L. Dindorf. Lipsia, 1828, in 8.vo. Alcune lette- 
re pubblio, iu Italia nel 1889, col nome di Diodoro sono 
supposte. 

J’ersioni. 

Biblioteca storica ili Diodoix) Siculo ,* F. Baldelli. Vene- 
zia, >575, voi. 2 in 4 -to. — La stessa; B. Compagnoni. 
Nella Biblioteca storica. Milano, 1820-22, 7 voi. in B.vo-. 

Nicolso Damasceko. 

§ 127. 

Nicolao Damasceno, cioè da Damasco, giovane coetaneo 
di Diodoro, Glosofo peripatetico ed oratore, prediletto dal- 
l’ imperatore Augusto, avea composto moltissimi scritti slo- 
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rici e (ìIosoGci. L’opera die correva per la migliore, era una 
storia universale laropix y.xOcXiy.rì in i44 libri, di cni non 
pervenne clic qualche frammento conservatosi in Stobeo, 
e in un manoscritto comperato da Peiresc nell’isola di Ci- 
pro. Essa era dedicata ad Erode re della Giudea, ond’ era 
amicissimo. 

Edizioni-lavori. 

Nicolai Damasceni historiaruni excerpta et fragrnenta 
(juae supersunt, nane primuni edidit^ versionem latinam dii- 
plicem, alterain II. Falesii, altcrani Ilugonis Grotii; notas 
integrai II. Falesii aliorumque virorum doctorum et suas 
adj. J. Conrad. Orellius. Lipsia, i 8 o 4 , in 8.vo gr. — Sup- 
plementuin cum notis Ad. Coray, Fr. Cretizcri, Jo. Sclnveig- 
hàusen, etc. Lipsia, 1 8 1 1 , in 8.vo. — Ediz. Tauebnitz, con 
Ebano. Lipsia, 1819, in la.mo. — Ved. le indagini sulla 
storia della vita c degli scritti di Nic. Damasceno dell’ ab. 
Sévin, nelle Mcm. dell’ Accad. delle iscriz., t. g. Questa dis- 
sertazione è pure unita all’ ed. dell’Orellio. — Fed. inol- 
tre Fed. Creuzer: Fragm.hisloricor. graec. Eiddberga, 1806, 
in 8.V0. 

F ersioni. 

Estratti e frammenti della storiti univ. di Nic. Dàmasceno ; 
Sp. Blandi^ nella Collana degli storici g/eci. Milano, 1826, 
in 8.V0. — La Istituzione di Cesare^ M. Lupoli. Napoli, 
1^90, in 8.V0. 

Memjto.xe. 

Memnone, storico coetaneo di Nicolao Damasceno nac- 
i|ue in Eraclea, città del Ponto. Compose una storia dei ti- 
ranni d’ Eraclea, di cui ci restano alquanti frammenti con- 
servati da Fozio (cod. a 44 )) i quali vennero tratti dai li- 
bri 9-16. 

Edizioni. 

Memnonis hist. Heracleae Ponti excerpta, etc. collegit, dis- 
posuit, recogn., notis priorum interpretum et suis illustravit 
et indices atl/. J. Conr. Orelli. Lipsia, 1816, in 8.vo. 
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rcrsioni. 

Storie d’ Elodea Pontica;S. Blandi, nel voi. I degli &o- 
rici minori. Milano, i8a6-3i, 4 voi. in B.vo. 

Giuseppe Flavio. 

§ 128. 

Giuseppe Flavio nato Tanno 3^ dopo G. C., giudeo di 
Gcnisaleuime della stirpe reale degli Asmonei. e aderente 
alla setta farisaica, univa alla cognizione delle lettere gre* 
che una somma esperienza sociale. Nominato Tanno 67 
dopo G. G. dal supremo senato di Gerusalemme a gover- 
natore della provincia di Galilea, venne fatto cattivo da 
Vespasiano nel lotapata dopo una ostinatissima difesa, e 
ricoverò la libertà quando s'ebbe a compiere la sua pro- 
fezia dell'avvenimento al trono di Vespasiano e di Tito. 
Accompagnò Tito Tanno ^o dopo G. C. all'assedio di 
Gerusalemme, ed ebbe una grande cdìcacia sulle sorti della 
sua nazione. Visse in seguilo a Roma, dove, quale testimo- 
nio oculare, scrisse la storia della guerra della Giudea in 7 
libri, dapprima in siriaco, poscia da lui stesso voltata nella 
greca favella. Questa è la più apprezzata delle sue opci*e. 
Il suo racconto, siccome quello d' un testimonio oculare 
che influì grandemente sulle sorti de' suoi compatriotti , 
si nr.erila una piena confidenza. Il lavoro è da mano mae- 
stra : l'interessamento del lettore s'accresce di scena in 
iscenn fino allo scioglimento che si fa desiderare con una 
specie di ansietà, come la catastrofe di una tragedia. Com- 
pose inoltre le Antichità giudaiche in 20 libri, opera che 
comprende una storia dei Giudei dalla creazione del mon- 
do fino al dodicesimo anno di Nerone, ragguardevole qual 
saggio di conciliazione tra lo spirito cosmopolita de’ Ro- 
mani e quello di stretta nazionalità degli Flbrei, e ad essa 
aggiunse la storia della sua vita. Qualche tratto viene te- 
nuto per sospetto, particolarmente nel iB." libro. Le date 
pure mancano di esattezza. Si hanno pure di lui due libri 
delTanlichilà della nazione giudaica, nel quale scrino pole- 
mico difende la buona fede storica e l’onore della sua na- 
zione contro le calunnie d'Appionc avversario dei Giudei. 
Tuttoché debbasi sovente lamentare in Giuseppe Flavio 
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il difetto di quella critica che distingue altri storici ^ quan- 
tunque si senta lo studio da lui fatto per ispirarsi al ge- 
nio greco, che il più delle volte venivagli meno, e si ri- 
stringa spesso a seguire la tradizione del suo popolo^ nulla 
di meno egli rimarrà in ogni tempo uno scrittore prege- 
volissimo per le antichità della nazione giudaica, e là dove 
mancano le sante scritture dell' antico Testamento, è so- 
vente la unica fonte, cui si possa ricorrere. Il suo stile, sal- 
vo qualche ebraismo, è in generale nobile e puro. Appli- 
cando la cronologia ebraica alla storia dei paesi stranieri, 
diede origine all' uso stabilitosi dappoi di riferire le date 
di tutti i popoli alla cronologia degli Ebrei. 

Edizioni-lavori. 

La traduzione latina di Rufino d'Aquileia oCassiodoro, 
per G. Schuszler. Augusta, 1 470, in fogl., e per cura di L. 
Cendrata. Verona, i 4 Uo, in fogl.^ molte altre versioni in 
italiano, tedesco, spagnuolo, francese, furono pubblicate 
innanzi al testo greco. — Edit. princeps del testo: A. P. 
Arleiiio e S. Gelenio. Basilea, per Frobenio, l 544 } ■» fogh 
— G. Hudson. Oxford, 17^0, in fogl. (compiuta dopo la 
morte d' Hudson da Ant. Hall). — Gr. e Iht. per cura di 

S. Avercampo. Leida, 1726, a voi. in fogl. — Ad. Edit. 
Ilaveivanip. curav. F, Oberthiir. Lipsia, 1782-1785, 3 voi. 
in 8.V0 (eccellente ediz.). — Nuova ediz. a Londra, 18 14 ) 
6 voi. — Una nuova ediz. per G. E. Richter, forma i tomi 
I-VI della BibUotheca sacra Patrum eccl. graecorwn, pub- 
blicata a Lipsia, 1820-2^, in la.mo. — Chrestomathia FUt- 
viana a J. G. Tivndelenburg. Lipsia, 1 789, in 8.vo. — Ved. 

T. 0 . Tychsen: DelP autorìtà storica, e P utilità di Giuseppe 
Flavio (ted.). Gottinga, 1 786, in 4-tO. 

V arsioni. 

Gioseflb: Della storia, ec. Firenze, per Bartolommeo P., 
1493, in fogl. — Delle antichità giudaiche; P. Lauro. Ve- 
nezia, 1620, in 4 -to. — Le stesse, ec.; F. Baldelli, Vene- 
zia, i 584 , in 4 -to. — Le opere di Giuseppe Flavio; F. An- 
giolini. Verona, 1779-80, voi. 4 in 4 -to; riprodotta nella 
Biblioteca storica. Milano, 1821-22, voi. 7 in 8.vo. 
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Pli'tarco. 

- S '29- 

Plutarco da Cheronea,dal 5o-iao dopo G. C., discepolo 
d'Àniinonio, e (ìlo<ioro eclettico, viaggiò a lungo per lare 
tesoro di cognizioni. — Dopo percorso l’Flgitto e tutta la 
Grecia, venne sotto Traiano a Roma ove insegnò pubblica- 
mente filosofìa, contando a discepolo Adriano che indi suc- 
cesse air imperatore regnante. Egli entrò in tanta gra- 
zia a Traiano, die questo principe per rendergli più facile 
Passuntosi incarico di scrivere le vile degli uomini illustri 
di Grecia e di Roma, mise a sua disposizione tutti i docu- 
menti raccolti nel Campidoglio, e nelle altre biblioteche, 
poscia nominollo console e suo luogotenente generale in 
lllirìa, nè imprese all'are di rilievo senza prima consultarne 
l’avviso. Eletto, a quanto dicesi, procuratore in Grecia da 
Adriano, ritornò in patria nella sua città natale, dove me- 
nù il resto de’ suoi giorni. Ivi compose le sue 44i ^ meglio 
4(j Biografie degli uomini illustri sì greci che romani, nel- 
le quali mette sempre a ralTronlo due vite che si rasso- 
migliano^ onde appellaronsi vite paralellc (jSict Ttxpx'^kn- 
X 51 ), nonché altre cinque non comparate che gli vengono 
attribuite, tra cui però quelle di Galba e di Ottone sono 
d’ una autenticità sospètta, e la terza di Omero apertamen- 
te apocrifa. Qualche altra onde gli antichi fanno menzio- 
ne, andò affatto perduta. Diecsi appartenere pure a questa 
epoca le sue indagini greche e romane, Iside ed Osiride, 
c l’opuscolo delle antichità egizie, ec. Gli scritti di Plutar- 
co portano l’impronta evidente del suo secolo fecondo in 
sofisti^ i suoi giudizi! peccano spesso di parzialità, ed è ne- 
cessario di nou ammettere ciecamente e senza critica le 
riflessioni ch’egli frammischia alla storia de’suoi eroi; la 
sua dizione è studiata, ampollosa, ridondante, e sovente in- 
tricata^ e per l’uso a lui proprio di citare il testo delle au- 
torità, e di trascrivere fedelmente i passi poetici, essa riesce 
quasi seuqire ineguale. Malgrado a tali difetti le opere di 
Plutarco vogliono essere in generale collocate (va i mo- 
numenti più interessanti ed istruttivi dell’antichità, sia pel 
contenuto che appalesa il nobile animo dell’autore, la co- 
noscenza profonda della bella e classica antichità, sia per 
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1.1 maschia eloquenza onde svolge il suo soggetto. I suoi 
scritti manifestano un vero spirito di umanità, tra cui i più 

[ treziosi ed utili sono le sue Vite. Forse la tendenza mora- 
e che Plutarco v' imprime s’allontana dal supremo scopo 
della storia^ forse la cronologia vi è spesso trascurat.i;’for- 
se le Vite de’ grandi uomini che si perdono nella caligine 
dei tempi, e spettano all’epoca favolosa, tengono più del 
romanzo che della storia : quelle però che si riportano a tem- 
pi noti e propriamente storici, non sono solamente istruttive, 
e degne di essere tenute quali fonti copiosissime della . storia 
greca e romana^ ma godono pure il vantaggio di soprasta- 
re agli storici pratici per una pittura animata e tutta ob- 
biettiva. Plutarco non dipinge i suoi caratteri con frequenti 
discorsi, ma coi fatti parlanti, e spesso un tratto solo gli 
basta a far conoscere un uomo. La sua maniera di esporre 
le cose dimora nell’azione più che nelle parole^ egli mette 
in piena luce i suoi personaggi, e li mostra quali hanno vis- 
suto^ il lettore li vede nella loro più intima individualità 
pensare, sentire ed agire. Nè è punto trasandata la loro vi- 
ta secreta ^ onde queste biografìe lasciano dopo la lettura 
la più determinata impressione. ' 

Etlizioni. 

Alcuni scritti di Plutarco, e particolarmente le Vite vol- 
tate in latino vennero posti in luce innanzi al testo greco. 
Le tradux. lat. furono pubblicate da G. A. Campano. Ro- 
ma (1470?) 2 voi. in fogl. — Vite parallele (al § >49 
tano le ediz. delle opere morali): ed. princeps, apuil Jun- 
tam. Firenze, i 5 i^, in logl. — Apiul Alduni (Marc. Mu- 
surus). Venezia, iSip, in fogl. — Cum praejatione S. Gry- 
naei. Basilea, i 533 , in fogl. . — Per Frobenio ed Kpiscopio. 
Basilea, 1 56 o, in fogl, — ^ Ed. A. Brian et Moyses. Du Soul. 
Londra, 1729 e segu.. 5 voi. in 4 *0. — A. Coray. Parigi, 
1809-1815, 6 voi. in 8.V0. — Ad. opl. libr. fidem ed. G. 
li. Hchàfer. Lipsia, 1812, 9 voi. in 12.mo. lbid., 1820, 6 
voi. in 8.V0. Ib., 1826 e segu. 

Ediz. delle vite a parte, ad uso delle scuole: E. G. Leo- 
pold: Teseo. Romolo, Licurgo, JSiima. Lipsia, 1 789, in 8.vo. 
— Mario, Siila, LucuUo, Sertorio. Ibid., 1 795, in 8. vo. — D. 
Wiltcnbach: Demostene e Cicerone, nei suoi: \<jro- 
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piriai. Àmslerdani, 1794^ in 8 .vo^ed a parte, Lipsia, 1827, 
in 8.V0. — J. G. Hullen: Dem, et Cic. a.* ediz. Tubinga, 

] 8ao, in 8.V0. — C. H. Barby : Tbemìft., Cantili., Ale- 
xandr., Jul. Ces. Berlino, 1797, in 8.vo. — G. G. Bredow: 
Timol. PhUopoem. C. et Tib. Gracch., Bivt. Altona, 1 800 ; 
3 .’ ediz. i8ai, in 8.vo. — C. F. Biihr; Alcibiade. Lipsia ed 
Eidelberga, 1822, in 8.to. Philopoenten, Flaminius, Pyr- 
rluis. Lipsia, 1826, in 8.vo. — C. G. Frotscher: Demostene 
e Cicerone. Lipsia, 1829, in 8.vo. — C. Sintenis.: Temist. 
Lipsia, 1829, in 8.vo. — G. G. Held: Paolo Emilio e Ti- 
moleone. Salisb., i 83 i, in 8.vo. Tutte le Vite di Plutarco 
e la più parte degli Opuscoli morali vennero pubblicati in 
Francia separatamente e con note ad oso delle scuole, per 
Delalain, Hachelte, ec. 

Lavori. 

Hannovi molti lavori critici ed esegetici intorno Plutar- 
co, sia in generale, sia sovra parti separate, o solamente 
sovra alcuni tratti delle sue opere. — Citeremo i due se- 
guenti ; A. H. L. lleeren : De /ontibus et auctoritale Fìtarum 
parallelanun Plutarchi. Golt., 1820, in 8.vo. — A. Lion : 
Commentatio de ordine quo Plutarchus Filas sciipserit. Gott., 
1820, in 4-to. 

Versioni. 

Le File degli uomini illusUi greci e romani^ L. Domeni- 
cbi, Venezia, i 566 , 2 voi. in 4 -to. — Le stesse; ( 1 . Pom- 
pei. Verona, 1773 voi. 5 in 4 *to; riprodotte nella Bild. sto- 
rica. Milano, 1824*31, voi. 7 in 8.vo. — Fitadi Filopemene 
tratta dal volgarizzamento delle File di Plutarco. Testo di lin- 
gua inedito con lettera illustrat. del cav. Andrea Mustoxidi. 
Venezia, tipi del Gondoliere, 1840. 

Flavio Arriano. 

§ i 3 o. 

Flavio Arriano da Nicomedia in Bilinia, discepolo di & 
pitteto, governatore della Cappadocia, regnanti Adriano e 
i due Antonini, senatore e console a Roma, fu il meglio 
storico di Alessandro. Elgli scrisse la spedizione di Alessan- 
dro \<r:opia ’ AXc^avdpoo in sette libri, e gli avve- 
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ninieoti deirindia, i) Ivdcxii. La prima di (meste relazioni è 
dettala nel dialetto attico, la seconda nell’ ionico. Lo stile 
ne ó elegante e semplice^ e per ciò meriterebbe di essere 
rafirontato a Senofonte da lui scelto a modello, se non gli 
mancasse la sostenuta eguaglianza dello storico ateniese. 

Egli è segnatamente notevole perla chiarezza de’ suoi rao 
conti, e per una incomparabile esattezza di particolarità, 
che deriva dal padroneggiare il fatto in tutti quei luoghi 
ove descrive una intrapresa guerresca, una marcia, un or> 
dine di battaglia, o un assedio. La descrizione pervenutaci 
dell’India sostiene meglio d'ogni altra dell’antichità il para* 
gone colla conoscenza delle località acquistata dai moderni. 

Edizioni. 

La traduzione latina della spedizione d’Alessandro fu 
pubblicata innanzi al testo. -- Èd. prìaceps : De ejcpedilio- 
ne jilexandri. Venezia, i 535 , in 8.vo (per Vittorio Trin- 
cavelli). — Per E. Stefano, (575, in fogl. — Ex recensio- 
ne Jac. Gronovii. Leida, 1704, in fogl. (Anabasi ed India). 

— Ed. G. Bapitelius. (Anab. et Ind.). Àmsterd., 1 757, in 
8.V0. — Anabas. ree. et Ulustr. F. Schmieder. Lipsia, 1 798, in 
8.V0. • — \Aem. Indica. Halla, 1798, in 8.vo. — Ed. stereo- 
tipa. Lipsia, 1818, in la.mo. — Ree. notisque instruxitJ. 

E. EUendt. Konigsberga, i 83 a, t. I, in 8.vo. — Si attribui- 
sce pure ad Arriano un trattato sulla tattica, "kc/ot; raatri- 
xo^, ovvero Te)(yri rxxTixvi, ed un altro sulla caccia (ed. Blan* 
card. Amsterd., iG(i8e 1750, a tom. in un voi. in 8.vo gr.)^ 
un periplo del mar rosso, neptitkevi; ng tpuOpig 00X1x77^1:, • 

il quale giudicato a qualche particolarità relativa al com- 
mercio è probabilmente lavoro di un commerciante del 
I .“ o 2.“ secolo dopo G. C. Fed. Bredow, Epist. Parigi, 
j>ag. 16; un altro periplo del Ponto Eusino, mplnkevg 
Eo^eti/eu TIotcu, opera assai stimabile per noi. Oltre le no- 
zioni speciali che racchiude sul commercio degli antichi, 
vi si trova la prima descrizione esatta e soddisfacente della 
penisola occidentale dell’ India e segnatamente della costa 
del Malabar. — Edizione.nei Geografi greci minori d'Hud- 
son. • — Fed. I. G. Hager: De Arriano geographo ilUusque 
perìplis. Chemnitz, 17W5, in 4 -to. — P. O. van der Chys: 

Comment. in Arrian. deexped. Alex, Leida, 1828, iu 4 -to. 
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Amano ec. ; Le storie e le cose deW India; P. La aro, Ve- 
rona, 1730, in 4 -lo- — Lo stesso ;M. Mastrofìni. Bologna, 
1820, in 8.V0. — Delt arte tattica; V. Kacclietti, Milano, 
1807 e i8o<), in 4 -lo «2 in 8.vo. — Periplo del mar rosso e 
I Estratto di Fozio ; S. Blandi. — Lettera a Ces. Traiano 
cui ylug- — Della Caccia ; N. Tomniaséo. Nella Bibl. Stori- 
ca. Milano, 1826-27, 2 vol.in8.ro. ' 

Appiano. 

§ i 3 i. 

Appiano alessandrino, prima giureconsulto a Roma, in- 
di procuratore imperiale o direttore delle finanze in pro- 
vincia sotto Adriano ed Antonino Pio, scrisse con uno sti- 
le semplice, però troppo duro ed ineguale una storia ro- 
mana divisa per popoli e provincie, da antichissimo sino 
ad Augusto, in 24 libri, dei quali ci resta la metà ^ cioè i 
libri 6, 7, 8, II, 12, i 3 , i 4 , i 5 , 16, 17, e a 3 interì, e 
degli altri un qualche frammento. Indipendentemente da 

3 uest’ ordine per popoli e provincie, le divisioni parziali 
ella sua storia portano il titolo delle diverse guerre dei 
Romani, cioè guerra punica, partica (la quale è verisimil- 
mente supposta), iberica, siriaca, naitridatica ed illirica. 
Benché Appiano sia più presto compilatore che storico cri- 
tico, benché parziale e sfornito di merito storico, nulla- 
dimeno è utile, facendone sovrattutto conoscere più pro- 
fondamente degli altri la costituzione militare dei Roma- 
ni : inoltre alcune parti delle sue opere, a modo d’ esempio 
quelle che versano delle guerre d' Ispania e d’ Àfrica, e in 
particolare quella della gueiTa civile, offrond una interes- 
sante lettura. Il suo stile è scori'evole, ma il più delle vol- 
te pecca di aridità. Qualche racconto favoloso sparso qua 
e colà colla buona fede e gravità d’ uno storico, imparti- 
sce ai suo lavoro una leggera tinta di meraviglioso. 

Elizioni-lavori. 

La traduzione latina comparve avanti il testo (P. Can- 
dido Decenibrio). Venezia, in fogl. — Trad. latina 

di S. Gelenio. Basilea, i 554 , in fogl. (stimabile per rispetto 
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critico). — Ed. princeps del lesto : Caroli StepharU. Pari* 

gi, in fogl Beo. emeiid. ìllustr, J, Schwcighauser. Lipsia, 

1 ^ 85 , 3 voi. in 8.VO (questa è la migliore e più completa 
edizione). — Riprodotta da Teucher. Lemgo, 1 796, 2 voi. 
in 8.VQ (testo solo). — Tauchnilz. Lipsia, i8»8, 4 voi. in 
la.mo. — Nuovi framm. negli: Scriptor. vet. nova colle- 
elio, etc., d'Ang. Mai, pag. 367 e seg. — Pubblicati da J. 

F. Luclit, Polybii et jéppiani historiar. excerpta Vatic. etc. 
Altona, 1 83 o, in 8.vo. Ped. T articolo di G. Wachsmuth, 
nell’ Enciclopedia univ. (ted.) — Schwcigbauscr, Opusc. a- 
cad. Strasburgo, 1806, in 8.vo, voi. Il, p. i e seg. — D. 
Wyttenbacli, Bibl. erit.. Ili, i, 85 e seg. — Lettera di Ap- 
piano a Frontone, \mhh\. dall’ab. A. Mai, gr.-lat.^lra le let- 
tere di Frontone. Roma, i 8 a 3 , in 8.vo. 

F trsioni. 

Appiano ec.: Delle guerre esterne e ch’ili dà Romani ; M. 

A. Braccio, colle correz. ed aggiunte di L. Dolce. Venezia, 

I 73 1-32, voi. 3 in 4 -lo. — Tie librì di Appiano ; L. DoL 
ce. Venezia, 1567, in 8.vo. — Le storie romane; M. Ma- 
stroCni^ nella Bibl. storica. Milano, i 83 o, 3 voi. in 8.vo. 

DtosE Cassio. 

§ i32. 

Dione Cassio, nominato anche Cocceio o Cocceiano, na- 
to l’anno i 55 dopo G. C. a Nicea di Bitinia, senatore in 
Roma dall’anno 180, console nel 222 e 229, fu uomo di 
matura esperienza, di zelo e di ottimi intendimenti, sebbe- 
ne i pretoriani avessero chiesta la sua morte. Dettò una sto- 
ria romana in 80 libri, dalla venuta di Enea in Italia si- 
no al regno dell' imperatore Alessandro Severo, cioè al- 
l’anno di Roma 982, 229 dopo G. C. Per mala sorte buo- 
na parte di essa andò perduta, e dei primi 35 libri non 
conserviamo che qualche frammento nella collezione di Co- 
stantino Porfirogenito. 1 diciannove seguenti Gno al termine 
del 54 sono completi, meno qualche lacuna che fu riempiuta 
da G. G. Gronovio sulle tracce d’un manoscritto Goreniino; 
ma il 55 .° è tuttora affatto imperfetto. Avanza dei 6 segnen- ' 
ti un’epitome abbastanza estesa, di cui ignorasi l’autore, 
mentre quella degli ultimi venti (G 1 -80) di G. SiGlino mona- 

i(j 
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CO greco che visse a Costantinopoli sotto 1 * imperatore 
Michele Duca, è di troppo succinta e meramente cronolo- 
gica. Dione Cassio si raccomanda per molti lati; prima- 
mente egli diede accurata opera alla cronologia. Lo studio 
coscienzioso dei vecchi annali romani e la parte sostenuta 
negli aiTari pulitici gli fecero conoscere a fondo la romana 
costituzione nelle diverse sue epoche; come dotto ed uomo 
di stato ac([iiistò notizie intorno le istituzioni, le leggi, gli 
usi e la vita civile; parlò, culi' esattezza d'un testimonio 
oculai*e, su ciò che si riporta a' suoi tempi e all' istoria 
contemporanea, e diede prova sovente di sagacia politica. 
Pur non di manco anch'egli ha i suoi difetti; spesso i giu- 
dizii di lui sanno di parzialità e di superstizione; il suo a- 
more per la giustizia degenera talora in tetraggine, c si pia- 
ce di scoj)i'ire le fragilità degli uomini grandi. Tucidide e 
Polibio furono i suoi modelli, però sta molto ad essi di 
sotto, specialmente nella forma. In generale è molto lonta- 
no dall'animata semplicità degli antichi storici ; riesce sover- 
chiamente borito, e si ferina troppo su cose di lieve mo- 
mento. La parte della sua storia, che narra del regno di 
Augusto, appaga i curiosi, avvegnaché in nes.«un altro eisa 
sia tanto completa; come pure possono interessare i di- 
scorsi posti ivi per entro di Mecenate e di .^grippa. 

Edizioni. 

Ed. prtneeps: Roberti Stephani. Parigi, i 548 , in fogl. — 
Cum. coment. Jo. Leunclavii. Annover, itìi6, in fogl. — 
Cum notis J. A. Fabrieii et alionim ed. H. S. Reimar. Am- 
burgo, ij 5 o-ij 5 a, a voi. in fogl. — Ediz. d'uso di Tauch- 
nitz. Lipsia, ibi 8, 4 ''“l* la.mo. — Eii. F. IV. òturz. 
Lipsia, b voi. in 8.vo. Dopo la pubblicazione di 

«{uesta ediz. il numero dei frammenti di Dione venne con- 
siderevolmente accresciuto dalle scoperte d'Ang. Mai (ved. 
Scriptor.vett.noi>acollectio.Romsì, 1837, t. Il, p. 135/169). 
— lac. Morelli avea di già pubblio, a Bassano, 1 798, in 
8.V0, alcuni framm. dei libri 55 e 56 , scoperti in un' ma- 
noscritto veneto; Cbardon della Ruchette li riprodusse in 
Parigi, 1 800, in fogl., affinchè si potessero nnire all' ediz. 
reimariana. 
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Dione: Delle guerre e fatti dei Romani; F. Baldelli. Ve- 
nezia, i 56 a, in 4 -to; colla Epitome di Sfilino. — La stessa 
Istoria^ G. Viviant. Roma, 1 790-93, voi. II, in 4 -tf> ! ripro- 
dotta colla giunta dei frammenti niorelliani, nella Collana 
degli antichi storici greci. Milano, i 8 a 4 , voi. 5 in 8.vo. Gli 
ultimi due voi. comprendono la Epitome di Sifdino ; L. Bos- 
si, con illiistr. e tavole. — ./Alcune concioni di Dione; Re- 
migio Fiorentino ^nelle Orazioni militali, ec. Venezia, 1 56 o, 
i 56 i,in 4 -to. 

Erodiamo. 

S i 33 . 

Erodiano d' Alessahdria, che fiorì circa f anno a 38 do- 
po G. C., sembra aver vissuto gran tempo in Roma, e 
preso parte al maneggio de’ pubblici aifari. Compose in 
8 libri una storia degl'imperatori romani, dalla morte di 
Marco Aurelio fino al cominciamento del regno di Gordia- 
no HI (i 8 o-a 38 dopo G. C.), cioè l’istoria dell’ età onde ha 
potuto essere testimonio oculare. Si distingue per la sua 
sincerità, per la conoscenza degli avvenimenti, e 1’ amo- 
re del vero, nonché per la semplicezza della narrativa e 
la grazia spontanea dello stile, da poterlo appena supporre 
in uno scrittore di quest’epoca, tuttoché nelle particolari- 
tà la sua lingua accenni all’indole de’ tempi. E a dolere 
ch’abbia alcun poco trascurata la cronologia e la geogra- 
fia. Scrisse nel dialetto appellato comune, che ammetteva 
parole e locuzioni rigettate dal puro atticismo. 

Edizioni. 

La trad. lat. d’ Angelo Poliziano fu pubblicala innaiirr 
al testo. Roma, ( 49 ^i princeps: apud jtl~ 

dtun. Venezia, 1 .' 5 o 3 , in fogl. — Ed. Ilenr. Stephanus, 1 58 1, 
in 4 -tO- — F. Sylburg, voi. HI, dei suoi Scriploies historiac 
romanae mmo/e.?. Francof., 1590, in fogl. — fi/. G. E. 
Róder. Strasb., i() 44 > 8.vo. — Cura Th. G. 

Zrmisc/i. Lipsia, 1789-1805, 5 voi. in 8.vo. — Ed. classica: 
ex irte. Fr. A. Wolf. Malia, 1793, in 8.vo. — fi/. iF. fi, 
Weber. Lipsia, 1816, in 8.vo. — W. Lange. Malia, 1834, 
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in U.TO. — G. J. II. Schiifer. Lipsia, i8a5, in 8.vo. La mi- 
gliore è quella di E. Bekker. Berlino, i8a6, in 8.vo. 

Versioni. ' 

Storìadi Erodiano,ec.:^kiiommo. Firenze, iSaa, in 8.ro. 
— La stessa^ P. Manzi. Roma. i8ai, iu H.vo^e nella Bibl. 
storica. Milano, i8a3, in 8.vo. 

Eluso. 

§ 

Allorché la semplice conoscenza dei fatti, P erudizione 
divenne Punico scopo della storia, la forma di essa riesci 
indifferente, e P arte storica fu spacciata. A questo genere 
di eruditi compilatori di storie appartiene Claudio Fallano 
da Prcneste in Italia (aa5 dopo G. C.), sofista nominato per 
le sue cognizioni nella greca favella. Possediamo di lui una 
storia (mixiln tarapia) frammischiata di aneddoti, in li- 
bri, cd un'altra degli animali, in 17, cavata in gran parte 
da quella di Aristotile. La prima è una rapida compilazione, 
un’epitome fatta senza critico discernimento, che compren- 
de però qualche buona osservazione attinta alla storia della 
natura, dei popoli, delle arti, delle scienze, dei costumi, del 
diritto, ec. Essa diletta per la varietà dei soggetti^ la narra- 
zione n’é scorrevole, la lingua sommamente pura, soltanto lo 
stile è ineguale. L’istoria degli animali é più accuratamente 
condotta, ed avuto riguardo al poco che resta dell’ antichi- 
tà di questo genere, tale raccolta è pregevolissima*, im- 
perciocché racchiude certi fatti, che senza essa sarebbero 
per noi affatto ignorati. Gli si attribuisce pure uno scritto 
sulla tattica, P autore del quale è verosimilmente un altro 
Eliano a lui anteriore. 

Edizioni. 

Varìae historiae: ed. princeps, per Cam. Perusaun. Roma, 
1545, in fogl. (con altri .scritti). — Ed. Joach. Kiihn. Stras- 
burgo, i685, in 8.V0. — Corretta per G. E. Lederlin. Stras- 
burgo, 1713, in 8.V0. — Cum coment, variorum et Jac. 
Perìzona. Leida, 1701, in B.vo (riprodotta per cura di C. 
G. Kiihn. Lipsia, 1779 e 1780,2 voi. in B.vo).- — Eid. Ahr. 
Givnovius. Leida, 1731, 2 voi. in 4*to* — Éd. Coray. Pa- 
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rigi, i8o>, in 8.vo. — Ecliz. classica; G. E. Liinemann. 
Golt., i8ii,in8.vo. — Per Tauchnili, 1819, in 1 a.tno. — 
Uistorìa aniinaliuru: ed. princeps per Corr. Gesner. Zuri- 
go, i 556 , in fogl. — Ed. Abr. Gronwius. Leida, 1744? * 
voi. in 4 -lo. — lUustr. J, G. Schneider. Lipsia, 1784, in 
8.V0. — Jiec. Fr. Jacobs. Iena, 1 83 1, a voi. in 8.vo. — Fed. 
r articolo di Mohnike nell’ £ncii.'/o/;. uniV. (in ted.). 

Fersioni. 

^ » 

Eliano: Storia varia; G. Lauro. Venezia, i 55 o, in 8.vo. 
— La sles.sa; S. Blandi. Nel voi. II degli tStohici minori, Mi- 
lano, 1 8a8, in 8.vo. 

Filostiuto, il vecchio, il giuniore, cc. 

§ , 35 . 

Flavio Filostrato, da Lenno? detto l’Antico, soflsta che 
lìoiì regnante Settimio Severo Gno a Filippo (a 44 )? insegnò 
eloquenza in Atene e in Roma. Scrisse i.° la Vita di Apol- 
lonio Tianeo in 8 libri, opera riboccante di elogii sperticati 
in ispezieltà sui pretesi miracoli d’ Apollonio, piena zeppa 
di favole assurde, di errori geograGci e cronologici ; però 
pregevole per la conoscenza della GIosoGa pitagorica, c 
per la storia dell’imperatore Nerone, a. ''Le Vile dei soGsti 
( 5 g vile), in due libri. 3 ." La descrizione di mia pinacoteca 
di 66 quadri 'in Napoli, interessante per la storia dcl- 
1 ’ arte. 4 -° Gli vengono pure attribuite delle Eroiche, o 
dialoghi tra un vignaiuolo ed un Fenicio intorno a ventu- 
no croi della guerra troiana, lavoi o da porre fra gli eser- 
cizi! retorici. 5 ." Alcune lettere, un epigramma ed un fram- 
mento di qualche trattato. Abbiamo pure una simigliante 
descrizione di due quadri, dovuta a Filoslrato il giuniore 
da Lenno, nipote del preeedente, ed una di statue (Ixipjsa- 
(7£(^) scritta dal retorp Callistrato, di cui ignorasi l’epoca, 
la qual ultima è tenuta per alcuni in conto d’ una inven- 
zione, o d’ un gioco da retore, anziché d' una vera descri- 
zione di oggetti artistici. 
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f'ita ApoUonii ; ap. Altlum. Venezia, i5oi*i5oa, a par- 
te in fogl. — Imagines {utriusque PhUostratì), Hemica, Fi- 
tae sophislaruin (con Luciano), ap. Aldurn. Venezia, 1 5o3 e 
1 5aa. — Apiid Juntam. Firenze, 1 5 1 7, in fogl. — Ap. Nic. 
Sabiens. Venezia, 1 55o, in 8.vo. — Plùlostrad utriusque 
opera et aliar, ed. F. Marci. Parigi, 1608, in fogl. — G. 
Olcarius. Lipsia, i70(), in fogl. — Ileroica ed. J. F, Bois~ 
.wnade, gr.-lat. vunt .kIìoHù graecis suisqae notis. Parigi, 1 806, 
in 8.V0. — Imagines et Callistrati statuas ed. Fr, Jacobs et 
F. T. ìFckker. Lipsia, i8a5, in 8.vo. — Le statue di Cai- 
Iktralo, gr. ed ital. per cura di G. PetrcUlni. Milano, i83g, 
in 4-to ed -in S.vu. — Epistolae, nelle collezioni d'Aldo c 
di Guiacio, e con giunte, per es., nella ediz. d' Oleario. 

F vsioni. 

La vita di Apollonio Tianeo^ L. Dolce, i549, in 8.vo. 

— La stessa^ G. Gualandi. Venezia, i54<), in 8.vo. — Al- 
cune lettere erotiche; C. di Caslellara, nel t. X dello ^set- 
tatore italiano. — Alcune immagini di Filostrato (Flavio)^ 
Maria Petrettini. Nel Giornale delle provincie venete n.'* 46. 
Treviso, i8a5, in 8.vo. — Le opere dei due Filostrati; V. 
Lancetti, nella Bibl. storica. Milano, i8a8, a voi. in 8.vo. 

— Le statue di Callistrato; F. Mercuri. Roma, i8a8, in 
8.V0. — Le stesse; G. Petrettini, nel voi. I della Biblioteca 
delle arti greche. Milano, 1 83^, in 4-tn ed in 8.vo. 

Alla storia delle arti appartiene eziandio Pausania. F ìd. 

§ >5g. 

Diogene Laerzio. 

§ i36. 

Diogene, da Laerle in Cilici'a, so^o Sellimio Severo c 
Caracalla (t^d-aiy dopo G. C.), dettò un'arida compila- 
zione in dieci libri della vita e dei dogmi degl' illustri GI0S06. 
La biografìa piu particolareggiata è quella di Epicuro. Ben- 
ché quest'opera sia stata scritta rapidamente, senz'ordine, 
senza giudizio e senza critica, imperfettamente, e con uno 
stile trasandato anzi che no; benché l'autore giunga di rado 
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a sbozzare i lineamenti intellettuali d'nn carattere^ niillao- 
staiite i documenti, le novelle, le invenzioni cacciatevi per 
entro, e i frammenti di opere perdute che vi si trovano con* 
servati la rendono pregevole sia per la letteratura, che per 
la storia della GlosoGa. 

Edizioni. 

Ed. princeps, ap. Froben. Basilea, i 533 , in 4 -to. — E. 
Stefano. Parigi, iS^o, < 593 , in 8 .vo. — Cum notis Aldo- 
brandini. Roma, 1 594, in fogl. (incompleta). — E. Mena- 
gio e G. Pearsonio. Londra, i 664 , in fogl. — M. Meibomio. 
Amsterdam, . I (>9^, a voi. in 4 -to, 2/ ediz., >718, 2 voi. in 
4. lo (è la migliore di tutte le edizioni). — Ediz. manuale: 
P. D. Longolio. Hof., 1739, 2 voi. in 8.vo^ Lipsia, 1791, 
in 8.V0. — E. G. Hiibner. Lipsia, i 8 a 8 - 3 i, 2 voi. in 8.vo. 

— Jgnatii Bossi conuncntaliones Lacrtianae. Roma, 1788, 
in 8.V0, — Commentarii, voi. I. Lipsia, i 83 o, in B.vo. — 
Lib. X {Fita Epicuri). Ed. C. Niirnberger. Norimb., 1791, 
in 8.V0, e 1808, in 8.vo. 

Fersioni. 

Le vile dei filosofi ; Cartulario. Venezia, i 48 o in 4 -to. 

— Le stesse^ D. Manin. Venezia, 1826 in i2.mo (gli Epi- 

grammi, e gii altri tratti di poesia sparsi nelf opera ^ L. 
CaiTer). — Il libro sesto delle Fitc,ec.\S.. M. Salvinj, nel- 
la 3 .* parte Aè‘ Discorsi accail. Firenze, 1733, in 4 -to. — 
La vita di TeofrasUi ; G. Viaroli (col lesto greco). Milano, 
i7G6,in8.vo. — Lavila di f/mV/V/e Blandi, nella 

Collana degli storici greci minori^ Milano, 182G, in B.vo. 

Claudio Tolomeo. 

§ >37. 

Fra gli scrittori che volsero l'animo alla cronologia dee- 
si fare menzione di Claudio Tolomeo da Pelusio in Egitto, 
geografo ed astronomo circa l'anno i 4 o dopo G. C. (Fed. 
§ 1 55 ). Compose un'opera cronologica npoyeipsi nàvoveg in- 
torno ai re d'Assiria, di Media e di Persia, sui Greci e sui Ro- 
mani da Nabucodonosorre (ino ad Antonino Pio, e appia- 
nò per tal guisa 1’ unione della cronologia ebraica con quel- 
la degli altri popoli. 
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Giulio Africano. 




Sesto Giulio Africano, di Siria (aaa dopo G. C.). Com- 
pose una cronologia dal principio del mondo Cno all' anno 
'A ai dopo G. C. 

Eusebio. 

Eusebio (Panello), da Cesarea, in Palestina, nato Tanno 
a64, vescovo in patria nel 3i5, morto nel 34o, ritoccò l’o- 
pera di Giulio Africano, e la proseguì fino al 3a5. Di que- 
sto lavoro, tranne un frammento, non ci resta che la tradu- 
zione latina fatta da s. Girolamo, che continuò lo date sto- 
riche fino al 3^8. 

Edizioni- lavori. 

Ed princeps: Philip, Lava^nia. Milano, (senza data, però 
verso il 1475 ), in fogl. — Arn. Pontac. Bordeaux, i(>94)in 
fogl. — Thesaurus temporwn opera oc studio J. J. Soatige- 
ri. Leida, 1606, In fogl. Amsterd., i658, iufogl. — Elusebii 
chronicon biparlituni nane prinuun ex armeniaco textu in 
latiniun conversum, adnotalionihus aucUun,graecis fraginen- 
tis exornaturn opera p. Jo. Bapt. Aucher AtKyrani. Vene- 
zia, 1818, a voi. in 4-to. Ved. Giornale dei dotti, 1819, p. 
545 e segu. (Raoul-Rochette), i8ao, p. 106 e sega. (Saint- 
Marlln) (in frane.). B.G. Niebuhr: Utilità storica della ver- 
sione armena della cronaca cT Eusebio, nelle Meni, dell’ ac- 
cad. delle scienze di Berlino. Berlino, i8aa, pag. e se- 
guenti. 

CONONE. 

§ i38. 

L’istoria dei miti c delle tradizioni fu coltivata In que- 
sto periodo, però con poco di filosofia, da Conone gram- 
matico greco, coetaneo a Cesare e ad Antonio. Egli scrisse 
5o racconti mitologici StrìyrìOiii;, conservati da Fozio, i qua- 
li non sono senza qualche pregio, almeno per le favole che 
hanno riferimento alle città. 

Edizioni. 

Historiae poeticae scriptores antiqui: ApoUodorus, Conon, 
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Pt/>!emaeus, Hepfutesùon, Antoninus Liheralis, gr. et Uu. aun 
notis, opera Thom. Gale. Parigi, i 6 y 5 . 

Versioni. 

Cinquanta narrazioni di Conone, estratte dalla Jiibl. rii 
Fozìo ; S. Blandi. Nel i.'vol. degli iStor/cim/non" nella Col- 
lana degli antichi storici greci. Milano, 1 826, in 8.vo. 

Partenio. 

Partcnio, da Nicea, regnante Augusto, scrisse un'opera 
degli affetti d'amore Trcp't èptauxoHv naOnfiaTiùV, intitolata 
a Cornelio Gallo, coll'intendiaiento di offerire soggetti da 
svolgere a questo poeta. I racconti in essa compresi sono 
tratti da antichi poeti, e l'autore li rivestì d'una prosa scor- 
revole. Forse siffatta raccolta di Partenio diede agli antichi 
la prima idea del romanzo. Questo lavoro è di gran conto ^ 
imperciocché attinge i materiali ad autori famosi che og- 
gidì più non esistono, ed accenna sempre le fonti cui ebbe 
ricorso. Gli altri suoi scritti andarono perduti. 

Edizioni. 

Cononis narrationes et Parthmii Erotica ed. J. A. Kan- 
ne et L. I^egrand. Gottinga, 1798, in 8.vo. — Parthenius^ 
ed. Fr. Passow. Lipsia, 182.(7 in 8.vo (voi. I nel Corpus 
scriptorum eroticorum graecorum). 

Antonino Lirerale. 

Antonino Liberale, di cui s'ignora la vita, ma che pro- 
babilmente fioriva ai tempi degli Antonini, aveva composto 
una raccolta di metamorfosi, MsTecpepijxàaetiìv mjvar/oyn, 
tratta da vari! autori, massime poeti, però con uno stile 
inegualissimo. 

Edizioni-lavori. 

Cd. princeps, Guil. Xjlandri. Basilea, i568, in 8.vo. — 
Eli. TU. Munker. Amst., 1 676, in 8.vo. — Ed. JJenr. Fer- 
heyck. Leida, j 774, in 8.vo. — Cum nova versione ed. Teu»- 
cher. Lipsia, 1 79 1 , in 8. vo (imperfetta). — Ed. G. A. Koch. 
Lipsia, 1 882, in 8.vo. — F edi intorno Antonino Liberale la 
Lettera critica di F. G. Basi a Boissonade. Parigi, i8o5, in 
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8.VO. Essa lettera dal frane, fu voltata in latino da Gt Seba- 
fer. Lip.sia, 1809, In 8.vo, con giunte. Fed. inolli'e Mell- 
luann : Coment, eie cexusis et euictoribus narreUio/uim eie mu- 
tatis fornùs. Lipsia, 1 78(1, p. 89 e segu. 

Artemidoro. 

Artemidoro, da Efeso, che Cori regnanti Adriano ed An- 
tonino Pio, ci offre nel suo trattato della interpretazione 
dei sogni, plausibile spiegazione di mollis- 

simi soggetti simbolici ed allegorici rappresentati nelle 
antiche sculture. Quest’ opera merita speciale ricordanza 
pel doppio merito di un’ingegnosa e semplice composizio- 
ne, e di uno stile elegante e corretto. Essa è pure prege- 
vole a chiunque voglia bene conoscere l’antichità, per le 
copiose notizie ond’ è sparsa intorno le usanze I costumi, 
ed in generale lo spirito e la vita dell’evo antico. Vedi l'ar- 
ticolo di Hand nell’ fncic/op. univers. (ted.). 

Edizioni. 

Ed. princeps, per Aldo. Venezia, 1 5 1 8, in 8.vo. — O- 
neirocritica recens., notes integris Nic. Rigeiltii et J. J. Reis~ 
hii, suisque illustravit J. G. Reiff. Lipsia, 1 8 o 5 , a voi. in 8.vo 
(imperfetta). Sono di poco momento i brevi frammenti rac- 
colti in Efestione da Fozio. Vennero dati in luce negli 
Hist. poet. scriptores, di T. Gale. Vedi più avanti. 

Versioni. 

Artemidoro: Ddla interpretazione da' sogni; P. Lauro. 
Modena, i 54 :>. in 8.vo. — Alcuni tratti leggonsi nel voi. I 
della Difésa eli Demte del Mazzoni, p. 84 e seguenti. 

Eraclito. 

Si attribuisce ad Eraclide od Eraclito, scrittore di cui 
ignoriamo la patria, il secolo e la vita, due opere mitolo- 
giche, cioè: Tttp'i Ìtzioziùv, delle Cose incredibili, e le Alle- 
gorie d’ Omero. Nella prima, divisa in 39 sezioni, l’autore 
ci mette innanzi mia naturale spiegazione alla foggia di 
Palefato, delle antiche tradizioni che sanno di meraviglio- 
so^ nella seconda interpreta allegoricamente i miti d’O- 
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mero nel senso della scuola stoica, affine di giusliGcare il 
poeta tassato d' ateismo. < > i . 

Edizioni. ' ‘ 

Opuscula mjtholof^a, opera Th. Gaie. Àmst., <1688, in 
8.VO, p. 67-82. — : AUegoriae honiericae. Eididit Conr. Gess- 
ner. Basilea, i544i >» 8.vo. — Ed. E/ic. Sckow. Gottinga, 
1782, in 8.V0. — De incredibilii^us libelbxs ; in usum scho- 
lar. edid. L. II. Teucher. Lemgo, 1 796, in 8.vo. 

Anmeo Cormuto. 

A questa classe di scrittori spelta Anneo Cornuto da 
Lepti, stoico, la vita del quale ci è alTatto sconosciuta. La 
sua opera vsp'i TÙv Beùi/ della natura degli 

dei, in 33 sezioni, è una mera allegoria, il più delle volte 
stiracchiata. Eed. T. Gale, Opuscula mjrUiol.^etc. 

2.“ Sojisti. 

Definizione. 

§ '^ 9 - 

li nome per lo avanti dispregiato di sousta ricomparve 
segnatamente dopo Adriano. Questo titolo intendeva ad 
accennare il talento di parlare piacentemente anche senza 
preparamento, ed oltre a ciò tutte quelle cognizioni, che 
comprendiamo colla denominazione di bella letteratura. 
Ma il buon gusto essendosi da remotissimo perduto, i sofi- 
sti per correre dietro all’ originalità diedero nell’affettazio- 
ne, e venne da ciò quella ricercatezza che contrassegna i 
loro scritti, la quale dimora nell’ uso leccato, esagerato, o 
male a proposito dell’ espressioni veramente originali, e 
proprie agli scrittori del buon secolo. 

§ '4o- 

Morta la politica eloquenza colla ^ita pubblica, le scuo- 
le dei retori erano da lungo divenute il solo ricovero, ove 
si coltivavano gl’ingegni negli csercizii oratorii^ però il so- 
fisma era tutto per essi, e non pure traspariva nella com- 
posizione, ma anche nella scelta del soggetto. Infatti sog- 
getti scientifici e particolarmente filosofici erano quelli che 
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più spesso si traltavano con un modo oratorio) o piuttosto 
di declamazione. 

] più celebri retori sono: 

Lesboiiace, retore che Cori sotto Tiberio, di cui ci re- 
stano dne declamazioni, nelle quali esorta gli Ateniesi ad 
armarsi di coraggio e di ardimento contea i Tebani ed i 
Lacedemoni nella guerra del Peloponneso. 

Edizioni. 

Ed. princeps, per Aldo, nella sua Collez. degli antichi 
retori. S’^enezia, 1 5 1 3 , in fogl. — Per E. Stefano. Parigi, 
1 575. — Per G. Grulero. con Dinarcu ed altri retori. Anno- 
ver, 1619. — Fcd. il t. Vili degli Orat.^aeci,iW Reiske. — 
Gr. et lat., adnotationes Canteii, Slephani, Reiskii, Jacobsii 
aliorumque et suas not. liter. et ùidices verbor. adjocit J. 
Conr. OrelU. Lipsia, 1 8 ao, in 8.to. 

Dione, soprannominato Crisostomo, o bocca-d'oro, da 
Prusia nella Rilinia, dal 94 al >17 dopo G. C., prima soG* 
sta, indi Glosofo stoico, fu costretto di darsi alla fuga sotto 
Domiziano per la franchezza de'suoi modi, ma procaccios- 
si ad un tempo l'afletto di Traiano. Le 80 aringhe o de- 
clamazioni che ci avanzano di lui intorno a soggetti varii, 
per lo più GlosoGci, attestano un eminente ingegno oratorio, 
e sono pregevolissime pel nobile Gne cui mirava l’autore, 
sollecito di levare a dignità le idee del suo secolo. Se nel- 
l’espressione e nel collocamento dei pensieri non s’aQi*an- 
ca in tutto dall’ affettazione e dalla ricercatezza, difetti a- 
bituali del suo tempo, è pure indubitato ch’egli fa d’ogui 
suo meglio per allontanarsene. Si può più presto rimpro- 
verargli d’essere spesso troppo gonGo, troppo prolisso, e 
talora oscuro per gl’interminabili periodi. Anche i suoi 
esordii sono tassati di lunghezza, e benché gli episodii mito- 
logici di cui riempie le sue orazioni, sieno con molto d’ar- 
te condotti, pure in altimo riescono ad annoiare per la 
troppa frequenza. 

Etlizioììi. 

Ed. princeps : Milano, >476, in 4 -ln. — Venezia (1 55 1 ?), 
in 8.V0. • — Ex ree. atque emendationc Fed. Morelli. Parigi, 
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i 6 o 4 , i623,in fogl. ^ — Ex. reeens. J. J. Rcisìài. Lipsia^ 
1784, 1798, a voi. io 8.V0. Alcune orazioni si stamparono 
anche separatamente. L'orazione De Homero, unita alla 
prima c<l. di Omero. Firenze, i 488 , cc. — Diogene, snv 
de virtute,per cura di F. N. G. Bc^uct. Lovanio, i8aa, in 
8.V0. 

Versioni. 

ÌJ Iliaca; A. Zendrini: nel voi. I HeW Iliade tV Omero 
Irad. dal Cesarotti. Padova, 1786, in 8.vo. — Quattro ora- 
zioni a quei di Ficea, di Apamea, di Prusia e di Alessanchia ; 
M. Cesarotti ; nel suo Corso di lett. greca. — Il Cacciatore 
dclTFubca; F. Negri. Venezia, i 8 a 4 , in 8.vo. 

Antonio Polcmone, da Laodicca, celebre sofista che vis- 
se a Smirne sotto Traiano, Adriano ed Antonino Pio, 
compose due orazioni funebri, Xsyot fjriraytfft, l’una per 
Cinegiro, l'altra per Callimaco, le quali riescono più bel- 
le per l'entusiasmo onde sono dettate, di quello sia per 
l'eleganza. 

Edizioni. 

Ed. princeps: Polemonis, Himeriiet aliorum quonundam. 
dcclamationes graecac. Ed. II. Stephanus. Parigi, 1 567, in 
4 .to. — Orationes in Cyne-g. et Callim. cum lat. interpret. 
et notis Pt. Possini. Tolosa, i 63 y, in 8.vo. — Recognovit. 
eie. J. Conr. Orelli. Lipsia, 1 5 1 g, in 8.vo. 

Tiberio Claudio Attico Erode, comunemente detto Ero- 
de Attico, da Maratona nell'Attica, console a Roma l'anno 
■ 43, morto nel 180, era nel secolo degli Antonini tenuto 
in conto del più eloquente sofista. Gli si attribuisce forse 
a torto una orazione, i:ep\ r.o’kirtixq, della repubblica, che 
trova.si negli Oratori greci di Reiske, voi. Vili. Oltre ad 
essa non avanzano di lui che pochi frammenti. Quae super- 
sunt adnot. et illustr. Raph. Fiorillo. Lipsia, 1 80 1 , in 8.vo. 

Elio Aristide, d'Adrianopoli, nellaBitinia, vissuto aSmirne 
dal 1 29 al 1 89 dopo G. C., godette di bella nominanza sic- 
come sofista. Le trentadnquc orazioni che di lui ci resta- 
no, oifrono spesso imitazioni felici dei meglio modelli anti- 
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dii. ablx'nc-hò egli stesso abbia avuto un troppo allo con- 
cetto deHa falsa *ed enfatica eloquenza. Olire ad esse ora- 
zioni possediamo anbbe un Irattato iu due libri intorno al- 
cuni gèneri di stile. Fed. l’articolo di Jacobs nell' £ncfc/o- 
pedia univ. (ted.). ^ ^ » 

Edizioni. 

Ed. princeps. Firenze, per Giunti, i 5 i j, in fogl. — Cum 
notis Guil. Canteri. Ginevra, i 6 o 4 , d voi. in 8.vo. — Ope- 
ra omnia gr. et lat. cum notis variorum, ex recens. Satn. 
Jchh. Oxf., 172*, ijdo, 3 voi. in 8.V0. — El. Guil. Din- 
dorf. Lipsia, 1829, 3 voi. in 8.vo. — Scholia in uéclùun A- 
ristideni sophist. ree. G. Fronuncl. Francof., i8a6, in 8.vo. 
— L’orazione contro Lettine fu stampata per la prima volta 
a Venezia, 1785, in 8.vo, da G. Morelli. — Poscia da F. 
A. Wolf con quella di Demostene contro Lettine. Italia, 
1781), in 8.V0. — Da G. Granert. nelle sue Dcclamalioncs 
Leptincac. Donna, 1 827, in 8.vo. Fedi inoltre la Cotlectio no- 
va veli, script. d’Ang. Mai, die contiene pure nuove giunte 
ad Aristide, voi. 1 , part. Ili, pag. i- 33 . Roma, i835, in 4 -lo. 

FersionL 

Le orazioni Jz Aristide Cesarotti^ nel suo Corso ra- 
gionato di lett. greca. 

Massimo, da Tiro, solista e (ìlosofo platonico, visse in 
Roma ai tempi di Coinmodo (?). Esistono di lui quarantu* 
na dispute o dissertazioni; ovvero Xsy;t, di ali- 

menti fìlosofìci. Massimo distinguesi pel suo amore della 
verità, pel suo modo affatto pratico, e per una bella ed in- 
gegnosa invenzione; non per questo però cessa egli dall’ es- 
sere un retore, non giungendo mai a dai'e alle sue orazioni 
quell’aria di grandezza che è il carattere nazionale del- 
l’attica eloquenza. 

Elizioni. 

Ed. princeps, apud Ilenr. Stephanum, iSSjj in 8 .vo. — 
E cod. Paris, emend. Jo. Davisius cum annoti. Jer. Mark- 
landi. Londra, 1740, in 4 -lo. — E recens. et cum notis Da- 
ì'isii et Marklandi ed. J. Beiske. Lipsia, 17747 2 voi. in 
8.V0. 
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Dialoghi di Massimo, ec. Venezia, 156^^ in 4>to. < — Di> 
scorsi, cc.ij P. de Bardi. Venezia, i(ì4a, in 4-lO- 

Luciano. 


§ ' 4 '- 

li dialogo fu coltivato con singolare felicità da Luciano, 
da Samosata, nella Siria (fra Panno laa? — aoo dopo G. 
C.), prima giureconsulto in Antiochia, poscia solista e re* 
tore, e come tale attorniato con buon esito da mollissimi 
ascoltatori nelle Gallie, in Macedonia ed in Grecia, indi 
iìlosofo eclettico, da ultimo .sotto Marco Antonino cancel- 
liere e procuratore in una provincia d‘ Eigilto. Gi restano 
di lui molli scritti, la più parte in forma di dialogo, nei 
quali ci mette innanzi una fedele pittura dei costumi del 
suo tempo. In essi l'autore dispiega un brio inesauribile, 
una vena perenne di bei motti e di facezie spiritose ed ar- 
gute, un ingegno maestro nel maneggiare P ironia e la sa- 
tira, un raro spirito di osservazione, una profonda cono- 
scenza della società e degli uomini, un odio implacabile 
contro le follie e le debolezze, i pregiudizii ed i vizil dei 
suoi coetanei e in ispecialità dei Blosoii. Luciano veramen- 
te intrattiene i lettori colla vivacità onde sono animali 
i suoi scritti, se ne cattiva Panimo colla bellezza della 
dizione e col dono meraviglioso di pingere anzi di vivi- 
ficare gli oggetti. Benché non fosse greco, egli con tutta 
la sua originalità, fa uso di uno stile puro e di un gu- 
sto squisito che tiene dell'attica perfezione propria de' bei 
tempi della greca letteratura ^ onde Luciano puossi anno- 
verare fino ad un certo segno come il primo fra' greci pro- 
satori, almeno in que' luoghi incoi si tratta, per così espri- 
merci, di dar corpo a' concepimenti astratti dell'intelligen- 
za pura. Le opere di Luciano sono il prodotto d'un inge- 
gno maturo e pacalo: in esse dobbiamo cercare più lo spi- 
rito che la poesia, raccostandosi solo alla sfera poetica per 
la forma esteriore del dialogo. Perù i suoi dialoghi differi- 
scono d'assai da quelli tutta vita e finitezza di Platone, 
Anch'egli ne rappresenta personaggi che parlano a vicen- 
da, muluameiilti interrompendosi, facendosi reciproche ob- 
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biezioni c concessioni, e incalzandosi Tun Taltro sempre 
cui modi della scelta conversazione; ma oltreché quei 
personaggi sono di mera invenzione, non ci è dato di rin- 
venire ne' suoi dialoghi l' immediata e toccante pittura dei 
costumi radinati degli Ateniesi e della civiltà del suo seco- 
lo, esposta come in Platone, con una sottile ironia ed 
una grazia amabilissima. Fra i numerosi suoi scritti sono 
tenuti per migliori i dialoghi degli dei, i dialoghi dei mor- 
ti, il giudizio dei filosoG, la visione, il modo di scrivere la 
storia e la vera storia. 

Edizioni. ’ 

Delle opere complete: ed. princeps, testo solo. Firenze, 

1 4 f) 6 , in logl. — F.d. princeps, gr. lai. G. Cognatus (Cou- 
sin) et J. Sainhttcus. Basilea, 1 563 , 4 'ol. in tS.vo. — J. 
Bourdclot. Parigi, i 6 i 5 , in fogl. — J. Benalictus. Saumur, 
iGig, 2 voi. in H.vo. — - Cum nolis vaiiorum. ^ 

voi. in 8.VO. — Ed. Tih. Hemslerhuis et J. F. Beitz. Amst., 
i^ 4 '^*' 74 ^) 4 4 'tO' Riprodotta a Due Ponti, 1789, 

IO voi. in 8.VO. — Conf. IJemstcrhiis. animadeersion. in 
Ltician. appcnd., cd. J. Geli. Leida, i 824 ) in 4 -^o. — De- 
nuo castig. cum varietale lectioiiis., sckoliis graecis, adnoU. et 
indie, cd. Jo. Th. Lehmann. Lipsia, 1H22 e segu., 9 voi. in 
8.V0 (imperfetta), manca il voi. 10. — Maxime ex fule cod. 
Paris, ree. F. Schmieder. Halla, 1 800, 2 voi. in 8.vo. — 
Nella collez. Tauchnitz, 1819, 6 voi. in i2.mo. 

Ediz. di alcune opere ad uso delle scuole: Dialoghi dei 
morti, ed. G. T. Lehmann. Lipsia, 18 13, 1827, in 8.vo. — 
./dd opt. cod.fide.m ìveens. et notitlis illustr. ydccedit omnium 
vocab. lexicon. Parigi, Hachette, i 835 , in la.mo. Rec.,no~ 
tas gallicas et lexicon add. J. F. N. Theil. Lìmog., Barbou, 
i 836 , in 1 2.mo. — Il iSo^tio.* ed. J. Th. Lehmann. Lipsia, 
1818, in 8 vo. — Ad cod. fulem ivcens. et brevibus notis 
instraxit L. tic Sinner. Parigi, liachette, i 835 , in i2.mo. 
— Gr. lai. Ibidem, in i2.mo. — La vera istoria: testo gr., 
ec., per atra di A. Chansselle. Parigi, Hachette. — Come si 
dee scrivere la storia: cd. C. F. Hermann. Francof. sul Me- 
no, 1828, io 8.VO. 
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Le opere di Luciano^ S. Lusi. Londra (Venezia), 1763, 
voi. 4 in B.vo. — Trentadue dialoghi ed altri opuscoli; G. 
Gozzi; nella ediz. delle sue opere. Padova, iHiB-ao, voi. 
16 in 8.V0. — Il dialogo intorno alla morte di Demostene ; 
M. Cesarolll; nel voi XXIll delle sue opere. Pisa, 1807, in 
8.V0. — 1 dialoghi delle cortisone ; L. Lecchi, Brescia, 1810, 
in 8.V0.' — Dialoghi dei morti; M. Pastoni. — Opuscoli, ee. 
Panaiolti Palli. Livorno, 1817, in B.vo. — Le opere, ec.; 
G. Manzi. Venezia, 1819, voi. 3 in B.vo. 

Ateneo. 

§ »4a- 

Ateneo, da Ncuerali in Egitto, visse al cominciaincnlo del 
3 ." secolo dopo G. C., e fu grammatico e sofista. Egli ci è no- 
to pei suol Deipnosofisti {^e.nrjcostfi'jTÙ'j lib. i 5 ) o dotte 
eonversazioni fra alcuni sofisti, che a mensa vanno disputan- 
do su diversi punti di erudizione. Ateneo seppe condurre 
que' colloqui! di dotti intorno a disparati oggetti senza che 
vi apparisca lo stento: ed ebbe l’arte di animare i loro di- 
scorsi di una vita drammatica. In questi dialoghi raccolse 
egli un tesoro di erudizione c di notizie archeologiche, frut- 
to d’una variata ed immensa lettura. Di esso lavoro non 
può far senza chiunque si occupa di greca letteratura, di ar- 
cheologia, di storia, di scienze naturali, di Biosofìa e di cri- 
tica. E pure stimabile per averci conservato considerevoli 
brani di circa 8oo tra prosatori e poeti greci dei secoli ante- 
riori, salvandoli per tal guisa dalla distruzione del tempo. 
L’eccellenza poi dell'opera in sù stessa ne compensa del- 
le imperfezioni sia nella forma che nella lingua. Non ab- 
biamo di essa che un ristretto dei due primi libri ed il co- 
minclamento del terzo. Del resto il Convito degli eruditi 
di questo autore va annoverato tra ipiudiflìcili libri della 
greca letteratura, tanto più che il testo ci giunse in pessi- 
mo stato. 

Edizioni. 

Ed. princeps, apud Aldiun (opera M. Musuri). Venezia, 
i 5 i 4 , in fogl. — 3 . Bedrotus. Basilea, i 535 , in fogl. — 

*7 
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Cum commentariis Is. Casauboìù. Basilea, 1657-1G64, ia 
fogl. — Cum Casauboiii aliorurrufue et suis adtiotalionibus 
ed. J. Sc/nvei^fiduser, Strasb., 1801-1807, i 4 voi. in 8 vo 
(5 voi. di testo, 9 di commento). G. — Dindorf. Lipsia, 
1827, 5 voi. in 8.V0. 

Lavori. 

^icilcgium observatiomun et emendationum ad Schweig- 
ìuUiseri ediùonem, auctore F^r. Jacobs. Àltenb., i 8 o 5 , in 
8.V0. — Adilitumcnta, animadvers. ,• dello stesso. Iena, 1 809, 
in 8.V0. — Ob.wn'ationes crUlcae,£tc. aucto/v C. G. A. Er- 
negli Archivii di Konigsberga sulla filoso f., la teoio".. 
In grammatica e la storia, 181 1, 3 .’ parte. — Meineke: Ca- 
rne criticac in comicorum fragm. ab Athenaeo servata. Ber- 
lino, 181 4 , in 8.V0. — JRichardi Porsoni adversaria, 1812, 
in 8.V0. — Fed. r articolo di Jacobs, nella Enciclop. wiiv., 
(ted.). 

Versioni, 

Scorci di Ateneo j G. Pelrettini. Nella Biblioteca delle 
belle arti. Voi. 2. Milano, 1 84 o, in 8.vo e in 4 -to. 

Ermogene. 

Fra gli autori che scrissero della teorica dello stile in 
prosa si ricorda; 

Ermogene, da Tarso, in Gilicia, verso la meta del 2.“ 
secolo dopo G. C., retore, d'un sentimento e d’ un gUsto 
squisitissimo. A dieciotP anni compose la sua Retorica, ?£• 
yyr, pnzspcKn, e smarrì a 2G la memoria e la favella. La 
sua Retorica è divisa in cinque sezioni, e tratta: i.° del- 
r ordine e della disposizione delle proposizioni oratorie^ 
2.“ dell’invenzione oratoria^ 3 ." delle forme oratorie; 4 -'^ 
dell’espressione oratoria; 5 .° la quinta parte si compone dei* 
Progimnasmata, cioè esercizii retorici, che Ileeren trasse 
da un manoscritto di Madrid, e pubblicò nei t. Vili c IX 
della Biblioteca della letteratura e delle arti degli antichi. 
Gottinga, 1791-1793; in appresso, per Veesenmeyer. No- 
rimb., 1812, in 8.vo; e per A. Kxehl, con Prisciano. Lipsia, 
1819-20, 2 voi. in 8.V0. 
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Ed. princeps in: Rhetores graeci, apud Venezia, 

i 5 o 8 , 2 voi. in foglio. — Cum versione et schollis Jo. Stur- 
mii ed. Jo. Cocinus. Slrasb., i 5 jo, in H.vo. — Cum coment. 
Gasp. Laurentii. Ginevra, 1614, io B.vo. 

Fersioni. 

Le idee, ovvero forme deW orazione, ec.^G. G. Delminio. 
Udine, 1 5 <j 4 , iu 4 -lo- 

Alessandro Numenio (161 dopo G. C.); Apsine, da Ga- 
dara (222)5 Minuciano d’ Atene (2G0), le cui opere retori- 
che trovansi nella collezione aldina 5 

Monandro, da Laodicea, verso la line del 3 .“ secolo do- 
po G. C., scrisse un coinmcnlario intorno agli encomii, ~ef/i 
syziuf/iwv, in tre libri {Ree. et, illustr. /i. H. L. Heeren. Got- 
tinga, 1785, in 8.V0). 

Loncino. 

Fra tutti questi retori il più nominato è Dionisio Cassio 
Longino, nato ai 3 a. dopo G. C., probabilmente ad Atene, 
discepolo d' Ammonio Sacca. Egli applicossi segnatamente 
alla grammatica, alla critica ed alla eloquenza 5 divenne 
consigliere di Zenobia regina di Palmira, e come tale fu 
dannato a morte, 273 anni dopo G. C., per comando dcl- 
r imperatore Aureliano Ruhnken: De Longini vita et 

.vcriplis, Leida, *776, in 4 -to). I più celebri tra' suoi scritti 
erano i commentarli di Platone, ed un’ opera di critica : ft- 
'ijslsyci conversazioni lilosoGcbe, che andarono per- 

dutÌ5 onde di lui non ci rimane che il trattato del Sublime 
TTcpl U'iiou:;, o piuttosto della levatura del discorso, il quale 
non è uemmanco completo. Longino Va in esso svolgendo 
filosoGcamente la natura del sublime, sia nell’ espressione 
che nel pensiero 5 opera veramente grande e classica, in 
cui appalesa un gusto squisito, un tatto critico delicatissi- 
mo ed una profonda penetrazione. Eccellenti poi sono i 
giudizii proferiti sugli scrittori dell’antichità, mentre le re- 
gole esposte da lui vengono sempre avvalorate da oppor- 
tunissimi csetnpi. Egli discorro il suo soggetto con un lia- 
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guaggio direi quasi ispirato, che alletta chiunque è capace 
di sentimento. 

Edizioni. 

Ed. princeps : Frane. Robortellus. Basilea ( 1 554 ), in 4 -to. 
— Paolo Manuzio. Venesìa, i 555 , in 4 -to. — Fr. Porto. 
Ginevra, iStJg, in 8.vo. — Tan. Faber. Saumur, i()( 53 , in 
8.VO. — J. Tollius. Utrecht, i 6 g 4 , in 4 -^n- — (Questa ò 
la prima ediz., in cui si trovano i frammenti). — 1 . Hud- 
son. Oxf., 1710, in 8.V0, 1778 e seguenti. — Zac. Pearce. 
Londra, 17^4, in 4 to. — S. F. N. Morus. Lipsia, 1769, 
in 8.V0. Ibid., 1773: Libellns animad\>e.rs. ad Lon^inum, 
in 8.V0. — d. Totip. ; acced. eme.tul. D. Rtdinkenù. Oxford, 

1 778, 1 8o(i, in 4 -lo ed 8.vo. — Per Bodoni : gr.-lat. Parma , 
1 7g3, in fogl. e in 4 - 1 ®- — Weiske. Lipsia, 1 809, in 
8.V0. 

Versioni. 

Il Trattato del sublime; A. F. Cori. Verona, 17.33, ripe- 
tuta a Bologna, 1821, in 8.vo. — F. Fiocchi. Vigevano, 
i8aa, in 8.vo. — E. Tipahlo. Venezia, i 834 , in 8.vo. — 
T. Accio, colla versione della Locuzione di Dem. Falereo. 
Milano, i 83 o, in i6.mo. 

Tiberio. 

È questo forse il luogo di ricordare Tiberio retore, d’e- 
poca incerta, e nominato solo da Suida. Egli scrisse una 
pregevolissima opera delle Figure di Demostene. (£//. J. 
Fr. Boissonadc. Londra, i8i8 in 8.vo). 

3 .“ Gronunatica. 

. S ' 44 ; 

L’erudizione continuò a dominare in Alessandria; anzi 
coi nuovi stabilimenti {Serapetun, Museuni Claudiiun) otten- 
ne un valido incoraggiamento, il quale però non potè im- 
pedire la sua decadenza. Nel secondo secolo dopo G. C. 
ebbe origine l’ uso di compendiare la sostanza delle opere 
voluminose; ciò che le fece trascurare e perdere, senza 
che siffatte compilazioni, pel modo ond’ erano fatte, po- 
tessero tener luogo di quelle. Fra i grammatici di questo 
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pcrloflo dobbiamo riferire le maggiori grazie agli autori di 
dizionarii, i quali ci hanno trasmesse alcune buone osser- 
vazioni. 

Apollonio Sofista. 

. . s '4^- 

Alcuni di questi lessicografi composero dizionarii speciali 
per agevolare l'intelligenza di certi scrittori: cosi Apollo- 
nio il sofista, grammatico alessandrino, discepolo di Didi- 
mo, intorno al tempo in cui nacque G. C., scrisse un glos- 
sario d' Omero, che fu sommamente alterato dagl’ interpo- 
latori dei secoli successivi. 

Edizioni. 

Edit. princeps: Lexicon gfoeciun Iliadis et Odysseae. Pri- 
munì e codice sangemiano (di san Germano), in lucem vin~ 
dicavit , illustrav. et vers. ìat. adjecit J. B. Cmp. d' jimse 
di Filioison. Parigi, 1773, in 4 .to. — Ex editione Pari- 
sina repcliit, recens. et illustr. H. ToUius. Leida, 1 788, in 
8.V0. 

Eroziano. 

Eroziano, medico greco, che fiorì sotto Nerone, scrisse 
un glossario dei vocaboli che trovansi in Ippocrate. 

Etlizioni. 

Ed. princeps, //. Stcp/inni. Parigi, in 8.vo. — Ri- 

stampata a Venezia, i 566 , colle note di Eustazio. La me- 
glio edizione è la pubblicata da G. Fed. Franz col titolo: 
Erotiani, G aleni et Herodoti Glossaria in Hippocratem, gr.- 
lat. Lipsia, 1780, in 8.vo. 

Timeo Sofista. 

Timeo il sofista od il giuniore, che visse probabilmente 
verso la fine del terzo secolo, ha lasciato un lessico delle 
parole di Platone (?.£?£t5 TrXarwvtxaì). E verosimile che quel- 
lo da noi posseduto sia soltanto un'epitome fatta molto 
tempo dopo la sua morte. 
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Edizioni. 

Edit.princeps, Exicon vocum pìatonicarum. Ex cod. ms. 
sangcrmano (di san Germano), edidit et arùnuulv. ìllustravit 
^u/mAen. Leida, 1754, in 8.V05 a.' cd. aument., 1789. 
— E rcccns. Dav. Ruhnkerùi enravit notasque siias adj. J. Fr. 
Fischer. Lipsia, 1 75(i, in 8.vo. — Editio nova, ùtravit TVilh. 
A. Koch. Lipsia, 1828, in 8.vo. 

Esichio. 

Il lessico più copioso, che contiene maggiori vocaboli, 
è quello d’ Esichio d’ Alessandria, d’ epoca incerta, il qua- 
le venne tratto dagli antichi grammatici. Non è provato se 
lo si abbia nella sua forma primitiva, o solamente in com- 
pendio^ è però certo thè fu più volte interpolato ed accre- 
sciuto con estrania addizioni, le quali non furono nemme- 
no poste nel loro sito alfabetico, c che il testo, ond' esiste 
un solo codice nella biblioteca marciana, venne somma- 
niente alterato. Fra le giunte moderne si contano le glos.se 
sacre, g/os, me che G. Ernesti ha separatamente pub- 

blicate, Lipsia, >785, alle quali si unì un supplemento, Li- 
psia, 1786, in 8. vo, colle glosse della stessa specie tratte 
da Snida, e da Favorino. Questo lessico è di grande neces- 
sità per coloro che fanno indagini sulla lingua, pei lette- 
rati, e particolarmente pei teologi (1). 

Edizioni-lavori. 

Edit. princeps: Marc. Musnrus, a'pud Aldum. Venezia, 
i 5 i 4 , in fogl. — Apud Jimtam. Firenze, tiao, in fogl. — 
C, Schrevelius. Leida, 1668, in ^.to. — Cum noUs dodo- 
rum vivonun ree. Jo. Alberti et D. fiuhnken. Leida, t. I, 
17465 t. II, 1766, in fogl. — Hesychii: Exicon e codice 
ms. bibl. d. Marci restitutum, auctore N. Schow. Lipsia, 


(1) Non vuoiti confondere Etìcliiu Ictticografo con Eiirhio da Mileto, 
ebe liori nclia prima melò del G.° secolo, deÌLc cui opere ci giunsero due 
frammenti : Pe orii>inibus Costanlinopnieos et de viris doclvina Claris ; 
cum nolit ed. Jo. Meursius. Leida, 1G13, in 8.vo. — Opuscula duo, 
tjuae supersunt, gr. et tal. recogn. cum notis eariorum cl suis iìlustr, 
J. C. Oivlli. Lipsia, 1820, in 8.V0. red. rarticolo di HanJ nell' £ncic/o- 
pedia unir, di Gr. ed Erich. 
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1792, in 8.V0. — C. F. Ranke: De lejcici hesychìani vera 
origine et genuina forma. Lipsia e Quedlind, iB 3 i, in 8.vo. 

Giulio Polluce. 

Altri si occuparono nel far incetta di sinonimi, e fra que- 
sti Giulio Polluce da Naucrati ( 1 So a. dopo G. C.), che pro- 
fessò retorica ad Atene. La sola delle molte opere che ci 
sia pervenuta è il suo 'Ovouxartxov, in 10 libri. È una tes- 
sera di nomi proprii e dei loro sinonimi per ordine al- 
fabetico, però dietro una data classiGcazione di cose ^ope- 
ra sommamente utile ai filologi. 

Edizioni. 

Edit. princeps : apud Aldum. Venezia, i .O02, in fogl. — 
Apud Juntam. Firenze, iSao, in fogl. — G. Seòer. Fran- . 
cof., 1608, in 4 -lo. — Tibeiius llemsterhuis (covaiaciala da 
G. Lederlin). Amsterd., 1706, in fogl. — Gugl. Dùuloif. 
Lipsia, i 824 } ^ voi. in B.vo. 

Orione. • 

Orione, da Tebe, verosimilmente verso la fine del 3 .° se- 
colo, scrisse un dizionario etimologico pregevolissimo, il 
più antico che possediamo, il quale pare siasi conservato 
abbastanza intatto. 

Edizioni. 

Ex Museo F. A. JVolfii prìnuun edidit, adnott. Larcheri^ 
fFolfii et suas, indicesque adjecit F. G. Sture. Lipsia, 1820, 
in 4 -to. — Fr. Passow : De Anthologia Orionis Tìwbani. 
Breslavia, i 83 i, in 4-to. 

Fhinico. 

Altri fecero soggetto delle indagini e raccolte loro gli 
atticismi, ossia i termini proprii degli Attici, e fra questi 
Frinico di Bitinia, sofista, che visse 180 anni dopo G. C. 
Si ha di lui: Y.v.'koyt) pripixTùìv %xi ài/cparwv ’ Arriy-wy. 

Elizioni. 

Ed. princeps, Zachar. Calliergi. Roma, (senza data, 
i5i 7?), in 8.V0. — Qua J. C. ile Pauw. Utrecht, 1739, 
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ili 4-lo. — Ciun notù vartor. editi, et exploit. C. A. Lobcch. 
Lipsia, i8ao, in H.vo. 


Meride. 

Elio Mci'ide l'aUicisla, grammatico, fiorì verso l'anno 
i8o dopo G. C. Di lui esiste ancora un'opera intitolata: 
Espressione del dialetto attico, e della lingua comune, Xs- 
^ei^’Arrotwv x«ì 'EXXrjvwv. 

Etlizìoni. 

Ed. princeps, J. Iliulson. 0^f., 1713, in 8.vo. — J. E. 
Fischer (con Timeo). Lipsia, 1756, in H.vo. — Cum Jo. 
Ifudsoni, St. Bergleri, CI. Sidlierii et aliorum suisque notis 
ed. Jo. Pierson. Leida, 1 75f), in 8.vo. — El. G. Aen. Koch. 
Lipsia, i83o-3i, 2 voi. in 8.vo- — Apud Hartmann. \À- 
psia, i83i^ in H.vo. 

Appartengono in (ine a questa classe : 

Zenubio o Zenodoto, sofista al tempo d' Adriano, che 
compendiò la raccolta dei proverbii di Lucilio TaiTeo e di 
Didimo (napoipuòv auXXoyr,). 

Elizioni. 

Zenohii epitome paroemiorum Tarrhaci et Didymi. Fi- 
renze, per Giunti, 1597, in 4-to e in fogl. piccolo. 

Dlogeniano, d’ Eraclea, contemporaneo di Zenobio, au- 
tore d’ un grande dizionario, da cui un anonimo ha dedot- 
to e pubblicato i proverbii col titolo: Uapoiptai dnuu- 
etc. 

Edizioni. 

Ilapoiploii kXknvtxai iUustratae ab Andr. Schott. Anver- 
sa, lòia, in fogl. piccolo. 

ÀrOLLOMO Discolo. — Elio EnoniANO. 

§ « 46 . 

La grammatica ebbe a cultori durante questo periodo 
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Apollonio Discolo rT Alc.ssnndria, celebre grammatico, vis- 
suto ai tempi di Adriano e d’Antonino Pio^ ed Elio Ero- 
diano, che fiorì so(tu Marco Aurelio. Le loro opere non 
furono pubblicale ebe in parte. 

Edizioni. 

D’ Apollonio: i.“ Quattro libri rspc ouvra'ìMj (Decori- 
stmetione orationis), opera che si raccomanda per I’ aggiu- 
statezza delle ricerche, e la evidenza della sposizione. Ve- 
nezia, per Aldo, i495, iu fogl. — Opera Er. Sylburg. Fran- 
cof. sul Meuo, 1 5 yo, in 4 lo — Ed. Imrn. Belkcr. Berli- 
no, 1817, in 8.V0. — a.“ De pronomine lib. I, ed. primus 
Imm. Bckkerf in Mus. antiq. stud., voi. I, fascio. 11 . Berli- 
no, 1811, in 8-vo. — ; .1.“ De conjunctione et adver'bio, in 
Bchlcri anecd. gracc., t. II. — 4 -'’ Hist. mir-abUcs, ctim an~ 
Hot. GuU. Xylandri. Basilea, i 5 G 8 , in 8.vo. — Bid. Jo. 
Meursius. Leida, 1620, in 4 -lo. — Ed. Teucher. Lipsia, 
1 792, in 8 vo. 

D'Elio Erodiano: Trovansi dei brani di questo gram- 
matico nei Meride di Pierson, in God. Hermanno, De emen- 
dandac ralione grammaticae graecae. Lipsia, 1801, in 8.vo, 
c negli Anecdota graeca di Villoison, t. II, p. 85 , 86, 175. 
— Trichae, Eliae Monachi, et IJerodiani tractatus de ine- 
tris, gr. ed. Fr. de Furia. Lipsia, 1 8 1 4 , in 8. vo. — Herodia- 
ni èmpepiapoi , idest partitiones, ed. Jo. Fr. Boissonade. 
Londra, 1819, in 8.vo gr. — Il Trattato di Erodiano, r.tp'i 
povr'pcug trovasi nel primo voi. dei Grammatici 

greci di Dindorf. — Herodiani fragmenta, in L. Bacbmann : 
Anccdot. graec. Lipsia, 1 828, voi. II. 

Dragone. 

Ricordasi a quest’epoca anche il grammatico Dracene, 
da Stratonicea, sotto Traiano. L’opera che ci resta di lui 
irep't pézpùìv, venne pubblicata per la prima volta da Er- 
manno, ed è compendio di un lavoro più considerevole, 
che fu interpolato dai grammatici posteriori. 

' Efestione. 

Efeslione d’ Alessandria, grammatico che fiorì circa l’an- 
no 1 5 o dopo G. G., scrisse specialmente della metrica. Il 
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suo Manuale dei metri, 'F.yyeip'iùtcv nep'i perpoìv, è lavoro 
d’ uomo versatissimo nella materia, il quale era fornito di 
una somma sagacità. Esso contiene la più parte di ciò che la 
critica antica sapevasi di regole e di definizioni intorno 
all’argomento in discorso; i precetti però non sono sem- 
pre giusti, come lo dimostrò G. Hermanno tratlaudo dei 
metri. 

EiUzioni. 

Edit. princeps, apud haeredes Junlae. Firenze, i 5 a 6 , in 
8.VO. — Ciun Longini schol. ed. J. C. de Patiw. Utrecht, 
i^afi. In 4 -lo- — Ed. Th. Gaisford. Oxf, 1810, in tt.vo; 
nuova ediz. Lipsia, i 83 a, in 8.vo. 

Arcadio. 

Vuol essere qui pure nominato Arcadio d’ Antiochia, che 
dlcesi vissuto aoo anni dopo G. G. o in quel torno; ma 
che da alcuni si tiene per più moderno. Se prestiamo fede 
a Sulda, avrebbe scritto della greca ortografia, del collo- 
camento delle parti del discorso, ed un eccellente diziona- 
rio; opere che furono preda del tempo. Conservossi di lui 
un trattato degli accenti, iispì r'ovmv, o izepì Trpsawdiwv, 
dove in 19 libri o sezioni spone succintameute con chia- 
rezza e bell’ ordine la dottrina che Elio Erodiano aveva 
svolta in un’opera di mole maggiore pubblicata col tito- 
lo: rips'Twò'ta zaJeXtxn dedicata all’imperatore Maixo Au- 
relio. 

Edizioni. 

Edit. princeps, Eldm. Tlcnr. Barker. Lipsia, 1820, in 
8.V0. — G. Dindorf : Grammatici graeci. Voi. I. Aelii He- 
rodiani : De irregtilari dictione libri duo prinuim editi. Arca- 
dius: De accentìbus ex libro ms. auctus et entendalus. Fa- 
vai ini eclogae, etc. Lipsia, i 8 a 3 , in 8.vo. 

Lesbo.nace. — Dositeo. I 

Abbiamo di Le.sbonace, grammatico d’ epoca ignota, 
un’opera delle figure, messa in luce con Am iionio, da Val- 
keuaer. Leida, 1739, in nuova ediz. Lipsia, 1822, In 
8.V0. Dositeo soprannominato Magister, al couiinciaiueu- 


Digìtized by 



to del 3.° secolo, lasciò una grammatica in 3 libri, che ven> 
ne solo in parte pubblicata. Edit- princeps: Cura Edoardi 
i?ó'rAi>jg. Bonna, i83a, in la.mo. 

Didimo. 

Merita un posto fra i critici propriamente detti, Didimo 
d'Alessandria, 3o anni avanti G. C., discepolo d' Aristarco. 
A detta di Seneca egli fu autore di ^ooo scritti, per cui 
venne sovranuoroato y9.}.y.ivreps(;, ventre di bronzo. Noi si 
può giudicare dai piccioli scolii intorno Omero, che gli 
vengono attribuiti, non essendo essi probabilmente che 
estratti del suo commentario e di parecchi altri. Ang. Mai 
pubblicò un greco opuscolo di Didimo, tratto da un codice 
ambrosiano col titolo Marrnorurn et lignoruin quorunwis 
ntemurae ;\n (ine della edizione dei Frammenti dell’ Iliade, 
Milano, iBiq, in fogl. 

4 .” Filosojla. 

Considerazioni generali. 

§ ' 47 ; 

Lo spirito originale, e propriamente investigatore, che 
aveva per lunga pezza animato la greca (ilosotia crasi di 
già esaurito. La condizione politica religiosa e morale del* 
le varie parti dell’impero romano, allora dominatore del 
mondo, non bastava ad avvalorare, e far rinascere quel 
vivo interessamento, che andava altre volte congiunto alle 
investigazioni della ragione. La Grecia aveva perduta la 
$ua vita politica, e Roma il suo reggimento repubblicano. 
Il lusso, 1’ egoismo, la mollezza acquistavano vie via ter- 
reno^ e lo spirito di critica e di analisi, l’abitudine di pen* 
sare da sè erasi affatto perduta. In sua vece manife* 
stossi una irrefrenabile tendenza a tutte sorta di super- 
stizioni, che segue d’ ordinario il progresso dei mali co- 
stumi, ed il più spesso mostrasi intimamente legata col lo- 
ro decadimento. D’indi in qua la filosofìa occupavasi non 
tanto nel riandare il passato per riprenderne il lavoro, e 
seguire le incominciate indagini, quanto di muovere innan- 
zi cercando di mantenere, chiarire ed ordinare i già avuti 
risultamenti. La rinnione dei diversi sistemi, il ristabili- 
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rncnto di vecchie dottrine, in fìoe la fusione dello spirito 
orientale coir occidentale fu l’opera assunta dalle nuo- 
ve scuole. Formossi in tal guisa, massime col contatto po- 
litico de’varii popoli componenti l’impero romano, qtiel- 
Timpoiiante sodalizio fecondo in risultamenti della filoso- 
lìa orientale colla occidentale, il quale originò il neoplato- 
nismo, e più tardo l’eclettismo alessandrino. 

Pitagorici. 

Apollo.mo Tianeo. 

s '48. 

Pitagora colla sua vita esemplare, col mistero di cui gli 
piacque circondare sè stesso e la propria dottrina, e con 
quella santità di costumi, che sembrava tenere del prodi- 
gio, fu un modello seguito in appresso da una schiera di 
filosoG. Fra suoi imitatori quegli che sali più in fama fu 
Apollonio, da Tiane in Cappadocia (6o anni dopo G. C.), 
il quale alla maniera di >ivcre di Pitagora aggiunse un 
maggiore entusiasmo religioso 5 onde Filoslrato (ved. § i35) 
pare averlo avuto in conto di salvatore del politeismo. An- 
che il matematico Nicomaco, da Cerasa (ved. § >Ù5), me- 
rita in questo luogo speciale ricordazione. 

Platonici. 

§ '49- 

La scuola di Platone ebbe anche in quest’epoca nume- 
rosi proseliti, siccome quella che racchiude il germe del 
misticismo c del fanatismo^ mentre pel difetto di una for- 
ma rigoro.samente scientiGca entrò di più nella grazia ac- 
cordata al sincretismo. Tra gli scrittori di questa scuciasi 
distinguono: 

I Filone giudeo, d’ Alessandria, che venne deputato 
della sua patria a Caligola (f anno 4 ■ dopo G. G.). Applicò 
la GlosoGa platonica allo schiarimento ed alla giustiGcazio- 
ne del giudaismo nelle allegorie mistiche, e particolarmen- 
te negli scritti intitolati: De mundi opificio, De vita Mosis,ec. 
Le sue 28 opere sono pregevoli non pure per la conoscen- 
za della GlosoGa neoplatonica , ma eziandio per l’ intel- 
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tigpnza (lei Sessanta, c degli scrittori del nuovo Testamento, 
suoi coetanei. 

Etlizìoni. 

Ed. prinreps, ap. Andr. Turncium. Parigi, i 55 a, in fogl. 

— E codd. JVC. suppl. illustf. Th. Man^ey. Londra, i 74^, 
a voi. in fogl. — Cur.Aug. Fj-. Pfejffer.É.r\»n^ , i^SS-cja, 
5 voi. in 8.V0 (impciTctta). — Ctir. C. G. /f/cAter, nella a.' 
parte della A'A//otAcca sacro. Lipsia, i8a8, 8vol. in la.mo. 

— riE|5l àperiiq xa( tcJv àirrr^ pcptuv, invenil et intejpret. 
est Ajjg. Mai, Milano, 1816. — Fed. J. G. L. Grossinann : 
Quaestioncs Philoneae. Lipsia, 1 839, in 4 <tO. 

Fersioni. 

La V’ita di Mosè; G. Ballino. Venezia, i 56 o, in 4-to- — 
Il vero e fierfetlo p^ntHuonto ; tratto dalla vita di Giuseppe 
Patriarca^ P. F. Zini. Venezia, i 5 ^ 4 i 8.vo — La crea- 
ziotte del mondo } k. EecenlWW. Venezia, iS^o, in 4 -lo. — 
Trattato del rispetto ai genitori ^ Anonimo. Milano, 1819, 
in 8. vo. — Il trattato delle virtii, ec. ; Rossi. Milano, 1817, 
in 8.V0. — Legazione a Caligola; G. Belloni, nel voi. II del- 
la Coll, degli ant. storici gr. minori, Milano, i8a8, in 8.vo. 

a.° Il dotto Claudio Galeno (f'ccfj § 160), il cui trattalo 
della psicologia umana secondo le idee platoniche era un 
vero capo d’opera filosofico da onorare altamente il suo 
secolo. 

3 ." Plutarco (Fedi § 139), uomo d’immensa lettura, che 
pel suo eclettismo avvicinavasi all’ antica accademia. 11 pre- 
cipuo carattere di lui si è una tendenza pratica non scevra 
da misticismo. I suoi 92 opuscoli filosofici, o come vuoisi 
chiamarli malgrado la diversa loro indole, le sue Opere 
morali fra cui distinguonsi innanzi tutto il Convito, i trattati: 
Dello studio dei poeti, Della differenza tra Lamico e L a- 
dulatore. Le massime dei re e del capitani, indiritte a Traia- 
no, si raccomandano pel dignitoso e maschio loro caratte- 
re, e per una vasta erudizione filosofica ed isterica \ sola- 
mente lo stile qualche volta eloquente, qualche altra sparso 
d’ imagini e di felici comparazioni, non cessa per ciò di 
ricscire prolisso e d’ora in ora oscuro cd intricato. 
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Edizioni. 

Plutarchi opera moralia. Edit. princeps, aldina. Vene- 
zia, I 5 oq, in fogl. — Jìccensuit D. TFyllenbach. Oxford, 
lygS-iBoo, 5 voi. in 4 -to,e io voi. in 8.vo. — Come ap- 
pendice a questa ediz. si pubblicarono in Oxford: D. J-Vyt- 
tenhachii animwlycrsiones in Plutarchi opera moralia; ri- 
stamp. a Lipsia, 1820 e segu., voi. 3 in 8.vo. — Nella 
collez. Tàucbnitz. Lipsia, 1820, 6 voi. in i2.mo. — Ope- 
ra omnia ed- llenr. Stephanus. Parigi. 1572, io voi. in 
8.V0. — Francof, per Wcchel, i 5 i) 9 , 1620,2 voi. in fogl. 

— Ed. J. J. Reishe. Lipsia, 1774*1779, 8 .vo. — 

BÀI. J. G. //«tten. Tubinga, 1791-1805, i 4 voi. in 8.vo 

La più parie degli Opuscoli parziali di Plutarco furono 
stampati separatamente ad uso delle scuole da varii edi- 
tori, dal Delalain, ed altri tipogratl distinti. 

F arsioni. 

Opere morali; L. Domeuichi. Lucca, i 56 o, in 8.vo. — 
Opuscoli morali; M. Adriani. Firenze, 1819-20, toni. 6 in 
8.vo^ i quattro ultimi opuscoli nel toni. Vl^ S. Ciampi;; ri- 
stampati nella Biblioteca storica. Milano, 1825-29, voi. 6 
in 8.V0. 

4.° Alcinoo (164 dopo G. C.). S’adoperò nella sua ma- 
gnitica edizione alla Glosofìa platonica di unire questa scuo- 
la con quella d’ Aristotile. 

Edizioni. 

Ed. princeps, per Aldo (con Apuleio). Venezia, i Sai, in 
8.V0. — Ex recens. D. Ileinsii. Leida, 1607, 161 4 , in 8.vo. 

— Ed. J. F. Fischer, coW' EuUfrone di Platone. Lipsia, 
in 8.V0. 

Egli vuol essere annoverato tra i precursori del sincre- 
tismo. — Di siraiglianti introduzioni furono composte da 
Teone Smirneo, Numcnio d’Apamea, Albino, ec. 

' Stoici. 

§ i 5 o. 

La GlosoGa stoica trovò accoglienza specialmente presso 
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uomini di severi principii, cht si dedicavano alla vita ope> 
rosa e politica. I principali sono : 

i.° Ànneo Cornuto, da Lepti, maestro del poeta Perseo, 
bandito per decreto di Nerone, 66 anni dopo G. G. Fed. 
la sua opera Della namra degli dei, nep'i rrig roh 5 ewv ijiu- 
acug, èyyeipt$tov, negli Opusc. mjthologica di T. Gale. 

3." C. Musonio Rufo, cavaliere romano, di Toscana, esi- 
gliato anch'egli da Nerone, e richiamato da Vespasiano. 
Restano dei suoi scritti pochi frammenti, che mostrano un 
ingegno eminentemente pratico. 

Edizioni e lavori. 

Musonii Rufi reliquiae et npophthegmata ed. J. Venh. 
Peerlhanip. Lipsia, 1 822, in 8.vo. — Fed. D. Wyttenbach : 
Dissertatio de Musonio Rufo. Amst-, 1 783, in 4 I0. — De 
Burigny, t 3 i, delle Meni. deW Accademia delle inscriz. 

3 .° Epilteto, da lerapoli nella Frigia, 90 anni dopo G. 
C., schiavo, indi liberto di Epafrodito, visse in Roma Gno 
a che per un editto di Domiziano fu costi'elto d’abbando- 
nare quella città con altri GlosoG, e riparare a Nicopoli in 
' Epiro. Era egli uno stoico stimabile per la purezza dei co- 
stumi, la nobiltà dell’ animo e la modestia della vita. Il suo 
discepolo Flavio Arriano (fedi § 1 3 1) compendiò fedelmen- 
te le lezioni raccolte dalla viva sua voceintoruo a soggetti 
di morale pratica, e le pubblicò. Per siffatta guisa, oltre ad 
un manuale di morale stoica (’Ey^^etpi'de;!') svisato in piùluo- 
ghi da successivi lavori, possediamo 4 libri di discorsi Gloso- 
. Gei; il più perfetto, ingegnoso ed esatto monumento, che sia- 
ci rimasto della morale del Portico. Lo stile del dialogo è 
semplice e forte, benché alcuna Gata si risenta di stentatez- 
za. (Fed. la Fila di Epitteto, di G. Grovio pubblicata col 
Manuale. Como, 1 8 o 4 , in 8.vo). 

Edizioni. 

Enchiridion. Edit. princeps. Venezia, 1 528, in 4 -to* — 
Cum Simplicii commentariù. — Ed. D. Heinsius, cum notis 
Salmasii et Simplicii commenL Leida, 1640, in 4 >to. — Ed. 
Qir. Ileyne. Dresda, 1756, 1776, 1783, in 8-vo. — J. 
Schweighauser (con Cebete). Lipsia, 1 798, in 8.vo. — Ed. 
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Taiu'kiiitz (con Teofrasto e CebeUt). Lipia, 1821, in i2.mo. 
— Ad. Coray (con Aniano). Parigi, i8a(j-2y. — Disser- 
lationcs Epici., ed. princcp.s, per Vilt. Trincavelli. Venezia, 

I 535 , in 8.V0. — Diis. et Encìiir- cd. Hier. Wolf. Basilea, 
i 5 Go, in 8.T0. — Cur. Jo. Upton. Londra, i 74 'i 
4 -to. • — Epictetcae pliilosophiae morrnmenta ree. J. Schweig- 
ìuiuser. Lipsia, 1 jqq e sega., 3 voi. in 8.vo. 

Versioni. 

Il Manuale, ec. \ G- M. Pagnini. Parma, i yp 3 , in 4 -to c 
in 8.V0. — Lo stesso; L. Papi. Lucca, 1812, in fogl. e in 
8.V0, i82(), colla tavola di Cebetc, trad. del M. Lucchesi- 
ni. — Lo stesso; G. Cassito. Napoli, 1817, in 8-vo. 

Marco Aurelio Antonino il Filosofo, che a.scese nei 161 il 
trono dei Cesari, sci'isse 1 2 libri di Eoneersazioni con se stes- 
so, eti; eaurcv lyzcCri/.ù'j), composte colf intendimento 
di illuminarsi colla Glosofìa sul modo di considerare la vita 
nelle sue diverse relazioni, e di approntarsi le regole inva- 
riabili clic doveano guidarlo pel sentiero della virtù. Que- 
sto grand’ uomo, più cliiaro per le sue virtù che per la por- 
pora, attira l'atteuzion nostra sovra di sè quale letterato. 
1 suoi principii sono attinti alla sorgente della più pura Gl- 
antropia, c vi si ricono.sce il sentimento di dolcezza e di 
umanità, che gli era ispirato dall’ amore degli uomini, onde 
aveva .scoperto l’origine nella religione. Le riflessioni che 
Marco Aurelio rivolge a sé medesimo sono il risnitameiito 
di una profonda meditazione e di una vita perennemente 
devota a morali esercizii; giacché per l’ illustre imperatore 
il più grave aGare della vita era la saggezza. Queste riiies- 
sioni non seguono un ordine sistematico; ma sono piuttosto 
brevi massime intorno soggetti morali disgiunti. Se il modo 
con cui le presenta non è piacente, se lo stile concettoso 
cade sovente nell’oscuro, non per questo vieu meno l’in- 
trinseco pregio delle esposte verità. E vcrisimile che que- 
st’ opera non sia nell'originaria sua forma. Si ha ancora di 
lui una relazione di lettere con Frontone, scoperta da An- 
gelo Mai nella Vaticana, c qualche epistola inserita da Spar- 
ziano nelle vile di Avidio Cassio c di Fescennino Negro. 
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Edizioni. 

Ed. princeps: Guil. Xyhtnder. Zurigo, i 558 , in 8.vo. — 
Jiler. Casaubon US. hondra, i 643 , in 8.vo. — Tli. Gataker. 
Cambridge, i 65 a, in 4 -to^ nuova ed. aument. Londra, 1697 
e 1707, in — *S. F. N. Morus. Lipsia, 1775, in 8.vo 
(ottima ediz, classica). — Cum notis Gataheri aliorumque 
et suis ed. J. M. Schulz. Schlesvvig, 1 8oa, in S.vo. — La 
stessa: per Tauchnilz. Lipsia, i8ao, in la.mo. — Ed. Co- 
ray . Parigi e Lipsia, 1817, in 8.vo. — Commentationcs in 
jinton. sciipsit Schulz. Lipsia, i8ai, in 8.vo. — H. G. A. 
EÀchsVkdt'.Exercit. Anlòn. Iena, i820-a3, in fogl. e in 4 -lo- 
— N. Bach : De Marc. Aur. Antonino imp. philosophanlc, 
ex ipsius comment. scriptis philos. Lipsia, i8a6, in S.vo. — 
Si può consultare T elogio di Marco Aurelio (in frane.) di 
Thomas, e le due opere .seguenti di Ripault: Marco Aure- 
lio, o storia filosofica di Marco Antonino. Parigi, 1820, 4 
voi. in S.vo. — Marco Aurelio, compertdio storico, e scorci 
relativi alla vita, al regno, alla politica e alla morale di que- 
sto principe. Parigi, 1 8 a 3 , in B.vo (compendio dell’ opera 
precedente). 

Versioni. 

I dodici libri dei precetti o ricordi, ec.^F. Barberini. Ro- 
ma, 1675, in i2.mo. — Gli stessi :M. Milano. Napoli, i8ao- 
aa, voi. a in B.vo (col testo greco). 1 

*\ \ Sesto CxpiBicOk i* 

1 1 1 . ' • :■ / .••Ì.IA 

■i . ' /mi .-i i-ro 

Fra gli autori dell’antichità, che trattarono di filosofìa 
scettica, quegli che discese a più minuti particolari è Sesto 
Empirico medico, che fiorì regnando Commodu, iqo anni 
dopo G. C. Abbiamo di lui due opere di erudizioue, scritto 
con proprietà ed eleganza, e con uno stile semplice e chia- 
ro. La prima in tre libri contiene le ipotesi pirroniane (ìTup- 
pweuàv ùnsrvT:u 7 eMv) o storia compendiosa del pirronismo^ 
la seconda in undici libri è rivolta contro ì matematici (npig 
[xa$r,fxscTtxoùg àv 7 tppr) 7 ixoi Isyst dexei), cioè contro i parti- 
giani di qualsiasi scienza, dogmatici, eruditi, filosofi, cc. 
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Esse riescono assai pregeroli per la storia della filosofìa, e 
specialmente dello scetticismo. 

Edizioni. 

Ed. princeps: apud Henr. Parigi, 1621,10 

fogl. — E codd. mss. castigavit, versiones emendavit supple^ 
vitque, et tati operi notar addidit J. Alb. Faèncius. Lipsia, 
1718, in fogl. — G. G. Mund imprese un'edizione, di cui 
non venne in luce che la 1.' parte del I voi. Halla, 1796, 
in 4 -to, il quale contiene il testo delle Jpotiposi pùroniane. 

Peripatetici. 

Alessandro d'Àfrodisea. 

S 

La filosofia peripatetica va di molto debitrice ad Ales« 
sandro. d' Afrodisea nella Caria (200 anni dopo G. C.), il 
quale la insegnò in Atene ed in Alessandria sotto Settimio 
Severo e Caracalla, e coll'ammaestramento la ricondusse 
alla primitiva interezza. Scrisse in particolar guisa commen- 
tarii sulle opere di Aristotile. 

Eduzioni. 

Commentaria in Aristotelis Analytica priora: Aldo. Ve- 
nezia, i 520 , in fogl. — In EleTwiium, apud Aidum (Herc. 
Grylandus). Venezia, 1620, in fogl. — Sulle due opere, 
apud Juntam. Firenze, iSai, in 4 -to. — In Topica (a M. 
Musuro ree.). Aldo. Venezia, i 5 i 3 e iSaG. — In Meteora^ 
logica. Aldo. Venezia, i5a7, in fogl. — In quanto alle o- 
perc proprie, trovansi: mpl ® «‘fwt/s/ze- 

VTii ;, lib. I nell'ediz. pubblio, da Aldo {Vitt. Trincavelli). 
Venezia, i536, in fogl. — Ugone Grozio l' ebbe inserite 
nei suoi Opuscul. theol. Amsterd., 1679, in fogl., t. Ili, gr. 
lat. — De fato et de eo, quod mystrae potestatis est. Londra^ 
i658, in 8.V0. — De fato, ed. J. G. Ordii. Zurigo, i8a4, 
in 8.V0 (con Ammonio, Plotino, ec., sullo stesso soggetto). 
— Ilcjoè per Aldo. Venezia, 1527 (con varii opu- 

scoli di G. Filopone), in fogl. — Fed. l'arUcolo di Knig, 
nella Endclop. unà>. (ted.). 
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Neoplatonici. 

% i53. 

In Alessandria, divenuto il centro tra l'Oriente e l'Oc* 
cidente, dove da lungo adoperavasi a fondere in uno i più 
eterogenei elementi, si vide nascere e svolgersi una fìlosoda 
d'immaginazione e di sentimento, che nominossi fìlosoGa 
alessandrina o neoplatonica, la quale spiegando nella sua 
lotta accanita contro il cristianesimo tutte le forze dello in- 
gegno, conGdossi per poco sotto Giuliano di trionfare della 
sua rivale, di far risorgere le vecchie popolari credenze e di 
infondervi novella vita, comunicando ad esse una tenden- 
za più pronunciata per lo spiritualismo. Fedi la lezione di 
Boulerweck sulla GlosoGa alessandrina e neoplatonica. 

Ammo.mo. 

; 

Il primo a combinare il sistema del Liceo con quello 
dell’ Accademia, che in questa mescolanza di dottrine mi- 
rasse ad introdurre un terzo elemento, il misticismo orien- 
tale, proponendosi per iscopo la contemplazione dell' as- 
soluto ed un’intima unione con esso, fu Ammonio d’ Ales- 
sandria (aao dopo G. G.), sovrannominato Sacca, cioè 
portatore di sacebi ; come colui eh’ era costretto procac- 
ciarsi il pane'esercitando il mestiere del facchino. Era egli 
di oscuro nascimento, perù d’ingegno singolare. 

Plotino. 

A perfezionatore del neoplatonismo è salutato Plotino 
discepolo di lui, nato a Licopoli nell’Egitto, ao5 anni dopo 
G. C., uomo d’ altissimo ingegno, il quale menò gran par- 
te della vita in Roma. La sua naturale tendenza ai sogni 
del misticismo, accresciuta dalle conferenze avute col mae- 
stro suo, e rafforzata dall’indole de’ tempi, lo condusse 
ad una specie d’illuminismo. Allontanossi dal sistema pla- 
tonico nel riguardare la ragione come inetta a conoscere 
la verità, nel non vedere nella dialettica se non che il mez- 
zo di ottenere la luce dall’ alto, sostituendo per tal guisa 
l’intuizione immediata all’attività dell’intelletto. L’anti- 
chità non vanta per fermo un Glosofo, che gli possa stare 
a paraggi» nella copia dei pensamentL Le sue opere di cui 
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lo siile in generale è oscuro, conciso e tronco, furono ri* 
vedute, ordinate e poste in luce col titolo di Enneadi dal 
suo discepolo Porfirio. Queste Enneadi, cioè riunione di 
nove libri, sono in numero di sei, locchè costituisce cin- 
quantaquatlro libri. 

Edizioni. 

La versione latina col commentario di Marsilio Ficino 
comparve avanti il testo. Firenze, 1 49^7 ìd Basilea, 
i55g, in fogl. — Editio princeps del testo: Cum ìnter- 
pret. iat. et conunenlar. Mars. Ficini. Basilea, 1 58o, in fogl. 
— De pulchritudinc, curn notis Wyttenbachii ed. Creuzer. 
Eidelb., 1 8 1 4» in 8.vo. — J. C. Orelli : Alexnndri Aphrod., 
Ammonii, Platini, aliorumque de fato, quae supersimt. Zu- 
rigo, 1824? >n 8.V0. — G. A. Heigk: Plot, ad ffiosticos li~ 
ber. Ralisb., i833, in 8.vo. — C. H. A. Steinliardt: De dia- 
lectica PloUni ratione. Fase. I. Naumb., 1829, in 4-t’O- 

PonFiRio. 

PorGrio è il più nominato fra i discepoli di Plotino^ il 
cui vero nome è Mako Tirio, da Batanea nella Siria, na- 
to 233 anni dopo G. C., morto l'anno 3o5. Prima di ve- 
nire a Roma, dove trascorse la più parte de’ suoi giorni, 
ascoltò in Atene le lezioni di Longino. Egli era per vero 
dire dottissimo, ma il suo melanconico temperamento lo 
disponeva di troppo al misticismo, onde spinse il fana- 
tismo forse più in là che non lo avesse condotto il suo 
maestro. Non aveva però sortito l'arguto intendimento di 
quello, e difettò di logica e di profondi pensamenti, allor- 
ché si mise ad indagare e stabilire i supremi principii. Svol- 
se il sistema di Piotino nella parte teorica. 

Edizioni. 

Le sue opere non apparvero per anco in un solo corpo. 
Pydiagorae vita : ed. princ. (col nome di Malco), C. Ritter- 
husius. Alldorf, 1610, in 8.vo. — L. Olstenio (col De antro 
njrmpharum, etc). Roma, i63o, in 8.vo. — L. Kùster. 
Amst., 1 707, in 4-to, colla vita di Pitagora di Jamblico). • — 
Tli. Kiessling. Lipsia, i8i5-i8i6, 2 voi. in 8.vo. — Pio- 
tini vita: nelle edia. di' Plotino. Fed. superiormente. — De 
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abstùierUia ab esu animalium, lib. IV : ed. pr. P. Victorius* 
Firenie, ap. Juntam, i54B, in fogl. — F. Fogerolles. Lio- 
ne, i6'.to, in 8.V0. — L. Olslenio (colla vita di Pitagora, 
ec.). Cambridge, i655, in 8.vo. — J. de Rhoer. Utrecht, 
1797, in 4- lo* — De antro njrmpharum: recens. R. M. Fan 
Gocns. Utrecht, 1765, in 4>lo. — Opus inedituin ad Mar- 
cetlnm uxoreni, graece cum lat. editoris interpret. et notis ac 
praefat. ed. Ang. Mai. Milano, 18 16, in 8.vo. — Quaestio- 
nes ffomerìcae (per G. Lascari). Roma, 1 5 1 8, in 4-lo. — 
Jùl. FaJckettaer (colle illustrazioni di Virgilio)- Leovardia, 
1 747, in 8.V0. — De Prosodia: B. G. Vilioison in Anectl. 
graec; voi. Il, p. io3. Venezia, 1781, in 4-lo- 

Jamblico. 

Porfirio ebbe a discepolo Jamblico, da Calcide in Cele* 
Siria, 3oo anni dopo C. C. Questi levò il neoplatonismo 
alla più alta cima di splendore, che mai attingesse, com- 
pletandone il sistema con buon numero di giunte magiche e 
teosofistiche. Ebbe grande schiera di discepoli, fra' quali 
vuoisi contare Giuliano, appresso imperatore, e fu credu- 
to taumaturgo. E in ciò dimora senz’ altro il maggióre suo 
merito^ perocché i suoi scritti non sono a dir vero gran fat- 
to rilevanti. 

Edizioni. 

Non abbiamo tuttavia una completa edizione delle. sue 
opere, delle quali possediamo tutto al più alcuni tratti, i 
Vita Pythagorae (è questo il libro primo di un’ opera, 
Ilepì Tf,^ IluSayepeicv edpsaeu^, in 10 libri). — Ree. Lud. 
KÀster. Amst., 1707, in 4-lo (con Porfirio). — Ed. cum 
aninutdversiotìibus Th. Kiessling. Lipsia, i8i5, a voi. in 
8.V0. — a.° IIpsTpeTrrtxoi }.cy 3 i e’15 tfiXo^sifixu , Esorta- 
zione alla filosofia, cum interpret. lat. et animadv. ed. Kìess- 
^ng.Lipsia, i8i3-i8i6,a voi. in 8.vo. — 3."Il6p't rr,q Nt- 
xopiyioìj àpi 9 pnrix-n^, siacr/tùyrii;, eie. Erl.etillustr. Som. Ten- 
nuUius. Àrnh., 1668, in 4 l‘>- — 4-* De mysteriis Aegypt.^ 
etc. Ed. Th. Gale. Oxf., 1678, in fogl. — Un frammento 
della sua opera De Fato trovasi in Tennullio. Fedi più 
sopra. — Altri frammenti furono raccolti da Ausse di Vii- 
loison. Anecdot. graec., t. II, pag. 1 88 e segu. 
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Filosofi. ciisUani. 

. S - 54 - 

Anche alcuni Padri della Chiesa a' adoprarono di favo» 
reggiare lo stabilimento del cristianesimo, paragonandolo 
alle dottrine degli antichi fllosofi greci. I più celebri a que- 
sto riguardo sono: 

Giustino martire, nato l’anno 8 q dell’era cristiana a Si- 
chem o Flavia Neapoli in Palestina. Fu egli il primo che ten- 
tò di stringere insieme con intimo nesso la filosofia e la re- 
ligione rivelata, siccome originate dalla medesima fonte. 

Edizioni. 

Opera, apud Rob. Stephatmin. Parigi, i 55 i, in fogl. — 
Cam notis et indicibus Fr. Sylburgii. Eidelb., i 5 q 3 , in fogl. 
— Opera et studio unius e congregat. s. Mauri (Prud. Mara- 
ni). Parigi e l’Aia, 174^) — Cam aliis apohgiis. 

Venezia, 1 747, in fogl. — Edidit Fr. Oberthiir in : Opera 
Patrum graecorum, t. l-lll. Wùrzb., 1777, in 8.vo. 

Fersioni. 

Le opere; G. Gallicciolli. Venezia, 1799, t. u in 8.vo. — 
L’orazione ai Greci Bellini. Cremona, i 836 , in 8.vo. 

Atenagora d’ Atene. Diede opera segnatamente a spie- 
gare le idee cristiane con quelle di Platone, e scrisse all’im- 

I ieratore Marco Aurelio ed a suo figlio Comniodo un’apo- 
ogia dei Cristiani, lodata per un misurato andamento, pel 
buon ordine del soggetto, e per uno stile che quando a quan- 
do riesce eloquente. 

Edizioni. 

Eld. prìnceps, apud Henr. Slephanum. Parigi, i557, in 
8.VO. — Cum emendationibus, variis kct., adnot. variorttm 
ed. Edm. Dechair. Oxf., 1 706, in 8.vo. — Ed. PrudenU Mar 
ranus. (con Giustino). Parigi e l’Aia, 174^, in fogl. — De- 
precat. prò Christianis, cum variis lecU et commentario perpe- 
tuo ed. Jo. G. Lindner. Langensalze, 1 774, in 8.vo. 
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Fersioni. 

Ragionamento d' Atenagpra intorno alla resurrezione dei 

morti. Anonimo. Venezia, per Aldo, i 556 , in Lo 

stesso^ G. Guzzi. Venezia, 1806, in 8.vo. 


Taziano Siriaco, cbe fiorì verso Tanno 176, uomo pro- 
fondamente versato nella leltei-atura e nella filosofia gi'eca, 
il quale fatto cristiano in Roma fu parteggiatore di Giu- 
stino, ed appresso fondatore di una setta novella. La sua 
orazione ai Greci, }ayag “npòg 'EXl.rlvag, fu pubblicata da 
Corr. Gessner. Zurigo, i 546 , in fogl. — Cum notis variar., 
gr. et lat. ed. W. Worth. Óxf., 1700, in 8.vo. 

Fersioni. 

, Oratio adversus Giaecos} G. Gallicciolli. Venezia, 1800, 
in 8.V0. 


Ireneo, vescovo di Lione, nel 1 78, lottò contro i gnosti- 
ci, apponendo loro la dottrina platonica. Lasciò alcuni 
.scritti, fra' quali meritano speciale osservazione! cinque li- 
bri contro gli eretici. — Le meglio edizioni delle sue opere 
sono quelle di P. MassueL Parigi, 1 7 1 o ^ Venezia, 1734, in 
fogl. — Di T. PfaiT. Aia, 1715, in 8.vo. 

Ermia, nel 190 d. G. C. autore di un'opera 
z(Zv ^tXcae^uv) in cui versa dei principi! delle cose, del- 
1' anima e della divinità, spargendo il ridicolo sulle opinio- 
ni dei pagani filosofi. Ed. gr. et tot. J. J. Fu^r. Zurigo, 
i 56 o, in fogl. Parigi, i 6 a 4 , in fogl.. — Trovasi pure alla 
fine di pressoché tutte le ediz. di San Giuslino e di Ta- 
ziano. 

Fersioni. 

, Il Pastore } G. Gallicciollit Venezia, 1796, in 8.vo. 

Flavio Clemente, d' Alessandria, aoo d. G. C., dottore 
della chiesa, cercò di rendere popolare il cristianesimo com- 
parandolo colle dottrine morali degli antichi filosofi gre- 
ci. Egli entra innanzi a tutti i dottori cristiani che lo pre- 
corsero sia per la sua svariata erudizione, per la pco- 
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fonda conoscenza degli scrillori pagani, sia per l'eloquenza 
arlisticH, onde seppe abbellire la scienza. Si ba di lui più 
opere di teologia, di morale e di m‘eta6sica, cioè : flpa- 
rpsTzrtxsg Xcyeg ; — Ilaidxyuyig, in tre libri ^ — Irprap^vet', 
in 8 libri. Quest’ ultima è la più rilevante. 

Edizioni. 

Kd. princeps: Pel. Fictdrius. Firenze, i 55 o, in fogl. ■* — 
Ex recens. E'rid. Srlburgii. Eidelbcrga, jSf):», in fogl. — 
Cum notis Fr. Sylburg. et Dan. Heinsii. Leida, 1616, in 
fogl.', Parigi, 1629, in fogl. — El.J. Potter. Oxford, 1715, 
2 voi. in fogl. — G. Obertbiir. Wirzb., 1780, 3 voi. in 
8.V0. — Opera omnia rccogn. R. Klotz. Lipsia, iBSa, 3 
voi. in 8.V0. — Libar, quidives salutem consegui possit; per- 
petuo commentario illustratus a C. Segaar. Utrecht e Lon- 
dra, 1816, in’ 8.V0. ■ — H. OIshausen. Konigsb., i 83 i, in 
8.V0. 

Versioni. 

Effetti mirabili della elemosina; H. Folco. Roma, i 586 , 
in 8.V0. 

Origene, discepolo di Clemente e di Ammonio Sacca, 
nato in Alessandria l’ anno i 85 , morto H a 53 , sacerdote 
a Cesarea. Egli commentò da capo a fondo la traduzione 
greca dcdla Ribbia dei settanta, e scrisse varie opere filoso- 
fiche. Della strabocchevole copia di scritti da lui composti, 
pochi ne vennero tramandati. Quelli che possediamo sono: 
La difesa della religione cristiana contro Celso, in 8 libri ^ Le 
Massime, llept àpyjùv, sbozzo d' una sposiztone sistemati- 
ca della dottrina cristiana, di cui non abbiamo che la tra- 
duzione latina fatta da Rufino nel quarto secolo i suoi nu- 
merosi Commenlarii intorno alle sante scritlui'e, ed i suoi 
Hexaples, edizione della santa scrittura in sei colonne o 
lingue^ opere tutte che gli assicurano se non il primo cer- 
tamente uno dei primi seggi tra i dottori ecclesiastici. 

Edizioni. 

Opera omnia graece et lat. recens. et illustravit. C. De- 
larue. Parigi, 1733, 1759, 4 TOl- in fogl. — jid editto- 
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ntm pariilnam ed. Oiwt/iiir. Virabargo, j 78.?, i5 voi. in 
8.V0. — Deniio recens. einc/uL castì^fnr, C. H. Lommatzsch; 


Tomi a, Berlino, i83a, in 8.vo. 

Versioni. 




Omelia : Lectìo sancii Evangclii secuneìum Joanncm : In 
ilio tempore Maria stabat ad mominicntum, ec. Anonimo del 
i35o, nel II voi. della Biblioteca degli oratori sacri. Vene- 
ria, 1837, in 8.V0. 


Eusebio {ved- § 1 37) scrisse una Prepararione evangelica, 
ivxyytXtT.r,q zpsTixpacoy.sori, in quindici libri ^ una 

Dimostrazione evangelica in 10 libri-, ed una Storia eccle- 
siastica, pure in io libri. ; 


Edizioni. 


Preparazione evangelica: ed. Bob. Stephanus. Parigi, 
i 544 i iiifogl. — Bec. Frane. Pigerus. Parigi, i6aS, infogl. 
Colonia, 1688, in fogl. — Dimostrazione d’angelica: ed. B. 
Stcpluiniu. Parigi, i 54 -‘>, i'> Ibgl. — Illuslr. Bich. Montai- 
gul. Parigi, i6a8, infogl. Colonia, 1688, in fogl. — Storia 
eccledastica : ree. B. Stephanus. Parigi, i 544 j fog^-' — V- 

mendav. et illustr. fi. Valesias. Parigi, 1659, 1677, in fogl. 
— In His. Ecclesiast. scriptor. grasc. ed. Guiì. Beading. 
Cambridge, 1730, 3 voi. in fogl. — F. Ad. Ileinrichen. Li- 
psia, i8a7, i8a8, 3 voi. in 8.»o. ^ ' ’ 

.J „ . . l- 

rersiont. 
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• Storia ecclesiastica; B. Egio ? Veneria, i547, in 8.vo. — 
Della preparazione evangelica ; Anonimo. Veneria, 1 55o, 
in 8.V0. — Apologo contro lemcle ; F. Baldelli dopo la 
Vita di Apollonio Tianeo ; — Epistole sopra la vita e mi- 
racoli di s. GùoLimo ; \aonimo. Milano, i4Bo. 

1 1 * 


Atanasio, vescovo d' Alessandria, che se non aggiunge in 
sapienza all’altezza degli altri, certo non istà loro al disotto 
in pietà e zelo evangelico; uomo di santissima .vita che la' 
consecrò tutta ad operare il bene, a combattere gli errori 
de’ suoi tempi, specialmente la tremenda eresia degli Aria- 
ni. Morì l’anno o'ji. La più parte de’ suoi scritti sono po- 
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lemltl éd istorici. ~ Rdìt.'prineeps.' Eidelb., i6oi, a ¥oI. 
in Togl.'— Ed. Bernard. Montjmicon, Parigi, 1698, 3 voi. in 
fogl. — Ed. Giustiniani. Padova, 17771 — Fed. l'articolo 
di Petri nell’ £nc/c/o^. imw. (in ted.). 

Versioni. - 

Vita di s. Sincìetìca.‘^ hnonìmo da Lacca. Laccai 
in 8.V0. — Delta semplice e pura cbiesa di Dio ,• Grauano Pe- 
rugino. Veneria, i 545 , in 8.vo. — Notabile storia, ec.^ 
G. G. Pisani. Veneria, 1 — Simbolo di s. Atanasio ; 
C. Aiello. Napoli, iGag, voi. i.“ pari. i.‘, p. 037. — Delle 
vùtìi de’ salmi; nelle Omelie del Pittorio^ — Esortazione ad 
una Sposa di G. C.; À. Fanloni. Veneria, i 8 o 4 ) 3 .vo. 

5 .° Matematiche. ' ' ' 

'%i55. 

Le scuole matématicfae, e innanri tntle qnella d’ Alessan- 
dria continuarono ad emettere una viva luce. 

Nicomaco, da Gerasa, in Celesiria, nel 1 47 d. G. C., filosofo 
pitagorico, godette a' suoi tempi di molta riputarione nelle 
matematiche, la quale non è però giustificata dalle opere che 
restano di lui, cioè: àpóprtri'Ar, Introduzione al~ 

V aritmetica, in due libri (Eilid.Chr. fFec/<ef. Parigi, i 538 , 
in 4 -lo. — Ed. Fr. AsU Lipsia, 1817, in 8.vo). — Ed un 
Manuale dell' armonia, iy-yeiplSiev ippovixrig, in due li- 
bri. — V ed. M. Meibom. ; Antùfuae musicae auctores V li. 
Amsterdam, i 65 a, 2 voi. in 4 -lo. — Ved. C. F. G. Nobbe: 
Specimen ari thrn. nichomac/wae. Lipsia, 1828, in 8.vo. 

Teone, da Smirne, matematico e filosofo platonico alco- 
mineiamento del secondo secolo, scrisse sull' applicarione 
delle matematiche nella spiegarione di Platone. 1 frammenti 
di quest'opera giunti fino a noi si volgono intorno l'ari- 
tmetica e la musica. Essi furono pubblicati gr. e Ut. con note 
da Ismaele Bouillaud. Parigi, i 644 > U 4 *tO — deGelder. 
Leida, 1827, in 8.vo. 

Menelao, d’ Alessandria, l’ anno 1 00 dopo G. G., scrisse 
per primo snlla trigonometria sferica tre libri, la cui parte 
pregevole venne conservala nell’ Almagesto di Tolomeo. — 
Menelai Sphaerica, curav, Hallejr. Cum prae/at. ed. G. Co- 
starti Oxf., 175B, in 8 .vo. 
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' EKodoro, ^Lariaifl,Mns$«rfe 1 l!o(iÌ 4 ».'^'^c/io<ibnX^(r 
pila opticorum, gr. et .lóti tdid, '' lÀftdenbrùg,AiiEÌl>uTiOii 
1610, in 4-to. 

Teodosio,’ da Tripoti 'nella Lidia,' verso Tanno too, — 
Tlteodosii Sphaerica , grict leU. per Jos- Hunt, Ox£ ^ >707, 
in 8.V0.' ■ ' ■ ... •!. (.l' i- • 

j4slronomi. '■ ' '• 


Posidonio, d' Apamea, discepolo dello stoico Panezio, 
coetaneo di Cicerone, che studiò a Rodi sotto di lui nel- 
T anno 70, av. G. C. (Cic , De Nat. Deor.^ L. II, c. ^ 4 ) ^ 
noto per la sua sfera mobile. I frammenti delle sue :OpeM 
vennero raccolti e messi a stampa da G. Bake. Amsterd. , 
1810, in 8.VO..' . , \ V 

Gemino, da Rodi, 66 anni av. G. C., scrisse delle appa» 
renze celesti, Einxywyri Eie ra cfociv 9 (j.Evx] opera pubblicata 
da Ri. llderico. Altd., 1 Sqo, in 8.vo. Leida, i6oii, in 8.vo. 
— Ed. Petavius in : [franolo^n- Parigi, 1 63 o.— Ed. Hal- 
ma (col Canone di Tolomeo). Parigi, 1B19, in. 4 *tO' ‘ 
Sosigene d’ Egitto, contemporaneo di Gemino, fu incari- 
cato da Cesare della revisione del calendario (anno Giu- 
liano). 

Ipsicle, d' Alessandria , fiori regnando Marco Aurelio, 
160 anni dopo G. C. Qualcuno gli attribuisce il ( 4 -°*: iò.° 
libro degli Elementi di Euclide ; però non possiamo con 
certezza riconoscerlo che per autore di uno scritto sulle 
ascensioni, intitolato: ivaifeptxó'. — Ed. J. Monteliiu, gr. 
et lat. Parigi, 1657, in 4 .to. — Ed. Erasm. BarthoUnus. Pa- 
rigi, 1657, in 4 -lo (con V Ottica d’ Eliodoro). 

Claudio Tolomeo segna epoca come astronomo (ved. 
§ 137). Il suo Trattato (T Astronomia pr/xXn uuvra;^, op- 
pure ptyag iarpovipc^, noto col titolo arabo Almage- 
sto a\ [leytoTcv in i 3 libri, contiene le osservazioni e le 
teoriche degli antichi, particolarmente quelle d' Ipparco, a 
cui Tolomeo aggiunse le proprie. Egli riguarda la terra co- 
me centro del mondo. Gli scritti che pos.sediamo col suo 
nome gli sono forse erroneamente atU'ibuiti. 


Edizioni. 


Almagesto (coi commentarii di Teone <!’ Alessandria). 
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— Edid. S. Gr)'naem flJ. Canierarius. Basilea, i638, in 
fogl. J. K. Schaubach: Deir Astronomo greco Cl. Tolo- 
meo, (in ted.). Meiniogen, i835, in 4*lo. 

I 

Cleomedc, di cui ignorasi la patria, e che alcuno colloca 
sotto Traiano ed Adriano, qualche altro sotto Teodosio II, 
fu astronomo anch’egli, e scrisse una Teoria circolare degU 
asili, -spi xoxXtxrjg Geu>pta.i; uìTcW^wv, lib. II. 

Edizioni. 

Basilea, i553, in 8.vo. — Ed. M, Hopper. Basilea, i56t, 
in 8.VO. — Ree. et illustr. Bob. Balforeus. Bordeaux, i6o5, 
in 4-to. — Gr. et lat. ree. et comment. R. Balforci suasgua 
animaiL’. adii. J. Bake.. Leida, 1 8ao, in 8.vo. — E recens. 
Ba i ed. C. C. T. Sclimidt. Lipsia, i83a, in 8.vo. 

Tattici. 

§ i56. 

GII scrittori che hanno trattato dell’arte militare sono; 

Onosaiidro, 4« anni dopo (i. C. ; sotto il regno di Clau- 
dio. La sua Scienza d' un capitano, Zrpocrrr/txò:; kòyoq, è 
notevole sia per la materia che per la forma. — Kd. prin- 
ceps. Dlic. Rigault (gr, et lat.). Parigi, i5gg, in 4-l«> — 
Sclisvebel. Norimberga, t^Sapn fogl. — Adam Coray. Pa- 
rigi, 1 822, in 8.V0 (5." voi. dei Parerga). — Ted, Guischardt: 
Memorìe militari sui Greci, ec. L’Àia, 1758, in 4-lo. 

Claudio diano, nato in Grecia, vissuto sotto Nerva, Tra- 
iano ed Adriano, appalesa una profonda conoscenza dell’arte 
militare dei Greci nel suo trattato di tattica (rxjtrixà). — Ed. 
princeps. Parigi, Vascosan, i532, in 8.vo. — Etl. Fr. Ro- 
bortello. Venezia, i552, in 4-lo. — Conr. Gessner. Zurigo, 
i556, in fogl. colle altre opere di diano. — J. Meursius 
et S. Arcerius. Leida, 1 6 1 3, in 4-to ( colla Tattica di Leo- 
ne imperatore). 

Versioni. 

Del modo ili mettete in ordinanza , ec.; F. h’errosi. Vene- 
zia, i55i, in 8.V0. — De' nomi e degli orilini militari; M. 
L. Carani. Firenze, i552, in 8.vu, coi frammenti dei nomi 
militari di Leone imperatore. 
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Polieno, maccclone ( 1 63 (uini dopo G. G.), avvocato e re- 
tore, compose otto libri degli Stratagemmi militari, dei quali 
il 6° e il 7." sono imperfetti. Quest’opera è una mera com- 
pilazione di altri scritti più aolichi, che merita perù di es- 
sere letta, come quella che ci mette a conoscenza dell’ arte 
militare degli antichi, e spiega o rettiCca la storia greca. 

Edizioni. 

Edit. princeps, cum notisls. Casauboni. Leida, iSSg, in 
8.V0. — E codd. emend. cum notis Casauboni et suis ed. 
Pane. Masuicius. Leida, 1690, in 8.vo. — S. Mursinna. 
Berlino, 17.^6, in 8.vo. — /id. Parigi, i8o5, in 8.vo 

(voi. I dei Parerai biitl. eden. £ la più stimata). — G. 
A. Blume in Polyaen. observat. criticae. Sundiae, i8a4, in 
8.V0. 

Versioni. 

Stratof^nuni deW atte della guerra, ec.^ L. Carani. Ve- 
nezia, i55a, in 8.vo. 

Musici. 

Fra gli scrittori che dettarono di musica vuoisi ricordare 
Alipio d’ Alessandria, d’epoca ignota, il ^uale compose un 
Trattato sulla musica, tiooc/tùyh [tcuoty.rt, di cui perven- 
ne soltanto la parte che discorre dei toni. Quest’ opera è la 
sola che ne faccia conoscere i segni musicali o note dei Gre- 
ci. La si rinviene nella collezione di Meihoinio : Antiq. mu- 
sic, scriptores VII. Amsterd., i65a, a voi. in 4-to- 

Claudio Tolomeo conlrihuì pure col suo trattato del- 
l’Armonia a far progredire la scienza musicale. — Ed. J. 
JValVis. Oxf., i68a, in 4-to. 

Aristide Quintiliano, d’epoca incerta, lasciò un dettato 
di musica, in tre libri, che comprende quanto l’antichità 
trasmise di più rilevante in questo genere. Trovasi nella 
collez. del Meibomio. 
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6.“ Geografia. 

PbsiDÓNio.-^ Gemino, ' 


.1... ■•< •• J . ■» ... V iS’J.. • • 

Mei corso di questo periodo la geografia (Mresso t Crecì 
giunse alla più ajta'ciina di perfezione. Le conquiste me- 
desime dei Romani, i rapporti .uOiciali dei loro luogotenen- 
ti, le relazioni dei viaggi, la riunione e la coordinazione 
delle notizie geografiche particolari concorsero grandemen- 
te a questo avanzamento. Sovrattutto perù lo studio delle 
matematiche e dell’astronomia diede alla geografia mate- 
matica un aspetto pienamente scientifico. Oltre i saggi in 
versi menzionati al § 124^ è giusto in i^esto luogo ricor- 
dare i servigi resi alla geografia da Posidouio e da Gemi- 
no, dei quali abbiamo già parlato. 11 primo tentò di deter- 
minare la circonferenza della terra col mezzo dell’ altezza 
del polo rispetto ad Alessandria ed a Rodi. Le loro opere ci 
SODO note per le citazioni degli scrittori che ad essi lehne- 
ro dietro. — Posùionii rcliqutae, collegit atque illusb\ Jan. 
Bahe;acced. D. Tpytlenbachii annotationes. Leida, 1810, 
in B.vo. 


Strabo.ne. * 

Il primo geografo dell’antichità, di cui giunsero le opere 
fino a noi, è Slrabone d’Àmasea nella Cappadocia, verso 
la nascita di G. C. od in quel torno. Egli scrisse in dicia- 
sette libri (dei quali il relativo alla Tracia ed alla Ma- 
cedonia non ci pervenne intero) una geografia {ytur/fiaftìiri), 
in cui prendendo a fondamento del suo lavoro i geografi 
antichi che versarono della geografia generale, studiarono 
ed estesero alcune parti disgiuntamente, tra cui massime 
Eratostenc, mise anche a profitto le rettificazioni dovute ad 
altri scrittori, e le scoperte dei viaggi, comparate colle os- 
servazioni per lui stesso raccolte nei lontani suoi viaggi a 
traverso l’Egitto, l’Asia minore, la Siria, la Grecia, la Ma- 
cedonia, l’ Italia, nelle isole del Mediterraneo, e nel nord 
dell’Africa. La sua opera non ò una nuda nomeuclatura di 
contrade e di città, sibbene una geografia isterica e stati- 
stica scritta con amore filosofico, con matura osservazione, 
e spesso con molto d’arte e di critica. Essa spande una 
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viva luce mila storia, la religione, i costami e le costituzioni 
politiclie (legli antichi popoli, di essa possono far senza 
i filologi. £ a dolere che Strabene abbia trascurata la sto- 
ria naturale, le antiche rivoluzioni del globo, e la geogra- 
fia matematica. Nulladimeno la giustezza del suo ingegno 
è provata dalP obbligo ch'egli impose ai geografi di traccia- 
re piuttosto' i limiti naturali d'un paese, che i politici sog- 
getti a variazione. Se gli si può perdonare la sua predile- 
zione per Omero, non lo si saprebbe scusare della sua a- 
nimosità contro Erodoto e Pitea. 11 suo stile non è senza 
adornamenti. Un greco sconosciuto del 10.° secolo ne fece 
un Compendio, il quale arrivò sino alia posterità e gio- 
va qualche fiata a raggiustare il testo scorrettissimo e in 

[ >iù luoghi svisato^ ma le grandi lacune, specialmente qnel- 
e alla fine del settimo libro, non possono essere riempiute. 
Strabene aveva scritto oltre la sua geografia un altro gran- 
de lavoro, intitolato: Memorie storiche., 

Edizioni. 

La versione latina di Guarino da Verona e L. di Greg. Fi- 
fematefu pubblicata prima iu Roma (senzadata, ma proba- 
bilmente nel 14690 1470), in fogl. — Ed. princ. del testo. 
Venezia, per Aldo, i 5 i 6 , in fogl. — Ed. XyUmder. Basilea, . 
1571, in fogl. Ed. Is. Casaubonus. Ginevra, >587^ Pa- 

rigi, i6ao, in fogl. — Cutn notis twiarum ed. Th. J. Van 
Almeloveen. Àrosterd., 1707, a voi. in fogl. — Ree. J. Ph. 
Siebenkees et K. H. Tzschuche ,• contùiuarit Fr, Frieàe- 
mann. Lipsia, 1 796 e segu., 8 voi. in 8.vo. — Ed. Th. Falco- 
ner. Oxf., 1807, a voi. in fogl. — Ed. et notis illustras>it A- 
dam. Coray. Parigi, 1 8 1 5 - 1 8 1 9, 4 ’^ol. in 8 .vo. — Ediz. d’u- 
so: per. Tauchnitz. Lipsia, 1819, 4 voi. in 8.vo. 

Edizioni del compendio : ed. princ. (S. Gelenio), col [>e-> 
riplo d’Arriano, di Annone, ec. Basilea, i 533 , in 4 -^o. — 
H. Hudson (coll'articolo ad esso relativo, di E. Oodwell), 
nei suoi Geographi minores, 1. 11 , e in diverse ediz. della o- 
pera grande. 

Lavori. 

Heeren: De Jbntibus Geographicorum Strabonis commen- 
tationes duo. Gottinga, i8ao-i8aa, in 8.vo. — G. G. Sie- 
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bclis: Disftutatio de Strabonù patria, genere, aelate, operis 
geograp/iici instituto aUfue ratione. Bulzaau, i8a8, iu 4>tu. 

Fersioni. 

La prima e la seconda parie della Geografia, ec. ; 
Buonaceiuoli. Venezia, i56a,in 4*tQ. — stessa^ F. Ain* 
Lrosoli, nella Coll, degli antichi storici greci. Milano, i83 i* 
35, 5 voi. in 8.VO. 

. Sembra spettare a quest'epoca lo scritto d'ignoto auto- 
re col titolo: arocSiat^ns^ rr,^ (/aìiA'jTn^, r,~si Ttif>iiù.suz , 
misura per istadii del mare (Mediterraneo), o viaggio Itui- 
^uisso le sue coste. La parte elle resta di quest'opera fu 
pubblicata la prima volta da G Yriarte nelle sue A’otilin 
je.ffae bihlioth. madiitanae codtl. graec. Voi. 1, p. 4^^s 
4g3. — Ed. I. F. Gali, nel 2.“ voi. dei Geogr. greci minori. 
Parigi, 1828, in 8.vo, p. 4^9 e segu. 

Tolomeo. 

S i58. 

Una nuova epoca cominciò per I' antica geograCa con 
Claudio Tolomeo (vcd. § 13^ c i55). I suoi otto libri di 
geografìa, yiw/pcK^ixn utfnynoiq, non sono che una pierà 
noiiienclatiira di paesi e di città; tiillavìa contengono la 

I irecisa indicazione della loro positura secondo i gradi di 
atitudiiie e di longitudine, e vanno forniti di molte parti- 
colanlà storiche, tigli prese M.irino da Tiro a guida djl 
suo lavoro, nel quale gettò le basi della ingegnosa teoria 
della proiezione dell'orbe terrestre, e per conseguente del 
modo di tracciare le carte geografìebe. Però le sue indi- 
cazioni di longitudine e latitudine non sono esatte che 
pei paesi circostanti a quello da lui abitato (Lgitto); men- 
tre pei lontani, non avendo potuto osservarli egli stesso, 
riescono assai poco sicure. Àrroge che questo libro, a ca- 
gione del grande uso fattone nel medio evo, ci giun.se pieno 
di giunte c falsifìcazioni, ^ che le carte pertinenti a tale 
Geografia, disegnate dal meccanico Agatodemone (nel 5." 
secolo?), andarono perdute. 
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Varie traduz. latine vennero in luce avanti il testo ^ per 
«s.; d’ Angelo di Scarperia. Bologna, i 4 tia, o meglio 1472, 
in fogl.; Vicenza, i 475 ,infogl :Ulma, i 4 Ba, infogl.^Strasb., 
i 5 i 3 , iSaS, in fogl. — B. Pircklieimer. Strasb.,. i 5 a 5 , in 
fogl. — Ed. princeps del testo; con una prefazione di E- 
rasnio. Basilea, i 533 , in 4 -lo* — Gr. et lat. cum tabulis 
geograph. perGer. Mfreatorem recogn. P. Montamis. Fran- 
cof. ed Amsterd., iGo 5 , in fogl. — Cum eastigationibus P. 
Berta. Ibid., 1618, in fogl. — Vcd. l’opuscolo di Heeren : 
De Jbntibus Geographicorum Ptoleniaei, tabiilnnurupic ih nn- 
nexarum,elc. Gottinga, 1828, in 4 -to. — L’articolo di De- 
lambre (in frane.), t. 36 della Biografia unir. 

Versioni. 

Im Geografia; G. Ruscelli, i 598, in 4 -lo. — Trattato 
della descrizione della .<:fera celeste in piano, ec. ; E. Bottri- 
garo. Bologna, in 4 -^ 0 . 

Agatomero, che visse sotto Caracalla, 214 anni dopo 
G. C. fece un compendio dell’opera di Tolomeo col titolo 
3 i Ipotiposi geograCche, órsTCTruTcwy Tr,q yeoìypcefia^ vj 
ir.izopn ^ifil.iaà\js. — Etì. Sani. Tcuiillius. Amsterd., i 6 yi, 
in 8.V0. — I. Gronovius in Geograph. antiq. — Leida, 1 69 
in 4 'to. — 1 . Hudson: Geogr. vclt. script, gracc. min. Oxf, 
1698-1^12, 4 voi. in 8.VO. 

Pacs.\!su. 

§ >%• 

In questa età il più chiaro spositore di viaggi è Pausa- 
nia, da Cesarea in Cappndocla (di Lidia, secondo Siebelis), 
I jo anni dopo G. C., sofista c discepolo favorito di F.rode 
Attico. Riparatosi a Roma dopo lunghi viaggi, scrisse in 
vecchiaia colla scorta delle opere antiche, dei niunumenti, 
delle tradizioni sacerdotali e delle loro spiegazioni, sulle 
offerte fatte nei tetnpii, una Descrizione della Grecia, zr,^ 
r.tpir,yriZiq, in io libri: la quale è disegnata co- 
munemente col nome delle contrade che in essa vi sono 
nominate, cioè l’Attica, la Corintia, la Laconia, la Mes- 
senia, l’Elidc, l’Acaia, !’ .Arcadia, la Beozia c la Focide. 

'9 
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Quest'opera è sommameote pregevole e indispensabile per 
chi ama di conoscere bene addentro la greca antichità, 
c particolarmente per gli artisti e gli amatori di belle arti. 
Essa è la più feconda sorgente per la storia dell' antichità e 
delle arti della Grecia, non che per la mitologia, per la sto- 
ria, massime per quella di Messenia^ ed è a dolere che al 
nostro scrupoloso periegele venga meno quell'altitudine 
narrativa che mette soli' occhio e fa quasi toccare con ma- 
no gli oggetti descritti^ come pure che le sue osservazioni 
non sieno sempre giuste, e le notizie della sua vasta eru- 
dizione sieno gettate per entro 1 ' opera senza alcuno sto- 
rico legame, e con ordine accidentale^ in fine che il suo 
stile sia troppo trasandato, la sua dizione spesso aifettata 
e prolissa per modo, da riescire difficile di svolgerne il 
senso. 

Edizioni. 

Kdit. princeps:n/^w/./^/lrù<m (M. Musuro). Venezia, i5i6, 
in fogl. — Cum Xylandri, ^Iburgii, et suis animadv. ed. 
Joac/t. Kuhn. Lipsia, 1696 , in fogl. — Becens.,emend., ex- 
planao. J. F. Facius. Lipsia, 1794 - 1796 , 4 8 -vo. — 

Edid., annotationés et indices ac^. C. G. Siebelis. Lipsia, 
182 S, voi. ili 8.V0. — Stereotipa. Lipsia, i 8 a 8 , 3 
voi. in 8.V0. — Becogn. Iinm. Bekker. Berlino, i 8 a 6 , a voi. 
in 8.V0. 

Lavali. 

Quaestio de Pnusaniae Prrìegetae patria et aetate, et qua- 
Us scriptor esse videatur Ine Pausanias, per C. G. Siebelis. 
Buda, 1819 , in 4-to. — F. S. C. Kònig: De Paasan. fide 
et auctoritate, eie. Berlino, i83a, in 8 .vo. — Fed. Sévin, 
Gedoyn, Caylus, nelle Mem. dell’ accatlemia, ec. 

Versioni. 

Descrizione delta Grecia, ec. ^ A. Nibby. Roma, 1817 - 18 , 
voi. 4 in 8.V0. — La stessa: S. Ciampi nella Collana degli 
ntUicln storici greci. Milano, 1 8a6-36, voi. 4 in 8 .vo. 
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7.“ MtuUcina. 

§ llU). 

Mentre il dogmatismo empirico d'Ippoci'ute acquistava 
di dì in dì nuovi partigiani, come ad esempio ; 

Asclepiade da Prusia, nella Bitinia (verso gli ultimi anni 
della romana repubblica), che già cominciava a gettare le 
le basi della scuola metodica, e la scuola alessandrina sos- 
tenevasi ancora 3 si formarono e svilupparonsi grado a gra- 
do parecchie scuole di pratica medicina, fra cui le più im- 
portanti sono: 

1. ”La scuola metodica, da cui uscì Sen ocrate d’Afro- 
disea, e che Tessalo da Traile (60 anni dopo G. C.) e mas- 
sime Sorano d’ Efeso (loo dopo G- C.) ricondussero a so- 
lidità di principìi. Più tardo, sotto Traiano ?, produsse Ru- 
fo d’ Efeso, anatomico famoso, e Moschione che al dire di 
Sprengel fiorì sotto il regno di Adriano. 

Edizioni. 

Asclepiade : 'ejus fragni, digessit et curav. Gl. Gunibert. 
Weimar, 1794, in B.vo. — Ved. C. F. llarles: Medicorum 
veti. Asclepvaàis dictorum lustratio historica et critica. Don- 
na, 1828, in 4 -ÌO- — Senocrate: Ilsjoì rnq ànò ivuSpuv 
rpoifiiq, ed. G. F. E'ranz. Francof. e Lipsia, i 774 > i» 8.vo; 
Mapoli, 1 794, in 8.vo. — Ed. Adam. Coray. Parigi, 1 8 1 4 , 
in 8.VO (Ì.“ voi. de’ suoi Parerga biblioth. tìeilen.). — So- 
ranus: ed. gr.-lat. A. Cocchius in Graecor. chirurg. libr. Fi- 
renze, 1 754, in fogl. — Rufus : Jìufi Ephesli opiùc. et fragm. 
graeca post. edit. Parisinam (i 554 ) et Londin. (1726) novis 
accessionibus quadruplo auctiora ex codd. mosquensi et au- 
gust. edidit et notati, sub/. Ch. F. Matthài. Mosca, 1 806, in 
8.V0. — Moschione: rxpi yuiiacxeluv rocHùv, ed. F". O. De- 
Mvz. Vienna, 1 798, in 8.vo. 

2. ° La scuola pneumatica, che adottò un principio atti- 
vo spirituale, la cui efficacia sulla salute doveva essere on- 
nipossente. Oicesi ch’essa avesse a fondatore certo Ateneo 
d’Attalia nella Cilicia, 5 o anni dopo G. C. Oribasio {'red. 
§ i 83 ) ci conservò di lui qualche frammento. 
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3.° La scuola eclettica, alla quale appartengono Areteo, 
c il primo medico di questa età, Claudio Galeno. 

Areteo. 

Areteo, di Cappadocia, tiene il primo po.sto fra i medi* 
ci deir antichità dopo Ippoerate e Galeno. Egli visse veri* 
similmente sulla fine del primo od al coroincianieutu del 
secondo secolo dopo G. C. La sua opera De re pharinaceuU- 
ca andò perduta : ma furono conservati due trattati, noa 
però interi, Delle cause e dei sentii e Della cura delle nudai- 
tic. acute e croniche., in cui si ammira T eloquente dizione 
dell’autore, l’energica descrizione delle malattie e il suo in- 
gegno osservatore. Fra tutti i medici greci è il più difficile 
ad essere inteso. 

Edizioni. 

Ed. princeps (J. Goiipyl). Parigi, i554, in 8.vo, (d’ordi- 
nario con Rufo). — Jìcc. Jo. l figgali. 0\(., i/ad, in fogl.^ 
— H. Roerhaave. Leida, iy3i e ijdò, in fogl. — C. G. 
Kùlin. Lip.sia, i8v.8, 1829, 2 voi. in 8.vo. 

f’ersioni. 

Delle cause, dei segni e della cura delle malattie acute e 
croniefu! : F. Puccinotti. Firenze, i83(i, in 8.vo gr. 

Gale«o. 

Claudio Galeno, da Pergamo (1 3 1-200 dopo G. C.), fu 
medico, niatematico e grammatico. Uopo che ebbe studia- 
lo la |)ropria arte nelle più celebri scuole, ampliò il te.soro 
delle sue cognizioni con diecisetl’ anni di viaggi. Senza 
parteggiare |)er alcun sistema, o crearseue di nuovi, egli mise 
a vantaggio con vero acume rdosofico la sua vasta lettura e 
la lunga esperienza, acquistando per tal guisa una sì gran- 
de nominanza, da diventare il capo di una nuova scuola, 
che si estese da lontano e durò molto tempo, (ialeno fu più 
grande in teoria che nella pratica, e i suoi principii sulla 
terapeutica generale sono più utili de’ suoi metodi curati- 
vi particolari. Lo stile di lui non è sempre esente da sot- 
tilità, da lungaggini e da ripetizioni. ÌNelIc sue illustrazioni 
delle opere d'Jppocratc si appalesa ottimo critico ed intcr- 
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prete. Scri.<:.sn molto: però varie opci-e .«sono cv i<K nlenieiite 
.supposte, in ispecialita (piellc che abbiamo in latino. Il suo 
lavoro principale è il Trattalo sull'iiso delle parli del corpo 
limano, ‘iripi youa' rfM èu ivC-prÓTzc'j vuyxTi acpiaiv, in 17 
libri: e rpiello di terapeutica, Gepix-currAr, ueGc'àcc, ju l>* 
bri, riesce di grande momento come sposizione del suo si- 
stema. La più parte degli scritti di Galeno sono tradotti 
in arabo, molti in ebreo: appresso lo furono anche in Ialino, 
prima da ^;icolò da Reggio, o dalla Calabria, al comincia- 
menlo del 1 /{." secolo, indi da molli altri, per es., da Deme- 
trio Calcondila, Giorgio o Lorenzo Valla, Erasmo da Rot- 
terdam e G. Cornaro. Parecchie traduzioni latine vennero 
in luce avanti il testo, e la più antica è quella di Diome- 
de Bonardo. Venezia, i/fgo, a voi. in fogl. 

Edizioni. 

Ed. princeps del testo: Aldo. Venezia, i 5 a 5 , 5 voi. in 
fogl.^ Basilea, i 538 , 5 voi. in fogl. — Eid. Jieii. Chartier 
(gr. e lai.). Parigi, 1(179, i 3 voi. in fogl. (con Ippocrate). 
Lessico d' Ipfjocratc : ed. 7 ‘ 7 ’rt/is. Lipsia, 1780, in 8.vo. — 
Medicorum graecorum oftera, quae extant. Ed. cur. D. C. 
G. Kuhn. Lipsia, i8ai e segu., 19 voi. in 8.vo. — Quod 
optimus medicus idem sit et philosoplius , edid. Ad. Coray. 
Parigi, 1816, in 8.vo. — Admonitio ad litteras discendas, 
edid. J. G. Kiihler. Lipsia, 1 778, in 8.vo. — A. Willet. Lei- 
da, 181 a, in 8.V0. — J)e optimo genere docetìdi: C. G. 
Kiihn- Lipsia, 1818, in 8.vo. 

* • I 

rersioni. 

Del conservare la sanità, ec.\ G. Galeano. Palermo, i 63 o, 
in 8.V0. — Della natura e virtù de’ cibi j G. Sacchetto. Ve- 
nezia, i 56 a, in 8.V0. — IJ antidoto, ec.:^ M. Angelico. Vi- 
cenza, 161 3 , in .^.to. — Jiicettorio, ec.^ Z. Saracino. Ve- 
nezia, i 5 i 4 , in 4 -(o. — Del modo di conoscere e curare le 
infermità dell' animo} F'. Belli. Basilea, i587, in 8.vo. — 
Orazione sulle buone, arti} L. Dolce. Venezia, i 548 , in 
I a.roo. — Il libro dei buoni c tristi cibi} F.' Imperiale. Ge- 
nova, i 56 o, in 8.VO. 
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Il primo botanico greco fu il medico Pedalilo o Pedacio 
Dloscorlde, d'Anazarbo nella Cilicia, 64 anni dopo G. C. La 
sua opera principale è il trattato nept uhjg ìocrpixi^^, ossia 
della materia medica, in 5 libri, eh' è in parte risultamen* 
to delle sue osservazioni, in parte una compilazione di an> 
tichi medici greci. Lssa malgrado le imperfezioni dello sti- 
le è assai pregiata, essendo la sola sulla botanica e la pre- 
parazione dei rimedii, che l'antichità ne abbia tramanda- 
ta completa. — Ed. princeps. Aldo. V'enezia, 1499, infogl. 
— Jlec. J. A. Saracenus. Francof., 1 598, in fogl. — De ma- 
teria medica ree. et commentarios add. Kurt ^rengel. Li- 
psia, 1829, 2 voi. in 8.V0. 

F^ersioni. 

Della storia e materia medicinale ; G. A. Mattioli. Vene- 
zia, i 6 o 4 , in fogl. — M. Montigiano. Firenze, i 546 , in 
8.V0. 


Come naturalisti vanno anche ricordati: 

Eliaiio(iW.§ i 34 )< 

Flegonte da Traile, liberto d’ Adriano, le cui opere di 
poco momento furono pubblicate da G. F. Franz. Lipsia, 
1 in 8.V0; seconda ed. 1822, in 8.vo. 

Apollonio Discolo (i>ed. § 1 46), le cui Storie meravigliose 
furono stampate colle annotazioni di Guglielmo Silandro. 
Basilea, 1 568 , in 8.vo. — Ed. Jo. Meursius. Leida, i6ao, in 
4 -to. — Ed. Teucher. Lipsia, 1792, in 8.vo. 
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SKSTO PERIODO. 

Da Costantimo ii. GnAKOS fino alla phesa 

DI Cn.STA.M'INOPOLI. 

("106 — 1.^55 do(io (J. (^). 


A\’Vfninienti politici. 

§ 161. 

Il Irasferimenlo della sede dell' impero romano a Bisan- 
zio ingenerò un nuovo ordine di cose, all’ombra del qua- 
le il cristianesimo, come religione dominante, esercitò non 
senza qualche ostacolo per opera dei sofisti, una considere- 
vole efficacia sull’insieme dell’incivilimento. Le invasioni 
dei barbari c le guerre degli imperatori rivali sommossero 
e riversarono tutto quanto 1 ’ impero. Quello d’ Oriente 
dall’ epoca della divisione ( 3 i )5 anni dopo G. C.) malme- 
nato internamente da fiacebi principi, dalle gare ecclesia- 
stiche, dalle frequenti sedizioni e dal crescente guasto dei 
costumi, oppose tuttavia per una serie di prosperi accidenti 
una diga ai barbari flutti che lo premevano da tutte par- 
ti, fino a tanto che esso pure diventò preda dei Turchi 

(.453). 

Condizione dei dotti. 

§ 162. 

In mezzo a tali circostanze la letteratura doveva piegare 
rapidamente alla sua decadenza. A dir vero in Alessandria 
i cristiani durarono ne’ consueti studii; ma il fanatico zelo 
degli Arabi distrusse ( 638 ) i letterarii stabilimenti di que- 
sta città rimasti dopo i due incendii del Bruchion, sotto 
Cesare c sotto Aureliano, e la distruzione del tempio di 
Serapide nel 390. Basilio (867), Costantino Porfirogenito 
(912), i Comneni nell' undecimo e dodicesimo secolo, i Pa- 
Itologi nella seconda metà del decimoterzo e quarto furono 
protettori dei dotti, i quali stavansi allora contenti a com- 
porre arbitrarli compendi! di opere antiche. Le scuole mo- 
nastiche succedute alle pagane non ricevettero che appres- 
so un’utile direzione. 
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Li ni’ un. 

S -G3. 

L’imjicro orientale tlo[»o la sua divisione viveva una vita 
miserabile e precaria, il cui pi'olungamento era dovuto ad 
una successione di fortunati avvenimenti- Lo stesso accad- 
de della lingua, che dal regno di Giuliano iu poi andò sem- 
pre declinando malgrado ì tentativi dei grammatici. Al co- 
luineiaiucnto di «piesl’ epoca noi già la troviamo ricercata 
ed allettata nelle lettere di Alcifrone e d’ Ai'isteneto, con- 
servando tuttavia molta eleganza e pieghevolezza. Nei ro- 
manzieri greci ammiriamo la purità e la eleganza del lin- 
guaggio in mezzo ai depravalo gusto del sofisti^ però tale 
purezza e Tantica indole della greca favella andarono inces- 
santemente degradando e perdendosi. La lingua ellenica 
del precedente periodo era già alterata per la mescolanza 
di un gran numero di parole straniei’e e di frasi orientali^ 
nel medio evo poi, allorché Costantinopoli divenne il cen- 
tro delia letteratura, per le frequenti invasioni dei barbari 
nuovi barbarismi vi si introdussero, e così formossi la lin- 
gua degli scrittori bizantini, e iu bue il greco moderno, che 
dura anche oggidì. 

Ma dopo la caduta dell' impero bizantino si operò nella 
lingua greca un completo rivolgimento. Rimossa dalla cor- 
te, ristretta al semplice uso di un popolo oppresso, essa 
sarebbe forse disparita dalla faccia della terra, se la Chie- 
sa non 1’ avesse raccolta nel suo grembo. Ual dialetto elleni- 
co formossi coll’unione di modi provinciali la lingua ec- 
clesiastica, la quale originò il greco moderno (dtaXezTa^ pa>- 
fixi'/.n, ypaixn, che contiene una quantità 

di voci straniere di derivazione francese, italiana c turca. 

I. Poesia. 

§ 'G4- 

I verseggiatori di quest’epoca, tranne qualche epigram- 
matico, non si sollevano oltre il mediocre né in fatto di 
composizione, nè di stile. Salvo Quinto (Ksivrog) nel qua- 
le trovasi almeno una fedele imitazione della lingua ome- 
rica, i narratori epici, quali Nonno, Coluto, TriGodoro, 
Museo il giuniore, Tzetzc, cc., s’adoperarono di sopperire al 
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mancamento «Iella vera poesia con una falsa declamazione, 
ed uno stile ricercato, ampolloso e spesso sdolcinato. 

Nonno. 

I Nonno, da Panopoli nelfEgitto, 4<o anni dopo G. C., 
scrisse un poema eroico, Aisiiu<jiax.a, in 48 canti, delle gesta 
di Bacco ^ lavoro senza meno ricco di erudizione nel sog- 
getto e nella lingua, ma sprovveduto aifatto di buon gusto 
nella condotta e nello stile. — Fed. Guwaroff: Nonno da 
Panopoli, il poeta, per servire alla storia della poesia greca. 
Pietroburgo, 1 8 1 7, in 4-to. — Egli lasciò pure una parafra- 
si in versi dell’evangelio di s. Giovanni. 

Edizioni. 

Dionisiaca : ed. princeps ; G. Falkenburg. Anversa, >569, 
in 8.vo^ Annover, i6o5, e 1610, in 8.vo, gr. et lat. — 
Suis et aliorum conjectuiis emend. et illustr. Fr. Graefe. Voi. 

I, Lipsia, 1819^ voi. II, 1826, in 8.vo. — Parafrasi dell’e- 
vangelio dis. Giovanni: Ed. Frane. Nansius. Leida, 1599, 
in 8.V0. — Cura Sylburgii. Eidelberga, 1596, in 8.vo. — 
Ed. Dan. Htinsius in Aristarchus Sacer. Leida, 1627, in 
8.V0. — Fed. Passow. Vratisl., 1 828, in 4-to. — F ed. la dis- 
sertazione di G. A. Weiebert. Vittemberga, 1810, in 8-vo. 

Museo (Fed. § i4)- 

PnocLO (Fed. § 181). 

Coluto. 

Coluto, che vuoisi nato a Licopoli, forse 5oo anni dopo 
G. C., scrisse un meschino poema sul ratto di Elena. 

Edizioni. 

Ed. princeps: Aldo (senza data), in 8.vo. — Ed. Jo. Dan. 
A. Lennep. Leovardia, 1747? in 8.vo. — Per cura di A. 
T. Villa, gr.-lat.-ital. Milano, 1749» 8.\o- — Bandini. Fi- 

renze, 1765, in 8.V0. — Bodoni, 1795, in fogl. — Ed. 

J. Bckker. Berlino, 1816, in 8.vo. — G. Schafer ti-ascelse 
una ristampa corretta dell’ediz. di Lennep, e nello stesso 
tempo una più picciola ediz. del testo. Lipsia, i8a3, in 
8.VO. — A. Stanislao Julien mise in luce a Parigi, i8a3, 
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in H.vo, il lesto Ji Bekkcr, reintegrato in alcuni tratti evi- 
ilenleiiiente alterati, secondo due manoscritti parigini. — 
Ved. Griife: CtmjecUu'ac iti Coluthum et Musaeutn. Lipsia, 
i8iS. — G. Hermann: ErnciiiLiUones Colutiti. Lipsia, 1828, 
in 4 -tO- 

Versioni. 

Il ratto d'Elena ; A. M. Salvini. Firenze, «705, in 8.vo. 
— A. T. Villa. Milano, 1763, in is.mo. — Lo stesso^ S. 
Baldacchini Gargano. Pisa, i8aJ, in la.mo. — A. Mezza- 
notte. Perugia, i8a6, in 8.vo. — Baccio dal Borgo, colla 
versione delle Awcnturedi Ero e Leandro di Museo gram- 
matico. Pi.sa, 1 837, in 8.VC. — Il giudizio di Paride; A. Ga- 
baro. Padova, 1826, in 8.vo. 

Thifiodoho. 

TriGodoro, egiziano, secondo ogni verosimiglianza è au- 
tore di un poema epico in 691 versi, intitolalo D.is'j 

(caduta di Troia), nel quale alla foggia d'allora imita i poe- 
ti ciclici. Esso è un rapido sbozzo, un’arida analisi, la qua- 
le nulla oifre che sia degno d’osservazione. 

Edizioni. 

Ed princeps: Aldo, con Quinto. Parigi, Vascosan, i557, 
in 8.V0. — In più collez., per es.: E. Stefano: Poetae.gr. 
princ. heroici carminis. Parigi, i 556 , in fogl. — lllustr. 
Tliom. Northmore. Oxf., 1791, in 8.vo^ Londra, i 8 o 4 , in 
8.V0. — £</. G. H. Schàfer. Lipsia, 1809, in fogl. — Ed. 
A. Wemiche. Lipsia, 1819, In 8.vo. — Nella collez. di 
Weigel (con Coluto). Lipsia, i 8 a 3 , in 8.vo. ■ — Di Tauch- 
nilz (con Quinto). Lipsia, in iS.mo. — Ved. Grafe : 

ObserveU. crit, in Trypiiiod. Lipsia, 1818. 

V ^rsioni. 

La caduta di Troia; A. M. Salvini. Firenze; Bandini, 
gr.-lal.-ilal., 1765, in 8.vo, — La stessa; A. T. Villa. Mo- 
dena, col testo greco, i 774 > B.vo; riprodotta dal Bodo- 
ni, Parma, 179(1, in 
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Quinto. 

Quinto (Kjora?), da Smirne, d'epoca incerta, compose 
un poema in 1 4 libri, dedotto in gran parte da'poeti ciclici (?), 
intitolato TtocpaXintiuiva, ’Our,po> ovvero t« fteS’ '^Opnpcv, 
cioè supplemento ad Omero. Esso è una continuazione dell'I* 
liade sino al ritorno dei Greci nei loro focolari però il nome 
di racconto in versi sarebbegli meglio adatto che quello di 
poema epico. Senza cattivarsi il lettore coll’unità deH'azio* 
ne e dell' interesse, il poema di Quinto si raccomanda per 
una composizione molto ingegnosa e per una lingua che 
imita quella di Omero. 11 manoscritto fu rinvenuto dal 
cardinale Bessarione (i45a-i47a) nel convento di s. Ni- 
colò presso ad Otranto nella Calabria, da cui vennegli il 
soprannome di Calabro. Gli è inoltre attribuito un breve 
poema delle Fatiche d’Crcole, che trovasi nei manoscritti 
delle biblioteche di Monaco e di s. Marco in Venezia. 

Edizioni-lavori. 

Ed. princ.: Aldo (con Coluto e Trif.). Venezia, i5o4 o 
i5o5, in 8.VO. — Ed. Laur. Rhodomann. Anno ver, i6u4, 
in 8.VO. — Ed. Jo. C. de Pauw. Leida, i ^34, in 8.vo. — 
Recens. Th. Ch. Tjchsen. Strasb., 1807, a voi. in 8.vo. — 
Nella collez. Tauchnitz, i8a5, in la.mo — Eed. T. C. 
Tychsen : Comment. de Qu. Smyrnaei ParaUpomenis Home- 
ri. Gottinga, 1 788, in 8.vo. — F. Spilzner. Lipsia, 1816. — 
C. L. Struve. Conigsberga, iSiG-i^-aa. — C. E. Glase- 
wald. Wittemb., 1817, diede delle notizie per la critica e lo 
schiarimento di questo poema. 

Versioni. 

I Paralipomeni di Omero / T. Bandettini Landucci. Mo- 
dena, i8i5, voi. a in 4>to. — L. Rossi. Milano, 1B19, voi. 
a in i8.mo. — E. Fiocchi. Pavia, i8a3, in 8.vo. — B. Bal- 
di. Venezia, i8a6, in B.vo. 

Paolo Silenziario. 

Paolo Silenziario, regnante Giustiniano, ha lasciato di- 
versi poemi, che non sono senza bellezze. I più lodati 
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sono le Terme Pizie, la descrizione della chiesa di santa 
Sofia e del pulpito. 

Edizioni. 

Carmen in thernias pythias : ed. princ. : Aldo: Fiorile.- 
gium divers. epigr. Venezia, i .^o 3 , in 8.vo. — Giunti. Fi- 
renze, iSip, in 8.VO. — R. F. P. Brunrk: Analelti. Voi. 
Ili, pag. p 4 ® seg'*- — Jacobs: Anlìiol. gr. Voi IN , pag. 

e segu. — J. F. Boissonade (con Anacreonte. Parigi), 
i8ad, in la.mo. — Descrizione di santa Sofia con quella 
del pulpito: F. Graefe. Lipsia, 182 a, in 8.vo. — ■ Descrizione 
del pulpito (sola): Imni. Bekker. Berlino, 181 5 , in 4 -IO- 

Versioni. 

Gli epigrammi f G. Carcani, nella sua Antologia. Napoli. 
1788-96, voi. 6 in 4 to. 

Tzetze. 

Giovanni Tzetze, da Costantinopoli, 1 180 anni dopo G. 
C., grammatico eruditissimo, perù sprovvisto di buon gusto, 
trasse da parecchi poeti e specialmente da quelli onde e-, 
sistevano i soli frammenti, le sue Iliache o poesie anlio- 
mcriche, e postomeriche, eh'’ egli stesso imprese ad illustra- 
re con commenti. — E codd. edidit et comrnentariis instru- 
xit Er. Jacohs. Lipsia, 1 79ÌI, in 8.vo. — Ed. J. Bekler. 
Berlino, 1816, in 8.vo. 

Romanzo. — Sua origine. 

% >< 55 , 

Si riporta a questa età T origine dei romanzi o starie 
amorose, i cui autori sono accennati col nome di Erotici o 
romanzieri. Intendiamo per istorie amorose la descrizione 
oratoria d’’uiia sequela di meravigliose avventure cavate 
dalla vita comune, la cui unità e il precipuo iuteresse sta 
appunto nel vincere gli ostacoli che si frammettono all' u- 
nioiic di una coppia umorosa! 11 romanzo seudjru derivare 
dal r.tcconlo. I Greci avevano parecchie sorta di racconti 
per lo più erotici e talvolta anche lubrici, come ad esempio 
i niìlesii, i sibaritici, i cipri!, i quali però differivano molto 
dalle storie amorose propriamente dette. Piuttosto ad esse 
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rassomigliavano le narrazioni di viaggi, dovute airamore 
del meraviglioso e al desiderio di visitare I lontani paesi, 
risvegliato dalle spedizioni di Alessandro. Fozio ci conser- 
vò in epitome una di sifTalte narrazioni, ch’ebbe per auto- 
re Antonio Diogene, la quale tratta delle Cose, meravigliose 
che si osseivatìo al di là tle.lP isola di 'Tile. (Inserita In greco 
nel 1 voi. del Corpus script, crotic. graec. di F. Passow). Un 
altro genere ma non dell’indole del romanzo erano i rac- 
conti di malie o storie d’uomini mutali in bestie od In altri 
esseri col potere di magiche arti, come per es., quella del- 
l'Asino d’oro di Lucio da Patrasso, di Luciano e del romano 
Apuleio. Se la inclinazione per la narrativa non potè pro- 
nunciarsi che tardi, allorché il realismo del mondo greco ve- 
nendo meno graduatamente, diede luogo aH'orientale idea- 
lismo^ non possiamo dire altrettanto delle storie di amore 
o del greco romanzo, che per ottenere favorevole accoglien- 
' za deve l’iniracciarc nelle mene amorose la sorgente di un 
possente interessamento, e suppone sempre la decadenza 
del gusto in fatto di poesia e di vera storia. E ciò appun- 
to avvenne quando l’uomo divenuto straniero ad ogni in- 
teresse politico, non curandosi tanto o quanto della com- 
binazione degli avvenimenti che agitavano il mondo, cercò 
solo di godere la vita nei diletti sociali e nel dolce com- 
mercio degl’ intimi alfetti, e considerò siccome una seria 
faccenda la conquista di un cuore, a petto della quale 
tutto il resto non ebbe che una secondaria importanza^ 
quando a dir breve la passione per le corse ed i pantomi- 
mi surrogò il teatro e la declamazione dei poeti. Sci sono 
fra questi erotici che meritano speciale ricordanza, i quali sì 
nel conto dell’ invenzione che della condotta della (avola, 
<legli adornamenti dello stile e della bellezza delle partico- 
larità, hanno una certa rassomiglianza, che li fa tenere per 
individui di una sola famiglia. Il merito loro principale di- 
mora nella purezza ed eleganza del linguaggio^ benché vi 
si scorgano più o meno i vestigii del gusto corrotto dei so- 
fisti. Ved. Ramdobr: Venere Urania (in ted.). Pari. Ili, i, 
p. 355 e sego. — Manso: Del romanzo greco, nelle sue Mi- 
scellanee. parte a.da, n." 3. — Villemain: Saggio letterario 
dei romanzi greci, in fronte alla collez. pubblicata in Pari- 
gi da Merlin, 1822,0 segu., i5 voi. in 16 . mo. 
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Acliiile Tazio, d’ Alessandria, vissuto nel terzo o quarto 
secolo dopo G. C., scrisse un trattato astronomico della sfe* 
ra, di cui possediamo un frammento, e due altre opere per 
intero perdute, P una etimologica e la seconda di notizie 
storiche intorno ad uomini celebri, e una terza su gli amori 
di Clilofonte e di Leucippe in 8 libri. Questo romanzo si 
raccosta al genere comico e mimico; l’orditura di esso è 
al sommo difettosa, ribocca d'avventure bizzarre, d’invero- 
simiglianze; è stracarico di superllui .episodii, che rallen- 
tano l’andamento dell’azione senza necessità e senza una 
stretta connessione. Achille Tazio non si lascia sfuggire 
occasione di pompeggiare in descrizioni, in fioriti racconti, 
in discorsi od in sentenze sofistiche ed affettate, che sanno 
di luogo comune. Così pure i personaggi primarii e secon- 
darii non conservano bene ed esattamente il loro caratte- 
re;ntilla ostante havvi in questo romanzo qualche situazione 
che appalesa molto ingegno, nè esso è adatto privo di gra- 
ziose particolarità. Dobbiamo anche sapergli buon grado 
della facilità, simmetria ed armonia dei periodi, nè obblia- 
rcche la sua lingua è dovunque degna degli ottimi scritto- 
ri dell’Attica. 

Edizioni. 

Edit. princeps, aptid. Jo. Commcìi/i. Eidelberga, 1601, 
in 8-vo. — Ed. Beni. G. Lanr. Botlen. Lipsia, 1776, in 
8.V0. — Ed. cur. óuil. Mitfcluirlich. Due Ponti, 179», in 
8.V0. — Eld. cum lat. versione, variorum annott. et suis Fr. 
Jacobs. Lipsia, i8ai, a voi. in 8.vo. — Fed. l’articolo di 
Passow, neW Enciclop. univ. (ted.). 

Eersioni. 

Amorosi ragUsnamenti ; Dialogo: L. Dolce. Venezia, 
.546, in 8.V0. — DdT amore di Leucippe e ClitoJ'onle ; 
Coccio da lano; ristampata per cura di S. Ciampi, nella 
Coti, degli erotici gi'eci. Pisa, ■ 8 1 4, in 8.vo. 
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Kliodoro. 

Eliodoro, d'F.mcsa nella Siria, sotto Teodosio il grande 
« i suoi figli, vescovo di Tricca in Tessaglia, compose nel- 
la sua gioventù gli Etiopi, in io libri, ovvero gli amori di 
Teagene e Cariclea. Egli nello scrivere si approssima al 
genere epico e tragico. La sua opera ha molti difetti; poi- 
ché non havvi carattere che sia esattamente disegnato e por- 
ti l'impronta dell'individualità; il nodo non è sempre ar- 
tisticamente condotto, e spesso le minime circostanze vi 
sono narrate con una stucchevole prolissità. Invece essa 
va lodata per la molta moralità, per la grazia storica, per 
l'andare rapido dell'azione e per la purezza della lingua; 
occorrendo assai rado di trovarvi vestigio del gusto sofìsti- 
co e della coiTOtta eloquenza. 

Edizioni. 

Ed. princeps. Basilea, 1 534 , Cum praef. Fine. 

Obsopaei. — j^p. Hier. Commelin. Eidelberga, 1 5 g 6 , in 
8.VO. — Ciun animadv. Jo. Bourdelot. Parigi, i6ig, in 
8.VO. — Recogn. Ch. Guil. Mitsciierlich. Strasb-, 1 798, a 
voi. in 8.V0. — Ree. Ad. Coray. Parigi, i 8 o 5 , a voi. in 
8.V0. — Ved. l'articolo di Jacobs nell' Enciclop. uuiv. (ted.) 
e la sua lettera critica sovra Eliodoro (in lat.). Iena, i 8 o 4 , 
in 8.V0. — Per cura di A. Coray (colla versione francese). 
Parigi, i8aa, a voi. in 8.vo. 

Versioni. 

Istoiia di Eliodoro delle cose etiopiche, o gli amori di 
Teagene e Cariclea; L. Chini, nel voi. V e VI degli Ero- 
tici greci volgarizzati. Pisa, 1816, in B.vo. — Il primo li- 
bro; G. Gozzi, nella ediz. delle sue opere. Padova, 1819, 
voi. VII p. 95-129. — Inno a Tetidc; L. Lamberti, tra le 
sue poesie. Reggio, i8aa, in 8.vo. 

Losoo. 

Longo SoBsta nel 5 ." secolo dopo G. C., compose un 
romanzo pastorale, Dafni c Cloe, in 4 libri, che ha mol- 
ti difetti riguardo al concetto e allo sviluppo dei carat- 
tci-i, compensati però da una gentile c polita semplicità. 
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quantunque alcune volte si l'iseuta di anTcltazioiie c so- 
iisma. 

Edizioni. 

Ed. princeps: Rapii. Columbanus. Firenze, Giunti, iòc)8, 
in 4 -to. — E codd. Fulv. Orsini, cur. Godofr. Jungcrmann. 
Aiinover, i6o5, in 8.vo. — Ed. P. MoUius. Franecker, 
lòfio, in 4 -to- — Ed. B. G. L. Boden. Lipsia, 1777, in 
8.V0. — Ree- J. B. Gasp, d’ Ansse di Filtoison. Parigi, 1 778, 
•1 voi. in 8.V0. — Per cura di P. M. Paciaudì. Parma , Bo- 
doni, 1786, in dissertazione sugli erotici an- 

tichi. — Recogn. di. Gtiil. Mitscherlich. Strasb., 1 794, in 
8.V0. — Ree. G, H. Schiifer. Lipsia, i 8 o 3 , in i2.mo. — 
Gr. e ted., per Passow. Lipsia, 181 1, in la.mo. — Ed. P. 
L. Couricr. Roma, 1810, in 8.vo ; rccudcndam curavit G- 

R. Lud. de Sinner. Parigi, 1 829, in 8.vo. 

Versioni. 

Gli amori di Dafni e doe^ G. Gozzi. Venezia, 1766, 
in 8.VO- — Il supplimento alla lacuna del primo libro ; A. 
Verri, nelle opere del Gozzi. Padova, 1819, in 8.vo. — A. 
Caro. Parma, Bodoni, 1786, in 4 -to. — Il supplimento, ec. 

S. Ciampi, nella ristampa di Firenze, 181 1, in 8.vo. — G. 
Fr. Cecilia. Roma, 1812. 

I 

Gii altri di minor conto sono: 

Senofo.nte Efesio. 

Si ha di lui l'istoria di Abroconie e d’Anzia, in 5 libri, 
romanzo che si distingue per la semplicezza e spontaneità 
delio stile. 

Edizioni. 

Ed. Ant. Coccliius. Londra, 1726, in 8.vo. — Recogn. 
di. G. Mitscherlich. Due Ponti, 1 794, in 8.vo. — Ree. et 
illustr. Em. L. B. de Locella. Vienna, 1796, in 4 -to. — G’’. 
et lat. recens., adnolt. illustr. P. II. Peerlkamp. Ilarlem e 
Lipsia, 181B, in 4 -to. — Questa è P ultima e la migliore. 
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Fersioni. 

Gli amori di jibrocome e if cinzia; A. M. Sai vini. Lon> 
dra, 1 in i a-mo, per cura di P. Rolli ^ rived. e corr. da 
E. Q. Visconti. Parigi, 1 800 \ risi, nel voi. Il degli Erotici 
gr. volg. (con Loogo soGsta). Grisopoli (Pisa), 1816, in S.vo. 

Caritone d’ Afrodisea. 

Scrisse un romanzo intitolato Cherea e Calliive, in 8 li- 
bri, nel quale l’andamento degli avvenimenti è abbastanza 
naturale c lo stile semplice, quantunque spesso tenda allo 
stentato. — Ed. J. Ph. d' Orvillc. Amst., 1 ^So, in — 
Riprodotto per cura di D. Beck. Lipsia, 1783, in 8.vo, e 
per cura di S. Blandi. Venezia, 1 8 1 a, in 4 -lo. 

f'ersioni. 

Gli amori di Cherea e Calliroe^ M. A. Giacomelli. Roma, 
1753, in S.vo ^ristampata per cura di S. Ciampi, nel voi. Ili 
della coll, degli Erotici greci. Pisa, 1816, in S.vo. 

Eustazio od Ecmazio. 

Egiziano, scrisse un romanzo : Jsmenia ed Ismene, in un- 
dici libri. — Eid. Gilb. Gaulrnin. Parigi, 1618, in S.vo. 
— Cur. L. H. Teucher. Lipsia, 1 793, in 8.vo. 

' Versioni. 

L. Carani. Firenze, i 55 o, in S.vo, e Pisa, 1801, in S.vo. 

Teodoro Prodromo. 

I i 4 o anni dopo Gesù Cristo, dettò gli Amori di Rodante 
e Dosiclc. — Eid. Gilb. Gflu/miVi. Parigi, i 6 a 5 , in S.vo. 

Versioni. 

Le quattordici Intere, ec. ; P. Lazzari, col testo gi'eco e 
la vers. latina, nel i.° volume della l'accolta Miscellaneo- 
rum, cc. Roma, 1754, in S.vo. 

Epistolografi erotici. 

% '67. 

Corre stretta relazione fra i romanzieri e gli epistolo- 

ao 
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graG di quest'epoca^ imperciocché le loro lettere non han- 
no che il nome e la forma del genere epistolare, mentre 
tengono in realtà del romanzo nell'indole e nello scopo. 
Vi si cercherebbe indarno quel suggello d'individualità, che 
distingue una reale corrispondenza, e 1' interessamento af- 
fatto personale che vi si collega. Esse forse ci offrono quan- 
to lo spirilo soGstico di questa età ha prodotto di più elegan- 
te e delicato; ma sovente anche ridondano di Gori retorici, 
e vi si travede l' affettazione e la smanceria {Fed. l'artico- 
lo di Schònheyder, nella Nuova bibl. di belle lettere, \oì. 5). 
I due più celebri sono Alcifrone ed Àristeneto, che appar- 
tengono verisimilmenle al quarto secolo. 

Alcifrone. 

t 

Alcifrone, soGsta d'epoca incerta, scrisse in tre libri 1 1 6 
lettere di pretta invenzione, formanti una serie di poe- 
mi mimici, dove la maniera di vivere delle diverse classi so- 
ciali, per esempio dei pescatori, dei contadini, dei parassi- 
ti e delle cortigiane nelle più svariate situazioni ci viene 
ritratta con molto di grazia e vivacità. 11 merito proprio di 
queste lettere si è la purità dello stile, onde il loro au- 
tore va posto fra i meglio alticisti, non che la semplicità, 
la naturalezza dei contorni, e la verità generale dei carat- 
teri, per quanto lo consente la forma trascella. Chi ama 
gli studii dell'antichità \i trova le più minute notizie sulla 
società ateniese c la storia dei costumi ; certi fatti storici, e 
varie espressioni, che sono acconce a far meglio conosce- 
re il linguaggio famigliare degli Attici, il quale trovasi sol- 
tanto ili Alcifrone. 

Edizioni. 

Nella collez. degli Epistolographi graeci. Venezia, Aldo, 

1 4^9' 4'^o- — Cum versione lat. et notis Stephani Ber- 

gleri. Lipsia, 1 7 1 5, in 8.vo. — Recens. cum St. Berberi com- 
ment, et notis viror. doctor. ed. J. A. Walter. Lipsia, 1 798, 
3 voi. in 8.VO. 

F ersioni. 

Le lettere di Alci/ronc, cic.; F. Negri. Milano, 181(3, in 
8.V0. 


Digitized by Google 



AniSTENETO. 

Arìstenelo da Micea, soGsta quale Alcifrone, scrisse let- 
tere erotiche, ma con minore felicità di lui. Ved. l’articolo 
di Passow intorno a questi due epistolografi ntiW'Enciclop. 
univ. di Gruber ed Ersch. 

'Fazioni. 

Ed. princeps, ex Bibl. Jo. Sambuci. Anversa, 1 566 , in 
4 -to. — Jiecens. et ciun not» A/erce/r (Parigi, ifiSp). — Ed. 
de Paiiw. Utrecht, 1737, in 8.vo. — Ed. Fr.Lud. jibresch. 
Zwoll, 1749» 8.V0. — Ejusdem lectiones Aristeneteae. 

Ibid.^ la stessa data. — Virorum auditor, in Arìstenaet. 
conjectt. Àmsterd., 1763, in la.mo. • — Bec. notisque instr. 
J. F. Boissonade. Parigi, i 8 a 3 , in 8.vo. 

F ersioni. 

Le lettere di Aristeneto; da un accademico fiorentino: 
nella collez. degli Erotici greci. Pisa, 1817, in 8.vo. 

II. Prosa. 

I .° Sofisti. 

L 1 B A N I o. 

§ .168. 

Libanio, d’ Antiochia, nato nel 3 i 4 , morto nel 368 ? do* 
po G. G., sofista educato alla scuola degli antichi oratori, 
e particolarmente degli Àttici, visse a Costantinopoli, e fu 
uno dei favoriti dell'imperatore Giuliano. Possediamo di lui 
73 esercizii l'etorici (TcpoyoitvàoiJMTet)^ 44 declamazioni, 37 
discorsi, fra cui notasi V Elogio di’ Antioco e quello in fune- 
re di Giuliano, i molti som/nonV delle orazioni di Demoste- 
ne colla vita del sommo oratore, e in fine alcune lettere. 
L’ incessante cura posta da lui nel conseguire l’ attica pu- 
rezza, e i modi dell’ornato discorso gli fanno spesso pube- 
re quell’allettamento che nasce da uno stile facile e natu- 
rale; per altro egli olTru in parecchi luoghi prove di una 
maschia eloquenza, e di una felice imitazione. 


Digitized by Google 



3oS 


Etlizioni. 

Etl. F. Morel. Parigi, 1606, 1627, 2 voi. in ìogl. — O- 
razioni 18, per cura di A. Botigiovanni, gr.-Iat. tratta da 
un codice Marciano. Venezia, 1754, in 4 -to- — Fec. et il- 
lustr. J. J. Reiski', ed. E. Reiske. Altenb., 1784*97, 4 
in 8.V0. — Declanuitio prò Socrate, per cura di 1 . Morelli, 
gr.-lat. Venezia, 17B.'). — La più completa raccolta delle 
.sue lettere fu pubblicata ad Amsterd., « 738 , in fogl., da 
G. C. Wolf. — Fed. C. Petersen: Commentationes de Li- 
hanioj ec. Copen., 1827-28, in 4 Ao. 

Fersioni. 

Tre declamasioni, ec. ; T. Porcaccbi. Venezia, 1570, in 
4 -to. — • Diceria contro uno che per biasimarlo lo chiamava 
rimbambito } G. Gozzi, nel voi. VII delle sue opere. Padova, 
1819, in 8.V0. 

“ Giouako. 

Flavio Claudio Giuliano, P apostata, nato nel 33 1, im- 
peratore nel 36 o, morto nel 363 , fu uomo di grande in- 
gegno, che brillò non pure come generale ed uomo di sta- 
to, ma eziandio come filosofo ed eloquente scrittore^ ab- 
benchè per quest' ultimo rispetto non abbia saputo af- 
francarsi dal sofisma c dalla superstizione. Abbiamo anco- 
ra di lui delle satire, fra le quali sono notevoli il Misopo- 
gon e i Cesari, nonché dei Discorsi e delle Lettere. 

Edizioni. 

Opera. Ed. princeps, gr. et /ot. Parigi, i 583 , in 8.vo. — 
Ed. D. Petavius, i 63 o, in ^.io. — Recens. Spanheim. Li- 
psia, 1696, a voi. in fogl. — Caesares : ed. J, M. Heusin- 
eer. Gota, 1736-41, in H.vo. — Ed. ctun notis Harless. Er- 
langen, 1786, in 8.vo. — Oratio in Constantii laudem^ cum 
animadv. D. TVjttenbachii, ree. G. H. Schaefer. Lipsia, 1802, 
in 8.VO. — Juliani Epistolae; ree. L. H. Heyler. Magonza, 
1828, in 8.V0. — Fcd. A. Neauder: intorno Giuliano e il 
suo secolo (in ted.). Berlino, 1812, in 8.vo. 
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I Cesari dell' imperatole Giuliano ; Ct. F. ^^anetti. Trevi- 
gi, <7^5, in 8.VO. — Gli stessi^ C. Compagnoni. Milano, 
i8ao, in iG.mo. — ,* S. Petrettini. Milano, i8aa, 

in 8.VO. 

Imehio. 

Imerio, da Prusia nella Bitinia, morto nel 386, sofista 
ed imitatore di Aristide, insegnò retorica ad Atene sotto 
Giuliano e dopo di lui. Possediamo di lui 34 declamazioni, 
che sono in gran parte lavori di circostanza di poco o 
niun valore. — Recens. et illustr. H. TVemsdorf. Gottinga, 
1790, in 8.V0. 

Temistio. 

Témistio, soprannominato Eufrade, dalla Paflagoiiia, fiorì 
sotto Giuliano ed Arcadio, fu senatore nel 355, prefetto 
di Costantinopoli nel 36a e 384, accompagnò Ai'cadio 
in Occidente. Era hlosofo ed uomo eloquente, e si ha di 
lui una parafrasi di alcune opere di Aristotile, unitamene 
te a 34 orazioni, che si notano per l’ordine, la forza, la 
dignità, la dovizia dei pensieri, nonché per uno stile chia- 
ro e scorrevole. 

Edizioni. 

Ed. princeps. Aldo (per cura di V. Trincavelli). Venezia, 
i534, In fogl. — ■ Ed. U. Steplianus. Parigi, i56a, in 8.vo. 
— Ed. D. Petaviiis. Parigi, 1618, in 4 to. — Ed. Jo. Har- 
douin. Parigi, 1684, in fogl. • — Quest’ ultima è tuttora la 
migliore. — La 34-“ intitolata ; Oratio in eos,a quibusobprae- 
fecluram susceptam fuerat viluperatus, fu scoperta e messa 
in luce da Ang. Mai. Milano, 1816, in 8.vo. — Ex. cod. 
mediai, eniend. Guil. Dindorf. Lipsia, i83a, in S.vo. 

F arsioni. 

Le meglio orazioni di Temistio ; M. Cesarotti \ nel suo 
Corso ragionato di letteratura greca. 

$ .'^ 9 - 

Anche molti oratori cristiani scrissero in greco e sono : 
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S. Gregorio, da Nazianzo nella Cappadocia, nato l'anno 
3 oo, eletto nel 3 j 8 al seggio arcivescovile di Costantino* 
poli, da cui fu costretto d'allontanarsi. Ci pervennero di 
lui 5 o discorsi o sermoni, 38.5 lettere, 3 Ó 4 epigrammi, for- 
manti l'ottavo libro dell'Antologia di Costantino Cefala^ 
finalmente iG8 poemi, fra' quali un dramma cristiauo in- 
titolato: XjO(9T?^ tixyyjùv, la Passione di Cristo, composto 
in molta parte coi versi di Euripide. Clii volesse sapere se 
questo dram na gli sia giustamente attribuito, legga la dis- 
sertazione di C. A. Eicbstadt. Iena, 1816, in 

Edizioni. 

Opera: cum AI ss. regis contulil, emcnd. et ùiterpretatus 
est Jac. de Billy. Parigi, 1609, 1611, iG3o, 3 voi. in fogl. 
— Ed. J. Greg. Venezia, 1 jS 3 , 2 voi. in fogl. — Studio mo- 
nachor. ordinis s. Bened. a congreg. s. Mauri (ed. Clémen- 
cet). Parigi, 1778, un voi. in fogl. (imperfetta). — Ved.so- 
vra Gregorio Nazianzeno, risguardato come il rappresen- 
tante delle dottrine della chiesa orientale a quest'epoca, 
la Monografia pubblicata da Ullmann. Eidelberga, iSaS. 

Versioni. 

Carme contro le femmine, traduz. del libro: Liri- 
che parafrasi di Antonio Cappone accademico. Venezia, 
per Conzati, 1 670. — Le due orazioni dei doveri dei vescovi 
e dell’ amore ivrso i poveri; A. Caro, nel voi. I della Bi- 
blioteca classica dei sacri oratori. Firenze e Venezia, 1837, 
in 8.V0. • — Le orazioni in lode di san Basilio, del fratello 
Cesario, della sorella Gorgonia, e del padre Gregorio ; A. 
Bianchini. Idem. — Discorso sopra il disputare moderata- 
mente delle cose,ec.-, A. Caro, nel voi. II della collezione 
suddetta. — Due orazioni in difesa della sua fuga nel Pon- 
to, e in lode di s. Atanasio; J. Bevilacqua, voi. II. Idem. 

S. Basilio Magno, da Cesarea nella Cappadocia, nacque 
nel 339, e fu educato ad Antiochia, a Costantinopoli e ad 
Atene ove fu prete con s. Gregorio, e poscia nel 871 ve- 
scovo in patria. Egli scrisse Omelie, Lettele c Commen- 
tarii sulla .scrittura. 


♦ 
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Opera omnia. Basilea, i 55 i, in fogl. — Ed. Fronton Ju 
Due, et F. Morel. Parigi, 1618, in fogl. — Castig. J. Gar- 
nier. Parigi, 1 jai- 3 o, 3 voi. in fogl. — Oratioad adolescen- 
tcs de modo e litteris graecis projiciendi, ed. F. G. Stur:. Gera, 
'79'? 8.V0. 

■Fer.ùoni. 

• 

Orazioni, ec.^ G. M. Luccliini. Firenze, lyi 1. — Omelie 
scelte; A. M. Ricci. Firenze, ij 3 a. — Diecinove omelie 
di s. Basilio ; A. Bianchini, nel voi. II della Bibliot. classica 
dei sacri oratori. Firenze e Venezia, 1837, in 8.vo. — 
Sermone ai giovani sul trar profitto da’ greci scrittori; A. 
Bianchini. Idem, voi. II. — Discor.io sopra il pensare util- 
mente a sè stesso; G. Gozzi, voi. Ili della collezione sud- 
detta. 

Nemesio, vescovo di Eniesa in Fenicia, che fiorì 3 ^o an- 
ni dopo G. C., scrìsse un libro della Natura dell’uomo, in 
44 sezioni, il quale è uno dei principali monumenti del- 
r antichità cristiana. L' autore appalesa una conoscenza 
deir umana natiu’a poco comune al suo secolo ed uno stu- 
dio conscienzioso dei fìlosod greci, un sano giudizio sulle 
loro dottrine, una singolare attitudine nel farne l’applica- 
zione ai principii teologici, nonché una sagacia e profondità 
nelle sue individuali ricerche. In conto allo stile egli entra 
innanzi alla più parte de’ suoi contemporanei. — Cd. prin- 
ceps, cur. Elleboilius. Anversa, i 565 , in 8.vo — Emend. 
Chr. Fr. Matthài. Ilalla, 1802, in 8.vo. 

San Giovanni Crisostomo, o bocca d’oro, I’ eloquen- 
tissimo dei Padri della chiesa greca, nacque ad Antiochia 
354 anni dopo G. C., fu battezzato nel 873, elevato alla 
sede episcopale di Costantinopoli nel 3 ^ 8 , esiliato pel co- 
raggioso animo onde sferzava apertamente le colpe de’gran- 
di, e morì nel 407. Numerosissime sono le opere sue, le quali 
vanno segnalate per la chiarezza, il nerbo e la purità della 
lingua, tale che nessuno raggiunse de’ suoi coetanei, e che 
rinnova alla memoria i più bei giorni della greca letteratu- 
ra. Illustrò anche diversi passi della scrittura sagacemente, e 
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in un moclo affatto pratico, facendo prova dovunque di non 
comune rettitudine di giudizio. 

Edizioni. 

Opera : gr. et lat. ex recensione Frontonis Ducaci et 
Car. Mordi. Parigi, i 6 oc)- 33 , la voi. in fogl. — Cwav. 
JI. SariUc. Elmi, i 6 i 3 , 8 voi. in fogl. (greco solo). — O- 
pcra et studio Bernardi de Montfaiu:on. Parigi, 1 7 1 8 - 38 , 1 3 
voi. in fogl. — Per cura di Sinnei^ Fix c Oiibner. Parigi, 
1837, i 3 voi. in 4-to. 

Versioni. 

Libri sei del sacerdozio, trad. da Scipione Afllitto. Pia- 
cenza, i 574 - — Orazioni di s. Giovanni Grisostomo, trad. 
da Giovanni Maria Lucchini. Firenze, per Martini, 171 1. 
— Due opuscoli, trad. dal Bevilacqua. Verona, 1787, per 
Ramazzini. — Orazione sulle turbolenze di jdntiochia ; Ano- 
nimo, nel 2.“ voi. della Bibl. degli oratori sacri. Firenze e 
Venezia, 1837, inS.vo. — omeie,- A. Bianchini, nel 

voi. Il, III, ec. — Venti omelie ec. \ A. Zorzi', nel voi. II e III. 

Sinesio, da Cirene, filosofo platonico, discepolo d’Ipa- 
zia, tenne dall'anno ^10 dopo G. C. la sede vescovile di 
Tolemaide nell' Africa ^ scrisse orazioni lettere ed inni, i 
quali scritti offrono uu singolare mi.scuglio di cristianesi- 
mo e di hlusofia alessandrina. — Opera reccnsuit D. Pe- 
tali, gr. et lat., j6i2, i(i 4 o, in fogl. — Vialicum Peregri- 
nantium di Abu Gasar, versione greca per cura di G. S. 
Bernard. Amsterdam, 17497 >>> B.vo. 

V arsioni. 

Oficre^ B. Angellelli. Bologna, 1827, 2 voi. in 8.vo. — 
Inni .sacri ^ A. Fontana. Milano, i 838 , in B.vo col testo 
greco. 

2.“ Grammatici. 

Scoliasti. 

§ ' 70 ; . _ 

Fra i grammatici di questa età i più utili per noi sono 
coloro che illustrarono coi loro scritti le opera degli anti- 
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dii autori. Noi dobbiamo ad essi pregevoli indizii storici 
ed argute osservazioni di lingua \ quantunque non facciano 
he darci in compilazioni ed estratti stesi di rado con buon 
gusto, i già noti schiarimenti, e riescano spesso false le lo- 
ro spiegazioni. Alcuni di questi grammatici ci pervennero, 
coll’ appellativo di scoliasti, con un certo nomero di ope- 
re classiche dell'antichità: i più vantaggiosi sono quelli 
che scrissero intorno Esiodo, Pindaro, Sofocle, Eliripide, 
Aristofane, Teocrito cd*ApolÌonio da Rodi. Altri compose- 
ro commentari! prolissi e minuziosi, fra cui: 

Eustazio da Costantinopoli, vescovo di Tessalonica, nel 
1 160, noto pel suo Commentario sovra Omero {i>ed. § 18), 
c su Dionigi Periegete. 11 primo di essi commentari! pre- 
ziosissimo per la Glologia, acquisterebbe di merito se fosse 
manco prolisso e stracarico di sottilità grammaticali cd eti- 
mologiche. 

Giovanni Tzetze, coetaneo del precedente (wd. § 
scrisse illustrazioni sovra Esiodo ed altri più, e forse anche 
gli scoli! intorno Licofrone^ quantunque per taluno si cre- 
da che suo fratello Isacco vi abbia avuto parte. La sua £!rc- 
gesù in Iliadem Homeri fu pubblicata per la prima volta 
da G. Ermanno col libro di Dracoue : De metris poeticis. Li- 
psia, 181 a, in 8.V0. 

Emmanuele Moscopolo,il giuniore,nel 1 453 , scrisse pure 
delle illustrazioni sopra Omero ed Esiodo. 

Demetrio Triclinio, nel 1 460, raccolse scoli! sovra Esio- 
do, Pindaro, Sofocle ed Aristofane. La sua opera dei Metri 
di Sofocle è tenuU in poco conto, e meno ancora il suo li- 
bro Delle figme. E autore altresì di uua retliGcazione delle 
tragedie di Sofocle. 

Teodosio d' Alessandria. Corre col suo nome una Gram- 
matica quarti e codd. inanuscr. ed. et not. adj. C. Gugl. 
Goettling, nel 1 8aa. Secondo l’ editore però essa non ò ope- 
ra di Teodosio d’ Alessandria, che visse ai tempi di Co- 
stantino il Grande, sebbene di certo Teodosiastc molto a 
lui posteriore. Ne facciamo qui menzione, siccome quella 
ebe contiene la dottrina dei grammatici bizantini. 

Massimo Plannde. Abbiamo di lui gran copia di scritti 
grammaticali, fra cui videro la luce i seguenti: Ragionamenti 
sulla grammatica e. la fintassi negli Aneddoti gr. di L. Bac- 
ai)’ 
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manno, voi. II, p. \-\GS\Libro (lei vaU, in Ermanno^ De 
emendaiulae rationc grammaticae grec(te , p. 3 ;) i ; Trattato de- 
gli atticismi negli Aneddoti gr. di Boissouade, voi. I, p. 1 090. 

'Non pochi servigi furono resi alla teoria delP eloquen- 
za da 

Aflonio d' Antiochia, 3 i 5 dopo G. C-, retore e soGsta, 
e da 

Elio Teone a lui contemporaneo nella gioventù. Ambi- 
due scrissero dei Progymnasmata, o esercizii preparalorii 
sulla Retorica di Erraogene. 

Edizioni. 

Aphthonii et Theonis piogymnasmaia : ed. D(Uiicl Hein- 
sius. Leida, i 6 a( 5 , in 8.vo. — Cum notisJo. Schaefcn. Upsala, 
1670, in B.vo. — Ed. dir. Walt, in Blietor.gr aec., voi. I, p. 
5 y-iao e 1 /{S-a.'ìj. 

Lessicografi. 

§ ' 7 ‘- 

Fra i lessicografi di quest'epoca i più importanti sono: 

Valerio Arpocrazione, d'Alessandria. retore e grammati- 
co, verisiniilmente coetaneo di Libanio, 35 j an. dopo G. C. 
Scrisse un dizionario per i dieci oratori attici, che non è pri- 
vo di merito^ il testo però ha grand'' uopo di critiche corre- 
zioni. Que.slo dizionario contiene in un ordine non rigoro- 
samente alfabetico delle notizie storiche intorno a perso- 
naggi e fatti più o meno noti, onde è cenno nei dieci oratorì 
attici, nonché degli schiarimenti ai termini di diritto e di 
pratica, che occorrono nelle loro orazioni. Feci, l'articolo 
di Passow nell' £'nci'c/op. univ; (ted.). 1 

Edizioni. 

Ed. princeps. Aldo, Venezia, i 5 o 3 , in fogl. — Cum Ph. 
Maussaci et H. Falesii notìs ed. Nic. Blancard. Leida, 1 6 b 3 , 
in 4-I-0. — Ed. Jac. Gronovius. Leida, 1696, in 4 -lo- — 
h^diz. di Lipsia, per Hartmann, 1824, 2 voi. in 8.vo (G. 
Dindorf). 

Ammonio, d' Alessandria, 389 dopo G. C., grammatico, 
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scrisse con forma lessicografica un’ opera Sulla (Ujjcreitza 
dei vocnboli e cltdlc locuzioni nppai'cntenu.mtc sinonimo, zspì 
éfxsio» P^ssa giova per la critica (lei 

linguaggio e la precisa determinazione del senso delle pa- 
role. Un altro scritto di questo grammatico, sulle Voci im- 
proprie, però' non per anco stampato, sembra una seconda 
parte di quella. 

Edizioni. 

Ed. princ. Aldo, (4<)7) ••^24, in fogl. — El. Lud. Gasp. 
Falckenaer. Leida, 173C), in ^.to. — Nuova ediz. corretta 
ed aum. Lipsia, 1822, in 8.vo. — Ed. C. F. Ammon. Er- 
langcn, 1787, in B.vo. 

Teodosio {Ved. ^ 170), compose un Glossario per la 
grammatica di Dionigi il Trace. — Ed. L. Bachmann, negli 
Aneddoti greci. Lipsia, 1828, in 8.vo. Voi. I, p. 4a3-45o. 

Filemone grammatico, nel 1 170, è autore d’ un Diziona- 
rio tecnologico, c di una raccolta di paiole attiche^ della 
prima opera non rèsta che la prima sezione, e una parte 
della seconda: e della seconda abbiamo soltanto le quat- 
tro prime lettere dell’alfabeto. — Cuni ailnotationibus cd. 
Fr. Osann. Berlino, 1821, in 8.vo. 

Fozio (Fed.% 173). 

Snida, che verisimilmeiite visse alla fine dell’ undecimo 
secolo, cavò dai diversi grammatici e compilatori, e segna- 
tamente dagli scoliasti d’ Aristofane, di Tucidide, d’ Apol- 
lonio da Rodi, ec. un Lessico, che non pure contiene la spie- 
gazione de’vocaboli, ma eziandio note storiche, documenti 
sugli scrittori più celebri e compendii delle opere loro. £ 
questa una compilazione ricchissima di utili notizie^ però 
l’ordine seguito non è abbastanza lodevole*, i materiali non 
furono sempre trascelti con rettitudine di giudizio^ e ciò 
eh' è più, essa fu notevolmente interpolata^ perlocchè non 
bisogna farne uso che con molta critica e prudenza. 

Edizioni-lavori. 

Ed. priiiccps, ed. Dcmelrius Chalcondylas. Milano, 1 4<)<)) 
in fogl. — Ree. et illustr. Liidolph. Kiisler. Cambr., 1705, 
3 voi. in fogl. — T. Gaisford promise una nuova ediz. 
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— Fed. Toup : Emendationcs in Suidam et I/c.^ chiiun rt 
alias lexigr. graccos. Oxf., 1790, 4 voi. in 8.vo. — Rcincsii 
obscrvationes in Suidain,cd. Ch. G.MiìUcr. Lipsia, i8ag, in 

8.VO. 

Etymologicum magnum. Questo Gran dizionario etimolo- 
gico, il cui autore ci è ignoto, non abbraccia solo le etimo- 
logie, ma anche le regole dell'analogia, della grammatica, 
collezioni di vocaboli, miti e brevi racconti. Vi si trovano 
altresì alcuni frammenti di greci scrittori, e specialmente 
per qut:sto conto entra innanzi a Suida. 

Edizioni. 

Ed. princeps. Venezia, i 499 ) fogl- — Cura Fr. Syl- 
burgii. Eidelberga, 1 5 g 4 ) fogl- — Nuova ed. Lipsia, 1816, 
in 4 -to (per Sebafer) ^ conviene ritenere quale seconda par- 
te di quest'opera Y Etymologicum graecae linguae Gudianum 
et alia graminaticorum scripta e cod. manusc. ìuuìc priinim 
edita. .Accedunt notae ad. Elym. maga, ineditae Barberi, 
Kulenhampii, Peyroni aliorunique; quas digessit et una cuns 
suis edidit F. G. Sturz, cunt ind. locupletissimo. Lipsia, 1818- 
ao, a voi. in 4 -lo- — Novae annotationes ad Elymologicon 
magnum Lipsiac editum, scriptae a F. G. Sturz. Lipsia, 1 8a8, 
in 4-to. 

Tommaso il maestro, nel i 3 ao, grammatico e retore, 
fu conservatore degli archivii e magister ofjiciorum a Co- 
stantinopoli sotto Andronico Paleologo -, appresso si fece 
monaco col nome di Tcodulo. Possediamo di lui, oltre i 
suoi Discorsi, le Lettere ed alcune corte BiograGe, una Bnc- 
colta di parole attiche, tvSkoyxi ivopaTav ’Arrixuiv, che non 
ha gran pregio. — Ed. princeps. Roma, 1 5 1 7, in 8.vo. — 
Cum notìs variorwn, collegit J. Fr. Bertìord. Leida, 1 757, in 
8.V0. — Denuo curav. C. /oco&itz. Lipsia, i 83 a, t. I, in 8.vo. 

— Ex ree. et ciun prolegomenù Frid. Rkscltelii. Halla, i 83 a, 

in 8.V0. 

. § 72. 

Giovanni, soprannominato Filoponoo Grammatico, gram- 
matico d' Alessandria, Gorì sul declinare del sesto secolo e 
nella prima metà del settimo. Lasciò egli una Raccolta di 
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vocaboli che, in varii sensi ,si accentano differentemente {ed. 
Erasm. Schmidt. Wittem., i 6 i 5 , in 8.vo e Leida, I75i, in 
B.vo) ed un Libro dei dialetti della lingua greca, e vai' Epitome 
delle regole dell' accentazione. Essa Ài pubblicata da Gugl. 
Dindorf, Lipsia, i 8 a 5 , in 8.vo, nel tempo stesso che venne 
in luce il trattato d'Elio Erodiano, r.tpi o'/riitaraìv. Abbia- 
mo anche di lui commentarii e scolii sopra diverse opere 
di Aristotile. 

Gregorio, da Corinto, vescovo di quella città, nel 1 1 5 o 
dopo G. C., scrisse un libro di qualche pregio, Dei dialetti, 
il quale però non sollevasi dalla mediocrità. 

Edizioni. 

Ed. princeps: in Const. Lascaris; Opusc. gramm. Vene- 
zia, 1 5 1 2, in 4 -to. — Emend. et illustr. Gisb. Koen. Leida, 
1766, in 8.V0. — Cumnotis Koenu, Bastii, Boissonadi suis- 
que ed G. H. Schafer. Lipsia, 1 8 1 1 , in 8.vo. 

Avanza eziandio di lui un Commentario sul libro d' Er- 
mogene, irspì peOsàsu $stvcrr)rcq, stampato nell’ottavo vo- 
lume degli Oratori greci di Reiske. 

^ '. 7 ^- 

Altri composero Collezioni, volte ad agevolare la spiega- 
zione degli antichi scrittori : 

Fozio, patriarca di Costantinopoli (858-891),^ sènza 
meno il piu dotto scrittore del nono secolo. Oltre a gran 
numero di opere polemiche di teologia, ci lasciò una B<- 
^hcOinr.n ovvero MuptejSt/SXflv, che contiene gindizii critici, 
estratti e frammenti di duecentottanta scritti letti da lui. 
Questo lavoro, malgrado i suoi difetti, tien fede della sva- 
riata erudizione dell’autore, della profonda conoscenza che 
aveva della lingua, della critica e della storia. Fozio è pu- 
re autore di un Glossario^ il quale è lodato per la ottima 

scelta delle materie e la concisione delio stile. 

» 

Edizioni. 

Ed. princeps: Dav. Hòschel. Augusta, 1601, in fogl. — 
£/. Andr. Schott. Ginevra, 1 6 1 3 , in fogl. — Ree. Imm. Bete- 
Iter. Berlino, 1824, a voi. in 4 -to. — Lejcicon Photii e duo- 
bus apogr. ed. C. Hermann. Lipsia, 1 808, in 4 -to. — E 


Digitìzed by Google 



3i8 

cotlice GaJcano descripsit Rkh- Parsoti. Londra, iB ta, a voi. 
in 8.VO. — Rdiz. economica. Lipsia, 1 8 a 3 , a voi. in B.vo. 
— Ped. J. Fr. Schleusner: LA. atiimadv. ad Photii Lexi- 
con. Lipsia, 1 8 1 o, in 4 -to. — Ejusdern curae novissiniae. Li- 
psia, i8ia, in 4-to. 

Persiani. 

Oiudizii di Fazio sugli storici j 4 gestoride , Amintiano , 
Ccfaleone, Giulio, Giusto, Panfila e Prassagora; S. Blan- 
di^ nel voi. Ili degli Star. gr. minori. Milano, 1839, in S.vo. 

Eudossia Macrembolitissa, figlia delP imperatore Costan- 
tino VMII, e moglie degl’ imperatori Costantino Duca ( 1 o 5 ()- 
6 y) e Romano Diogene (iotì8), lasciò un dizionario mitolo- 
gico intitolato 'Iwtai (violarlo), eh’ è una compilazione 
di difl'erenti scrittori, e particolarmente grammatici c sco- 
liasti. — Ed. princeps, ò'Ansse di Pilloison, Nel I voi. dei 
suoi Aneddoti greci. Wenezi». 1781, in Ibgl. 

Giovanni Zouara vuol essere qui ricordato pel suo Di- 
zionario, che completa quello di Esichio, specialmente per 
le molte osservazioni grammaticali ed etimologiche eh’ es- 
so racchiude. — Zonarae lexicon, cd. J. A. //. TitUnann. 
Lipsia, 1808, a voi. in 4 <to. 

§ ' 74 - 

A questi scrittori é mestieri aggiungere i Greci che al 
tempo dell’invasione dei Turchi nel 1 4 -” « i 5 ." secolo si 
ricoverarono in Italia, dove si resero utili, sia colio svi- 
luppo dei principii della grammatica, sia coll'ediziuni c tra- 
duzioni dei classici antichi. I più degni di naenzione sono : 

Enimanuele Moscopolo, da Creta, nel >390, autore di 
vari! scritti sulla grammatica : Em. Moscltop. avtensis opusc. 
grammatica, in quibus etìam de usilata Graecis ex omni aevo 
diphthongorum pronunciatione doctrina insignis. E. cod. nu- 
per in Boliemia reperto nunc primum ed. graecc, prae/atio- 
nem cum diattibe litcraria de Moschopulis et animady. suas adj. 
F. IV. Titze. Praga, 1822, in 8.vo. 

Emmanuele Crisolora, il precipuo restauratore della lette- 
ratura greca in Italia. Insegnò a Roma, a Venezia, a Milano, 
a Pavia, e morì nel t^i 5 al concilio di Costanza. Egli 
lasciò una grammatica greca, pubblicata col titolo d' Intcr- 
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rogazioni (Ipuryi^dCTa). Ed princ., testo solo, mancante di 
luogo e di data. Avanti il 1 5oo. — Ed. graece Gourmont. 
Parigi , 1 58y, in 4-to. — Aldo, Venezia, 1 5 i a, 1 5 1 7, in H.vo. 
— Giunti, F'irenze, 1 5 1 4, in H.vo. — Gr. et lat. curav. G. Hil- 
den. Berlino, i 5H4, in 4>to. 

E'er sioni. 

Due lettere, dirette al Guarino, di greca erudizione^ G. 
De Rosmini. Brescia, 1B16, in H.vo, nella Fita di Gua- 
rino. , • 

Teodoro Gaza, da Tessalonica, nel i43o, traduttore di 
varii scritti di Aristotile, Teofrasto, Eliano, Dionigi d’AIi- 
camasso, c autore di una Grammatica greca (ed. Venezia, 
1 4g5, in fogl.). 

Giorgio, da Trabisonda, nato nel 1 3q 6, morto nel i4Bo, 
difese Ari.stotile contro i platonici. 

Bcssarione, pure da Trabisonda, nato nel 1395, cardi* 
naie nel i439, morto nel i4/^ì platonico, traduttore delle 
memorie di Senofonte intorno Socrate. 

Giorgio Gemisto o Pletone, da Costantinopoli, che as* 
sistette al concilio di Firenze nel i4^B^ restauratore del- 
la 6loso6a platonica, ed autore di più opere storiche, ec. 

Versioni. 

Frammenti storici; A. Dalla Bona, nel voi. I degli Sto- 
rici greci minori. Milano, i8a6, in H.vo. 

Michele dica, che scrisse degli Annali, dalla creazione 
del mondo alla morte dell’ imperatore Alessio Comneno^e^/. 
Phil. Labbe. Parigi, i56o, in fogl. 

Michele Aposlolio, da Bizanzio, che venne in Italia nel 
i45o, autore d’una Collezione di proverbii greci, Tiapoipu^v 
<jx)vxy(ùyrì. (Ed- D. Heinsius. Leida, 1619, in 4-to). 

Emmanuele Moscopolo, pure da Bizanzio, che nel i453 
riparossi in Italia, autore di molte opere grammaticali. 

Giovanni Argiropolo, da Bizanzio, maestro di Angelo 
Poliziano, di Giovanni Reuclino e di più altri. 

Laonico Calcondila, d’Atcnc, nel >470, autore d’una 
Storia dei Turchi e della caduta deW imfwro greco, dal 1 297 
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al 1 4^3) in > o libri, la quale è scritta eoa semplicità e cfaia* 
i-ezza, e con uno stile abbastanza puro, se abbinisi riguardo 
a' suoi tempi. 

Costantino Lascaris, a Milano, i 4 (> 0 ' 70 , autore d’una 
Grammatica greca, e di varii altri scritti relativi alia gram- 
matica. 

Giorgio Frantzd, da Costantinopoli, nato nel i4oi, mo- 
naco di Corfù, autore d' una cronaca bizantina, dal 1 4<> i al 
1477 , in 4 librici»/ C. Alter. Vienna, 1796 , infogl. 

Demetrio Calcondila, d' Atene, a Milano nel i497; 
lore d’ Omero (Firenze, i4dW), d’ Isocrate (Milano, i4g3?), 
di Suida (ibid., i49^)< ed autore d' una Grammatica greca 
(Milano, i49^)' 

Giovanni Lascaris, detto Rindaceno, editore di quattro 
tragedie d'Furipide, e dell’Antologia greca. 

3.“ Storia. 

Storici bizantini. 

§ * 75 - 

Gli storici di questo pei'iodo, conosciuti col nome di Bi- 
zantini, ci olirono qnali testimonii oculari una storia mi- 
nuziosa dall’impero romano d’Oriente, o bizantino, in una 
continua relazione colla Chiesa c la- Corte. Alcuni di essi 
seguitarono le opere dei loro predecessori, composero del- 
le istorie speciali; altri pure descrissero la costituzione, le 
usanze, ec.: essi stanno in nniversale per conto dell’arte 
storica molto al di sotto dei grandi maestri dell’antichità; 
alcuni anzi non sono che semplici cronisti senza critica e 
veracità, e privi deli’attitudiae di narrare; altri però ri- 
mangono tuttavia stimabilissimi quali fonti, e non ne man- 
cano di quelli che sono lodati anche dal lato dell’arte. 

Edizioni. 

ffbtoriaebyzantinae scriptores, al. A. Fabrot, PhU. Lab- 
bc. Ch. Dufresne, Ducange. Parigi, 1648-1702, a3 voi. 
in fogL — Venezia, 1 729 e segu., a3 voi. in fijgi. — Corpus 
scriptonun hbtoriac fyzantinac ^ ed. B. G. Niobuìir. Bonna, 
1828-31, 3 voi. in 8.V0. 
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§ 1 76. 

Havvene quattro segnatamente, le cui opere formano un 
tutto completo, abbracciauilo la storia bizantina da Co- 
stantino il Grande 6no al conquisto di Costantinopoli fatto 
dai Turchi. Essi sono: 

i.° Giovanni Zonara, da Costantinopoli' Egli fu rivestito 
di alte dignità sotto l'imperatore Alessio Cnmneno (1081- 
1118), indi ricovrossi in un monastero. Scrisse degli Annali, 
da antichissimo fino al 1 1 18, in 18 libri. Essi sono una 
semplice compilazione, che narra dapprima la storia de- 
gli Ebrei, cavata dalle sacre carte e da Giuseppe^ indi la 
storia dei Greci e della repubblica romana : e per ultimo 
quella degl' imperatori romani, sull' orme di Dione Cassio. 
Lo stile n'è inegualissimo, e la storia stessa, soprattutto nei 
luoghi in cui non ebbe ricorso a Dione Cassio, è sovente 
incertissima e di poco momento. Ed. princeps. Hier Wolf. 
Basilea, iSSy, 3 voi. in fogl. — Emend. et illustr. Ch. Du~ 
freme, Ducange. Parigi, 1686, a voi. in fogl. 

a.° Nketa Acominato, da Cono o Colosso nella Frigia. 
Fn insignito delle più alte cariche alla corte di Costantino- 
poli, e l'anno 1204, dopo la presa di questa città, e poiché 
ebbe percorsa la Francia, ritirossi a Nicea ove morì nel 1 a 1 6. 
Dettò una Storia dell' impero greco da Giovanni Comneno 
fino ad Enrico 1 Baldovino, in 21 libri, fatta con più solle- 
citudine, e di più piacente lettura di quella di Zonara. — 
Ed. princeps. Hier. Basilea, in fogl. — Coi 

comoienti d’ jinnib. Fabrot. Parigi, ifi 47 ] 

Versioni. 

Le storie degl’imperatori greci; F. Sansovino. 'Venezia, 
i 56 a, in 4 -to. — Le stesse; L. Dolce ed A. Ferentilli. Ve- 
nezia, 1569-1571, in 4 -to. — Il frammento: De statuis ae- 
neisetc. Bossi: nelle annotazioni alla Storia delle cro- 
ciate di Michaud. Milano, i8aa, in 8.vo. 

3 .° Niceforo Gregora, d'Eraclea nel Ponto, nato nel 1 aqò, 
morto nel 1 35 q. La sua storia di Costantinopoli, in 38 li- 
bri, va dal iao4 al idàg; però non vennero in luce che i 
primi a 4 (fino al i 35 i). Gregora è frivolo e parziale; il sno 
stile è leccato, stracarico di figure, specialmente d' iper- 

a I 
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boli e pieno zeppo di ripelizionl. — Ed. Hier. Wolf. Basi- 
lea, i 56 a, in fogl. (soltanto 1 1 libri). — Cum Ducangii notis 
et suis, ed. Joan. Boìvin. Parigi, 1702, in fogl. — Cura L. 
Scopheni. Bonua, 1829,3 voi. in B.vo. 

Versioni. 

La Storia bizantina; L. Dolce. Venezia, iSGq, in 
compiuta per cura di'À. Ferentilli. 

4.° Laonico (Nicolao) Calcondila {Ved. § 174)- ^ 
razione di Calcondila procede con interesse^ ma alcune 
volte dà segno di soverchia credulità. La sua storia va dal 
1297 al 1463. — Ed. C. Anmb. Fabrot. Parigi, i 65 o, 
in fogl. ^ riprodotta in Venezia, 1729, in fogl., nel Corpo 
degli storici bizantini. 

Dopo questi quattro i più lodati sono : 

Zosimo, nel 4^0, avvocato del fìsco. Scrisse una storia 
degl’imperatori, da Augusto (ino al 4 10, in 6 libri. Dal 
principio Cno a Diocleziano essa non è che un compen- 
dio, ma in appresso scende a notizie particolari. Appellasi 
Storia nuova, sia nel senso di moderna, perchè in fatto essa 
era moderna ai tempi di Zosimo, il quale forse l’ avrà pub- 
blicata con questo titolo, sia nel senso di ritocca o rifatta, 
non avendo l’autore tramandato che la seconda delle due 
edizioni manoscritte. La dizione n’è pura e piacente, le 
pitture procedono animate, e mostrasi giudizioso e tenero 
della verità^ però come nemico del cristianesimo ei pare 
di troppo inclinato al biasimo: trasandò pure soverchia- 
mente la cronologia. 

Edizioni. 

Ed. Fr. Sylburg in Scriptores hist. romanae minores, t. 
Ili, p. 6 a 3 e segu. — Cum notis variortim, curante Chri- 
stoph. Cellario. Iena, 1713, in B.vo. — Ree. et illustr.J. F. 
Reitcmeyer. Lipsia, 17B4, in B.vo. 

Procopio, da Cesarea nella Palestina, 56 o a. dopo G. C., 
secretarlo ed amico di Belisario ed avvocato a Costantino- 

f toli. Compose in B libri, dal 482 al Saa, le guerre di Be- 
isario contro i Persiani, i Vandali e i Goti, ed entra in- 
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Danzi ai primi storici bizantini per le sae qualità morali, 
nonché per lo stile. Gli vengono eziandio attribuiti degli 
Aneddoti, ossia una storia secreta di Costantinopoli, ch'è ad 
un'ora il primo modello di memorie secrete, onde abbon* 
da la nostra età^ così pure dei xriapara, sugli ediGzii^ co- 
strutti c ristaurati dall' imperator Giustiniano j opera che 
sparge molta luce sull' interna amministrazione dell' Im- 
pero. 

Edizioni. 

Opera, ed. Claud. Mcdtret, Parigi, 1662, 2 voi. in fogl. 
— Anecdota, ed. J. C. Ordii. Lipsia, 1827, in 8.vo. 

Versioni. 

La storia delle guerre persiane e vandaliche ; G- Rossi -, 
nella Collana degli storici greci. Mdano, i 833 , voi. 2 in 
8.V0. — Degli edi/izii ^ C. Compagnoni^ idem. Milano, 
1828. 

Leone Diacono, da Calo nella Lidia, nato nel g 5 o, fu 
diacono a Costantinopoli. Scrisse, in io libri, una storia 
degli imperatori Romano 11 , IMiceforo Foca e Giovanni 
Zimisce (959-975), che a vero dire non è gran fatto prege- 
vole se vogliasi considerare dal lato dell'arte^ ma tale è pe- 
rò per la libertà ond' egli giudica quale testimonio oculare 
gli avvenimenti del .suo tempo. — Printum ed. et illustr. C. 
B. Hase. Parigi, 1819, in fogl. — Bonnaj 1828, nel 11 voi. 
del Corpus scripit. hist. byz. di Niebuhr. 

Niceforo Briennio, d'Orestiade in Macedonia, genero del- 
l'imperatore Alessio Comneno, morto nel 1 1 37, lasciò quat- 
tro libri col titolo di Materiali storici (dal 1081 al 1118). 
Ed. P. Poussines. Parigi, 1661, in fogl. ^ ripetuta in Venezia, 
nel 1 729, nel Corpo degli storici bizantini. 

Anna Coronena, figlia dell’ imperatore Alessio Comneno, 
nata nel io 83 , morta nel 1 i 48 , moglie di Niceforo Brien- 
nio, scrisse dopo la morte del marito la storia di suo padre, 
'AXi^taq, in 1 5 libri. Anna Comnena sollevasi oltre la medio- 
aità del suo secolo^ la sua storia appalesa un'alta cultura, 
una profonda erudizione, un maturo giudizio, e va notata per 
uno stile splendido ed aggraziato. — Cum notis edidit Dav. 
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Jlòschcì. Augusta, i()i o, in ^.lo (solamente otto libri). — E<!. 

P. Poussines. Parigi, i65i, in Ibgl., c ri|>roflotta iu Vene- 
zia, 1729, iu fogl- nel Corpo degli Storici bizantini. 

Voglionsi qui nominare i seguenti biograC, tuttoché non 
sieno propriamente storici bizantini. 

1. " Kunapio, da Sardi, nel 4oo, scrisse le Vite dei filosofi 
e dei sofisti, opera che malgrado i grandi difetti di compo- 
sizione e di stile, racchiude materiali rilevanti per l' istoria 
della filosofia, e particolarmente del neoplatonismo. — E 
codice Sambtici, cuin //. ./ddr. Junii castigationìbus. Anversa, 

1 568, in 8.V0. — K codd. Palat.. eniend. et suppl. Hie.r. Coin- 
•nelin. Ridelherga, 1596, iu8.vo. — Ree. J. Fr. Boissonade. 
Amsterd., 1 89,2, a voi. in 8.vo — Ree- Cousin, nel Giornale 
ilei dotti (1836-27). — Nella collez. di Niebuhr, voi. I. 

Versioni. 

/ frammenti ^ S. Blandi^ nel voi. IV degli Storici greci mi- 
nori. Milano, i83i, in 8vo. — Le vite dei filosofi} N. Tom- 
maseo; idem. 

2. “ Marino, da Napoli nella Palestina, successore di Pro- 
clo nella scuola platonica d' Atene, scrisse la vita di Pro- 
clo. — EtL.fo. Alb. PiibriciiLs. Ambnrgo, 1700, in ^.lo . — 
Ad fidcm mss. ree. J. F. Boissonade. Lipsia, i8i4, in 
8.V0. 

.3.“ Esichio, da Mileto, nel sesto secolo dopo G C-, dettò 
fra altre cose una storia letteraria — Opu.scula duo auae 
supersunt, ile homirubus doctrina et eruditione claris^ et ole o- 
n'ginibus urbis Constantinopoleos. — Graec. et lat. recogn., 
nolis varior. suisque illuslr. J. Conr. 0/iefò'. Lipsia, 1820, 
in 8 vo. 

f'ersioni. 

Esicltio : S. Blandi, nel III voi. degli iS^rict greci minori. ' 
Milano, 1829, in 8.vo. 

Giovanni Lorenzo Lido, da Filadelfia nell' Asia mi- 
nore, nato P anno 49<>) morto dopo il 55a, scrittore poco 
sicuro circa a quanto ha riferimimto a’ tempi lontani, e di 
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uno stile scorrello. Egli lasciò le seguenti opere: — De 
meiisibus, ed.Nic. Schow. Lipsia, i7f)4) *n 8-vo. — Dema- 
gisUatibus rcipublkae romanae. — Ed. Jo. Fuss. Parigi, 
1812, in 8.V0. — De ostenùs, ed. C. B. Uose. Parigi, 1823, 
in 8.V0. 

5. " Agatia, da Mirina neir Eolide, 5^0 anni dopo G. C., 

cui sono dovuti alcuni epigrammi ed un’Antologia § 

123), proseguì la storia di Procopio, in 5 libri, dal 55a al 
559 ,co 1 titolo di Storia del reame di Giustiniano, in cui non 
mostrossi indegno del suo antecessore. — FI. Bonaw. Fui- 
canius. Leida, 1594) 4-lo. — Ed. B. G. JSiebuhr. Bonna, 

1828, in 8.V0. 

6. ° Menandro, da Costantinopoli, soprannominato Pro- 
tector, continuò la storia di Agatia fìno all' anno 582. — 
E'roffn. ed. Bchker et Fiebidir, Bonna, 1829, in 8.vo (nel- 
l’ediz. di Disippo, d'Elnnapio, ec.). 

Fersiom. 

Menandro, ec.:, G. Rossi, nella collana degli Storici mi- 
nori. Milano, 1829, io 8.V0. 

7. ° Teolìlatto Simocatta, dall’Egitto, o dalla Locridc, 
scrisse accuratamente, e tal Gata con nerbo e calore, tutto- 
cliè spesso con uno stile di troppo Borito, la storia del re- 
gno dell’imperatore Maurizio (582 al 602), in 8 libri. — FI. 
C. A. Fabrot. Parigi, 1647, in fogl. — Compose eziandio al- 
cune lettere : Epistolas morales 49, nisticas 2 1 , nmatorias 
•ì%\ed. Cujac. in EpisC. ined. Orleans, 1606, in fogl. 

8. ° Niceforo, nato nel 758, patriarca di Costantinopoli 
nell’806, bandito uell’8 1 5 come difensore del culto delle im- 
magini, morto nell’ 828 nella solitudine di un chiostro. 
Scrisse un Breviarìum historiciun, Compendio storico, dalla 
morte dell’ imperatore Maurizio, 602-770. Cum nolu Dio- 
njs. Petali. Parigi, 1616, in 8.vo^e Venezia, 1729,10 fogl. 
looìtreCltronologiacompendiaiia,dn\\aicreaziooe Gnu a’suoi 
tempi. — FI. Jos. Scaligero in Thesaur. temporum. — Cuni 
notis Jae. Goar. Parigi, i652, in fogl. — Nella ediz. di Sin- 
cello perG. Dindorf. Bonna, 1829, 2 voL in 8.vo. 

9. ° Costantino PorGrogenito, nato nel 9o5, imperatore 
nel 912, avvelenato da Romano suo Gglio nel 959^ noto 
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pel suo gusto per Tantica letteratura, compose la Vita del- 
l’ imperatore Basilio I, dall’867 all’88G, e diverse altre opere 
sull’amministrazione dell’ impero, l’arte della guerra, e il 
cerimoniale della eorte. — Cum versione Frane. Combefi- 
sii. Parigi, iG85, in fogl. — Opus, de ceremoniis aulae bj- 
zantiiiae, ed. B. G. Niebuhr. Bonna, 1829, in 8.vo. 

10. ” Giorgio Gedreno, nel io5y, monaco, scrisse annali e 
cronache, dal coniinciamento del mondo al io5^, cioè fi* 
no ad Isacco Comneno^ le quali si riducono ad una magra 
compilazione. — Ed. P. G. Xyìander, gr. et lat. Basilea, 
1 56G, in fogl. — Cum Xylandri versione et notis suis ed. Goar 
et Fabrot. Parigi, 1G47, 2 voi. in fogl.^ e riprodotta in Ve- 
nezia, 1 729, ili fogl., nel Corpo degli storici bizantini. 

1 1 . ” Giovanni Cinnamo, nel 1180, scrisse la storia di 
Emmanuele Comneno, sino al 1 1 76, in 6 libri. — Primus ed. 
Corn. Tollius. Utrecht, 1662, in 4-to- — Ed. Ducange. 
Parigi, 1G70, in fogl.^ e ripetuta a Venezia, 1729, in fogl., 
nella collez. suddetta. 

12. ” Giorgio Acropolita, da Costantinopoli, nato nel 
1220, morto nel 1282, lasciò una Cronografia ed una bre- 
ve Cronaca degli ultimi awenimenti (epitome che forse non 
è sua), dall’anno 1204, epoca della conquista di Costan- 
tinopoli per opera dei Latini, fino al 1261, in cui vennero 
cacciali. — Ed. Leo Allatius. Parigi, i65i, in fogl. 

13. ” Giorgio Pachimero, nato a Nicea nel 1242, esercitò 
a Costantinopoli le prime dignità della Chiesa e dello Sta- 
to, e compose una Storia bizantina, m i3 libri, dal 1258 al 
1 3o8, che fa seguito all’ opera di Giorgio Acropolita. — 
Ed. P. Poussines. Roma, 1GG6-1G69, 2 voi. in fogl.^ ripe- 
tuta a Venezia, 1729, nei voi. i3 e i4 del Coipo degli sto- 
rici bizantini. 

14. " Giovanni Cantacuzeno, imperatore nel 1342, frate 
nel 1 355, scrisse una Storia bizantina, dal 1 320 al 1 354, 

4 libri. — Cum Pontaniet Gretseri notis. Parigi, i645, 3 voi. 
in fogl. — Ree. Lud. Schopen. Bonna, 1828, voi. i, in 
8.V0. 

15. ° Giovanni Ducas, della stirpe imperiale, nel i45o, det- 
tò un Compendio della storia bizantina, dal cominciamento 
fino a Giovanni Cantacuzeno^ ma con piu estensione dal 
1 34 1 al 1 362. — Gr. et lat. cum notis Ism. Bullialdi. Parigi, 
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1649, in fogl.^ riprodotta in Venezia, >729, in fogl. nel 
Corpo degli storici bizantini. 

16. ° Giorgio Franze. f^cd. § 174. — Ed, F- C. Altcz. 
Vienna, 1796. 

17. *’ Giovanni Tzetze, scrisse le Chiliadi o \&rìe storie, 
pubblicate nel 1 546 da Gerbel, Basilea, in seguito a Lico- 
frone. — Jtecogn., brevi annotatione et indicibus instruxit 
TIteoph. Kiessling. Lipsia, iBaS, in S.vo. ' 

§ 178. 

L’ opera più lodata per la cronologia di quest' epoca è la 
Cronaca d'Àlessandria {Chronicon paschale; Fasti siculi) 
colle due continuazioni fino al io 4 a- — Gr. et lat. cum no- 
tis, ed. Matth. Rader. Monaco, i 6 a 4 ; in 4 -t*^- ' — Ed. C. Du- 
cange. Parigi, 1688, in fogl. — Recens. L. Dindorf. Benna, 
i 83 a, a voi. in 8.vo 

Giorgio Sincello, nell’800, merita speciale menzione per 
la sua Cronografia, dalla creazione del mondo fino a Dio- 
cleziano. — Prìmwn ed. Jac. Goar. Parigi, 1 65 a, in fogl. — 
Ree. Guil. Dindorf. Benna, 1839, a voi. in 8.vo. 

4.“ Geografia. 

§ * 79 - 

In questo periodo la scienza geografica non fece note- 
voli progressi, nè adoperossi gran fatto nell'allargare la 
sfera delle cognizioni o nel rettificare le già acquisite. 

Marciano, d’ Eraclea nel Ponto, dopo il 4 ^*^? scrisse un 
Periplo del mare esterno, che abbracciava tutto il mondo 
allora conosciuto, tranne le coste della Libia. — Ed. D. 
Hóschcl (con Sci\&ce, ec.). Vienna, 1600, in S.vo. — Nei 
Geogr. minoivs di Hudson, t. II, p. 9, e segu. 

Stefano, da Bizanzio, 5 oa anni dopo G. C., grammatico, 
compilò un ampio dizionario grammaticale e geografico, 
èSviìià, nel quale crasi specialmente dato ad investigare 
l’antica origine dei nomi dei popoli, dei paesi, delle città, 
delle borgate e delle riviere, a ritrarre l'indole dei popoli 
e a narrare le tradizioni locali. Noi ne abbiamo ancora un 
frammento. De Dodona , ed un estratto fatto dal gram- 
matico Ermolao sotto Giustiniano. Per quantunque difet- 
tosa, siffatta compilazione a cui vuoisi fuor di dubbio ca- 
gionare la perdita dell’ opera di Stefano, contiene un gran 
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numoro di dorumenti ulilissimi per la conoscenza della po* 
stura primilixa delle città, per la storia dei popoli, le an- 
tichità c la mitologia. 

Edizioni. 

Ed. princeps: Aldo. Venezia, i 5 oa, in fogl Junta. Fi- 

renze, i.'jÌ2i,in fogl. — Il frammento di Dodona fu pubbli- 
cato la prima \oIta da S. Tenullio. Amsterd., 16G9, in 
f.to. — Clini versione latina etaniinadv. Th. de Pinedo. Am- 
sterd., i(> 78, in fogl- — Jìestitiiil et illiistr. Abr. Bcrbelius. 
Leida, 1G.S8, e i( 5 () 4 , in fogl- (edir- compiuta da G. Cro- 
no» io dopo la morte di Berkelio). — Eil. Quii. Dindorf. Li- 
psia, 1 8 a 5 , 4 ' ol. in 8-vo. — Lue. IIoLstenii notae et castigai, 
posthuniae. Ed. Steph. Rychius. Leida, it> 84 , in fogl. 

Cosmate Iiidicopleuste, nella prima metà del sesto secolo, 
mercante d' Alessandria, dopo lunghi viaggi, specialmente 
nelle Indie, d’ onde il suo nome d’ Indicopleuste, scrisse una 
Cosmografìa, in la libri, per abbattere il sistema di Tolo- 
meo. — Gr. et ìat. ed- Alontfaueon, in Coìlcct. Patriun graec. 
Voi. II. 

IVicofom Blcinmida, bizantino del i 3 ." secolo, stette con- 
tento, come il più dei letterati degl’ ultimi tempi, di fare 
compilazioni di opere più antiche. Noi abbiamo di lui una 
Geografia sinottica, composta sul poema geografìco di Dioni- 
gi Periegete, che spesso noti ha nemmanco compreso; ed 
una Storia sinottica della terra ; sono essi due frammenti di 
geografì.i muleraatica. — E codice parmensi nane primum ed.., 
var. obseiv. et fig. geogr. odi. Fr. Aiig. Spuliti, f.ipsia, 1818, 
in 4 .fo. — E cotlice hiblioth. Barberinae eA. Guil. Manzi. 
Roma, 1 8 1 (), in 4 -to. 

Maleniatiea. 

§ 180. 

Pappo nella sua collezione matematica ci fa conoscere i 
nomi di molti matematici, tigli nacque in Alessandria, fìo- 
ri verso ranno ■•90, e fu filosofo e matematico distinto, 
(.a sua opera, auvzyisr^ixi pxirjisxrixxi, in 8 libri, annuncia 
eognizinui profonde, ed è altamente giovevole per la storia 
delle scienze matematiche. 
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In latino : lib. III-YilI, pcrF. Conimanclino. Pesaro, i 588 , 
in fogl. — Meglio, da C. Manolesso. Bologna, 1660, in fogl. 
— In greco : Fratnm. del libro II: !• Wallis. Oxf., 1 688, in 

8.V0 Framm. del libro IF: G. Bredow, in Epistol. Parm. 

Lipsia, 1812, in 8.vo. — Seconda parte del libro V : H. 
I. Eisenmann. Parigi, 18241 — Prefaz. del libro 

FU; Halley. Oxf., 1706, in 8.vo (con Apollonio da Per- 
ge). — Lemmala, libri FU; M. Meibum. Copen., i 655 , 
in fogl. 

Teone, d’ Alessandria, coetaneo di Pappo, è noto quale 
commentatore di Euclide, d' Arato e di Tolomeo. I Com- 
mcntarii sovra Euclide si rinvengono nelle edizioni di que- 
sto matematico^ il commentario sull' Almagesto è stampa- 
to a parte, con una versione francese di Halma. Parigi, 
1821-1823, 2 voi. in 4.10. — Gli Scolii sovra Aratosi tro- 
vano nelle edizioni d' Aralo. Si ha inoltre di lui un com- 
mento sulle tavole manuali di Tolomeo. 

Eutocio, d' Ascalona, 5 on anni dopo G. C., lasciò com- 
mentarli sulle opere d'Archimede, e .specialmente sulle tre 
che ragionano della sfera e del cilindro, del movimento 
circolare, e dell' equilibro dei piani ^ non che sui quattro 
primi libri delle Sezioni coniche d' Apollonio da Perge. I 
Comgientarii intorno Archimede rinveiigonsi nelle edizioni 
di questo matematico. Basilea, i 544 ^cd Oxford, 1792, in 
fogl.: e quello sovra Apollonio nell' edizioni delle Sezioni 
coniche di Gregory ed Halley. Oxf, 1710. 

Diofaiito, d'Alessandria, d'epoca incerta, forse regnante 
Giuliano, è teualo per inventore dell'analisi algebrica^ al- 
meno è il primo in cui troviamo quesiti algebrici. Egli è 
uno dei quattro grandi matematici dell' antichità^ scrisse 
un' Aritmetica,, in i 3 libri, di cui possediamo i 6 primi, ed 
un'opera sui numeri mullangolari o poligoni. — Ed. cum 
comment. B. Mèzèiiac. Parigi, 1621, in fogl. — Nuova ediz. 
colle osserva/., di Fermat. Tolosa, 1670, in fogl. 
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Versioni. 

I problemi di DiqfatUo ; I. Pailoai^ nel a." voi. degli E- 
lemcnti di fisica di G. Crivelli. Venezia, iy 44 ) ^ 

8.VO. 

Si trovano qualche buone osservazioni anche in coloro 
che si occuparono di tattica. 

Erone il gioniore, 6io anni dopo G. C., scrisse i.° De. 
obsidione repellenda et toleranda {gr. in Scriptt. t>eU. mathem. 
Parigi, 1639, in fogl., p. 3 17); a.“ De machinis bellicis et 
geodesia (solamente la Irad. latina di Frane. Barocio. Ve- 
nezia, 1573, in 4 3.“ De vocabuUs geometrìcis {ed. Ha- 

senbalg. Stralsunda, i8a6). 

Tiberio Maurizio, imperatore d’Oriente nel 5go, lasciò 
1 a libri di tattica. Gr. et lat., ed. J. Schafer, in seguito al- 
la Tattica d’Àrriano. Upsala, 1664, in 8.vo. 

Leone VI, nel 900. — Tactica ciun notis, ed. Jo. Meur- 
sitts . adjecta siniul versione lesina Jo. Checi. Lione, 161 a. In 
4 to. 

Costantino Porfirogenlto, nel qSo. — Dello stabilimen- 
to dei quartieri militari, recens. Fed. Morel. Parigi, 1609, 
in 8.V0. 

Niceforo li (Foca), imperatore dal 963 al 969 ^ fece com- 
poire da autore ignoto un’opera Sulla guerra alla spiccio- 
lata, che partì in a5 sezioni. — Ed. Uose (con Leone I)iaco- 
no). Parigi, 1819, in fogl.: Donna, i8a8, in B.vo. 

6.“ Filosofia. 

% 181. 

La (ìlosofia neoplatonica durò nel suo dominio, ed eb- 
be somma eflìcacia sull’Incivilimento dello spirito del tem- 
po. Il più degli scrittori di questa scuola fecero commen- 
tarii sugli scritti di Platone ed Aristotile, e si valsero dei 
loro sistemi ora contro, ora a favore del cristianesimo. 

Sallustio, console nel 363, filosofo platonico, scrisse un 
libro Degli dei e dell’ universo. — ■ Cum notis Lue. Holste- 
nii ed. Gabr. Notule. Ruma, i638; Leida, 1639, in la.mo. 
— Gr. et lat. ed. J. C. Orelli. Zurigo, i8ai, in 8.vo. — 
Negli Opusc. mjUiol. di T. Gale. 
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Siriano, d' Alessandria o da Gaza, celebre filosofo pla- 
tonico c retore, nel lasciò uu Commentario sulla Meta- 
fisica d' Aristotile, e gliene viene attribuito un altro sul 
libro di Ermogenc. Iltpt nza.'jiw, in : Rhetores graeci. Vene- 
zia, Aldo, i 5 o 8 , % voi. in fogl. 

Proclo, da Costantinopoli, soprannominato Licio o Dia- 
doco, dal /\\i a\ 435 ' dopo G. C , può essere tenuto per 
la guida ed il sostegno delP antica Biosofìa. Per lui il 
neoplatonismo prese un lancio novello, ed un colore più 
risentito di misticismo. Noi Io conosciamo segnatamente pei 
molteplici commentarii intorno Platone. Compilò pure pa- 
recebie opere di matematica. 

Edizioni. 

Op ere: Quattro inni (uniti con Orfeo). Firenze, Giunti, 
1 5 oo, in 4 -to. — Venezia, Aldo, 1 5 1 7, in 8.vo. — Brunck: 
Analect., t. II, p. 44 '* — Jacobs: Anthol., Ili, p. i 48 . — 
Due altri inni, recentemente scoperti, nella Bibl. della let- 
teratura e deW arte antica (ted.), voi. I, p. 46 ; voi. II, p. 10 
e seguenti. — Ed. J. F. Boissonade. Parigi, 1 8 a 4 , in 1 8.mo. 
— Sulla teologia platonica, sei libri : cur. Frid. Linden- 
brog.,cd. Acinil. Portu.^. Amburgo, 1618, in fogl. — Gr. et 
lat. cum annot.ed. Frid. Crcuzer. Fraiicof. sul Meno, i8aa, 
in 8.V0. — Prodi opera e codd. mss. biblioth. regine Pa- 
risicnsis primum edidit, lectionis varietale et commentariis 
illuslr. Victor Cousin. Parigi, 1820-1827, 6 voi. in 8.vo. — 
Clireslomathia, cuin sdiol. Andr. Schotli et Jo. Nunnesii. An- 
novcr, 161 5 , in 4 -to. — Inedita ed. Imm. Bvbker (colle poe- 
sie antiomerichc di Tzetze). Berlino, 1816. — Gaisford 
(col Manuale di Efestione). Oxf., 1818, in 8.vo. — Com- 
mentarìi in Timocum, lib. V. Basilea, i 534 , in fogl. (con 
Platone). — Commentar, in Alcibiadem priorem, ed. primus 
Fr. Crcuzer. Francof., 1 820, in 8.vo. — Excerpta ex Prodi 
■fchol. in Cratjrluni Platonis e cod., ed. J. Fr. Boissonatle. 
Lipsia, 1820, in 8.vo. 

Versioni. 

GPInni;k. M. Salvini. Padova, 1773, in 8.vo. — Le 
Cipriachc; O. GargiuIIi, nella prefazione alla sua versione 
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della Cassandra. Napoli, 1 8 r o., in 8 .vo. — La ^era, ec. : E. 
Datili. Firenze, in 4 >lu- 

Marino, da Napoli nella Palestina, discepolo di Proclo, 
lenitegli dietro nella cattedra di Alene e scrisse la vita del 
suo maestro. (Ed. J. F. Boissonadc. Lipsia, 1B24, in 8 .vo). 

Damascio, l’ultimo die insegnasse la (llosofìa neoplato- 
nica in Atene, fu un franco e proiòndo pensatore. Abbia- 
mo di lui delle Analisi sui primi principii (Kd. Jos. Kapp. 
Francof. sul Meno, i 8 a 6 , in 8 vo); una conlinuazione di 
Proclo sul Parmenide (nel Frodo di V. Cousin) ^ ed un com- 
mentario intorno Ippocrale, ee. 

lerocle dal 4'0 <>1 4 ?^ professò la (ìlosoGa platonica 
in Alessandria. Fozio ci ba conservalo alcuni estratti del- 
le sue opere filosoGcIie. Commento sui Versi aurei di Pi- 
tagora (gr. et lat- ed. P. JS’eedhain. Cambridge, 1 709, in 
8.V0. — Reccns. R. Farrcn. Londra, 1742, in 8.vo) — 
Aortia, id est /acetiae, ree. Jos. Ad. Schier. Lipsia, 1 7G8, 
in 8.V0. Ed. Jac. de Rhoer in Observ. phUol. Gron., 17G8, 
in 4 -lo. — Hieroclis opera cum notis Is. Peat'son. Londra. 
1655-1G73, 2 voi. in 8.V0. 

Fersioni. 

Commento .mpra 1 versi d'oro di Pitagora; D. Bembo. 
Venezia, iGu 3 , in 4 - 10 . 

Enea, da Gaza, cristiano, discepolo di lerocle, difese in 
due dialoghi la dolli'ina dell’ immortalità e della resurre- 
zione. Eix recens. C. Barthii. Lipsia, iG 55 , in 4 -lo. — Feti. 
Wernsdorf; De Aenea Gaz. Naumb., 1817, in 4 -tO- 

Sinesio, da Cirene. Fcd. § 1G9. 

Giovanni (Stobeo), da iSlobi in Macedonia, 5 oo anni do- 
po G. C., raccolse negli antichi poeti e prosatori senten- 
ze fìlosoficlie, che dispose per ordine di materia in due li- 
bri, il primo dei quali intitolalo Physicae, dialecticae et 
ethicae edogac, contiene le opinioni, le dottrine e le vedute 
degli antichi, (ino al neoplatonismo, sulla fìsica, la dialetti- 
ca eia morale (Prinuut al. Guil Cantar. Anversa, 1575, 
in fogl. — Illustr. A. II. L. Gottinga, 1792-1801, 
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4 voi. in 8.vo)^ il secondo si compone di sermoni, 

p3Ta, in due 1 ìLm-ì, ed è un' Antologia, atta ad ispirare la 

moralità 

Edizioni. 

Ed.' princeps. Veneiia, i 535 , in 4 -to. — Gr. et lat. per 
Conr. Gesnerum. Zurigo, i 543 - 5 o- 5 g, in fogl. (interpolata 
e senza ordine). L' ediz. di Lione, 1609, in fogl. è senza 
altro la migliore. — Ed. J\ic. iScAovv. Lipsia, 1797, in 8.?o 
(per mala sorte imperfetta). — Joannis Stobaei /lon'lcgium ^ 
eniend. et suppleu. Tìi. Gaisford. Oxf., 1822, 4 voi. in 8.vo. 
Lipsia, i 8 i 3 csegu. — Supplemento a questa ediz. Ijìcùo- 
nes Stobenses ad novissitnam edit. congestae a Fr. Jacobs. 
Iena, 1827, in 8.vo. — Dieta poetanim.qiiae apudj. Stob. 
c.T.'Ttant, eniend. et lat- carmin. reddito ab Htig. Grotio- Pari- 
gi, 1623, in 4-to. 

Antonio Meb'ssa, monaco vissuto intorno al ySo, com- 
pilò anch'egli una raccolta di sentenze morali e di luoghi 
comnni^ ma di assai inferiore a quella di Stobeo. — Cani 
aliis cd. Conr. Gesner. Zurigo, i 54 (), in fogl. ' 

Giovanni Crisorroa, da Damasco, morto dopo il 7Ó4, 
ne fece una di migliore. Egli fu autore del primo sistema 
di teologia cristiana nella chiesa d’Orieiitc; compose una 
Dialettica sui principi! di Aristotile, e ragunò antiche sen- 
tenze filosofiche per ordine alfabetico. — Opera ed. J. Bii- 
Ij. Parigi, iti 19, in fogl. — Gr. et lat. Opera M. Letjuien. 
Parigi, 1712 (Venezia, 1748), 2 voi. in fogl. 

L’ imperatore Basilio (morto nell’ 886 ) scrisse per suo fi- 
glio Leone un'opera, in 46 sezioni, saW Arte di governare, 
la quale è ricca di solidi precetti, che appalesano un inge- 
gno eminentemente filosofico. — Gr. et lat. Parigi, 1 584 , 
4 -lo. — Ed. J. Dramfeld. Gott., 1674, in i2.mo. 

Simplicio, dalla Cilicia, 55 o anni dopo G. C., noto quale 
filosofo eclettico, fu il più arguto e dotto commentatore di 
Aristotile e d’Epitteto. , 

Edizioni. 

■\\ 

Commentar, in Aristot. libriim pbysicae auscultationis. Ve- 
nezia, Aldo, 1 526, in fogl. — In Aristot. catcgozàis. Basilea, 
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1 55 I , in fogl. — In Arìstot, Ub. If^ de Coelo. Venezia, 1 584, 
1 583, in fogl. — Comment. in Epieteti Enchiridìon, edid. 
J. Schwcig^hàuser, in Epicteteae philosophiae monumenta, 

Teodoro Metochila, morto nel i332 dopo G. C. — Bjus 
miscellanea philosophìca et historica ed. Chr. G. Mitller. Li* 
psia, i8ai, in 8.vo. 


7." Giurisprudenza. 

§ i8a. 

Teofllo, dotto giureconsulto, fu collaboratore di Tribo* 
niano nella collezione delle leggi ordinata da Giustiniano. 
La sua parafrasi greca delle Istituzioni di questo impera- 
tore fu pubblicata, cnm notis S. Mannii, J. Curtii, D. Go- 
thofredi, H. Ernestii et C. A. Fabroti, da G. O. Reitz. Aia, 
]^5i, a voi. in 4*Io* — Opere degli altri giuridici greci: 
Tliallelaei, Theodori, Stepluini, (grilli, aiiorumquejuriscon- 
sult. graec. conunent. in Ut. Digest, et Cod. de postulando ,* 
ex codice ms. bibl. iMgd. Batav.ed.D. RuJinkcn. Aia, iy5a, 
ili fogl. 

■ Le novelle costituzioni formate a quando a quando dagli 
imperatori, le diverse interpretazioni dei giureconsulti, e le 
traduzioni spesso discordanti di leggi scritte in latino ad- 
domandavano una riforma, che T imperatore Basilio il Ma- 
cedone (870) annunziò nel suo Ilpó^upsv rcJy vspjM (Ma- 
nuale delle leggi), la quale fu posta in alto dal suo fi- 
glio Leone il filosofo, particolarmente per cura di : 

Sabazio Prolospatario. Egli pubblicò una Raccolta di leg- 
gi, ’ExXe^n vapoiv; delle Ordinanze reali, Ba^tXoucì dia- 
in Go libri^ e delle ’ETrovwpSuroucì xxOoipoetg, Costi- 
tuzioni rivedute. 

Costantino Porfirogenito (91 a) ne fece fare una novella 
edizione corretta, BaaiXixcJv aaoiiMiSxpfuq, in 60 libri, divi- 
si in 6 sezioni, che contenevano il diritto civile e canoni- 
co. — Ed. C. Ann. Fabrot. Parigi, 1647, 7 voi. in fogl. 
(solamente 4* Id»” perfetti, gli altri in epitome). — Basi- 
licorum libros e cod. mss. biblioth. Paris, integros ed. 

Guil. Otto BeitZj nel V voi. del Thesaurus juiis civilù et 
canonici di Meermann. Àia, 1 752, in fogl. 
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Michele Psello, il gianiore, nell’uDdecimo secolo, merita 
onorevole ricordanza — M. Pselli Synopsis Icgum, etc. Ed. 
L. H. Teucher. Lipsia, 1 789, in 8.vo. 

Negli ultimi tempi fiorì : 

Costantino Armenopolo, dotto giureconsulto di Costan- 
tinopoli, nato nel i 3 ao, morto nel i 38 o. Abbiamo di lui: 
Wpofti^av vspwi/, pnmptuariumjurìs civilisj'm 6 libri, e No- 
pot yeupytxaì, legcs agrariae. — £r var. codd. mss. emerid. 
aUfue caucii G. O. Reitz. Aia, 1 780, in fogl. 

8 '° Medicina. 

§ i83. 

I medici di quest' epoca non fecero gran fatto avan- 
zare la scienza^ essi erano eclettici, e quelli che si piccava- 
no di scriver bene si restrinsero a pure compilazioni degli 
antichi, specialmente di Galeno, nulla ad esse aggiungendo 
che fosse risultamento delle loro individuali esperienze. In 
universale la medicina ebbe a patire grave danno dopo il 3 .° 
secolo. La superstizione religiosa, la filosofia mistica, la teo- 
logia e l'amore dei miracoli producendo gran copia di 
ciarlatani, le arrecarono un male considerevole. La medici- 
na scientifica tenne suo seggio in Alessandria fino alla do- 
minazione degli Arabi. 

Si citano: 

Oribasio, da Pergamo, 365 anni dopo G- C. 

Nemasio, suo coetaneo (Ved. § 169). 

Ezio, d' Amida in Mesopotamia, nel 53 o. 

Alessandro, da Traile, nel 56 o. 

Palladio, soprannominato Jatrosofista, innanzi il 600 ì 

Teofilo, detto Protospatario, dopo il 600. 

Paolo, d' Egina, morto nel 668. 

Nonno, nel 960. 

Giovanni Attuario, nel 1290^ ed altri più. 

Edizioni. 

XXI veterwn et clarorum medicorum graecorum varia o- 
puscula primo nane ex Oribasii cod. mosquensi graece edidit, 
inlerpretationem latinam J. B- Rosarii, item animadv. et in- 
dicem vocab. adj. C/t. F- Matthài. Mosca, 1 808, in 4 -to. — 
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Nonni ; Epitome de curatione morbomm , gr. et lai. ree. tto- 
tasque aJj. J. Stan. BeriJuwd. Gota, i794*‘79^} ^ voi. in 
8.V0. 

iVbla. Sotto Cottintino VII, CanUno Batto formò alcune compilaaio- 
ni di antichi tcrittori che parlarono di economia. — Geoponicorutn, 
de re rustica^ lib. XXf defiuo illustrati ab X. 2V. Xiclas. Lipsia^ 
1 781, 4 Tol. io 8.VO. 

Zozimo, da Panopoli, merita ivi pure d’ essere nomina- 
to. — H^us de Zythoriun confecùone fragm. / nane primum 
gr. et lat. ed. Ch. Golìi. Fr. Gruner. Salisburgo, i8i4, in 

8.VO. 
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Terzo periodo, 5g4 — 356 avanti Gesù Cristo. 

I 

§ ag. Avvenimenti politici pag. So 

§ 3o. Età dell’oro della letteratura greca Si 

§3i. Lingua Sa 

PoBsu. 

§ 3a. I .** Favole. Esopo 54 

§33. a.° Poesie gnomiche. Solone, Teognide, Focilide, Pi - 
tagora, Crizia . . 5j 

§ 34- S.'' Poetie didattiehefilosofiche.Smotane^Vuìaeniàa, 

Empedocle (ia 

§ 35. 4.° Poesia lirica. Sue divisioni 6a • 

§ 36. Stesicoro, Ibico 63 

§ Sy. Anacreonte ^ 

§38. Ipponace, Senofane, Simonide d’ Amorgo ... 66 

§ 3g. Simonide da Geo 67 

§ 4o. Pindaro 68 

§ 4 1 ■ Bacchilide, Telesilla, Prassilla, Dionigio da Tebe, Fi- 
lossene da Citerà, Platone,Laso,ÌUelanippide, Pra- 

tina 73 

§ 42. 5° Dramma, a) yVgge</ia;Susarion«,Te«pi,Frinico. 75 

§ 43. Eschilo . ^ i . . i i i . . ^ 

§44- Sofocle 22 
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§ 4?. b) Dramma satirico ivi 
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ne, Eupoli, Frinico,Ferecrate,Teleclide, Amipsia, 

TeoQlo, Aristofane. — Commedia meiuina: Aa- 

tifane. Alessi 87 

§ So. 6.° Mimi. Sofrone ■ . . . . . . . . . ga 
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§ 56 . Senofunle *<>4 

§ 5 ?. Ctetia, FilUlo, Teopoinpo, Eforo >09 

§ 58 . "ì" Geografia. Talete, Anassimaodro, Ecateo, Erodo - 
to, Annone, Scilace, Pitea, EudoMO da Gnido . 1 1 1 

§ 5 q. 5 .° Eloquenta. Gorgia 1 1 5 

§ 6o. Grandi oratori politici in Atene 1 14 

§61. Antifonle ii 5 

§ 6a. Andocide ii6 

§ 65 . Lisia 117 

§ 64. Iwcrate 119 

§ 65 . I»eo lai 

§ 6C. Licurgo 

§ {)7. Ijteride ia 5 

§ G8. Demostene ivi 

§69. Eschine lay 

§ 70. I>einade, Alcidama laS 

§71. 4 -° Lettere igq 

§73. Fììosqfia. i 5 i 

§ 75. Scuola ionica :Talete, Anassimandro, FerecidedaSci - 

ro, Anauimene,DioBened''ApolluDÌa, Eraclilo, A - 
nassanora, Archelao . . . . . .. . . ■ i 5 a 
§ 74 - Scuola pitagorica ; Pitagora, Alcineooe, Eiefanto, Ip- 1 

pa»o, Archiila, Filolao, Ocello, Timeo . . . i 54 

§75. Scuola eleatica : Senofane, Parmenide, Melisso da Sa- 
nto, Zenone Elealicu 1 56 

§ 76. Scuola atomistica: Empedocle, Leucippo, Demo - 
crito iS? 

§ 77. Sofisti ; Gorgia, ProlBRora, Prodico, Ippia, Calila, Dia - 
goia da Melo, Criaia, Polo, Calliclete, Trasima - 
co, ec. i 58 

§ 78. Socrate i 5 q 

§ 7q. Senofonte, Eschine, Cebele . i 4 » 

§ 80. Scuola cirenaica : Aristippo ;cinica : Antistene ; niega- 


nca; nuciiae aa giegara; O'jejiae o ereuiense: - <« 
Fedone d' Elide,! Menedetno d’EreIria ■ ■ . i 45 

§81. Platone. — Antica accademia . . '. ,i.u, . • i 47 

§ 8a. 6.* Maiematica, Meriti dei 61 ow]£. Te^dr^n^'Jletone, 1 

Euctemone, Archita, Eudosso, Filolao,Pil$a,Au-, <1 

tolico. Tatfico.' Senofonte, Enea i 54 

§ 83 . 7.° Afetiicina. Ippocrate, Diocle, Prassagora . if . toiS6 

. Ir- -Tt • 

Qcahto pebiodo, 336 — 146 avanti Gesù Cristo. i 

'(' -■ A. 

§ 84 - Avvenimenti politici i 58 
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§ 85 . Stalo fi' Aletsandiia ........ pag. i.'^g 

§ 86. Lingua iGo 

Poesia. 

a) Nella Grecia europea. 

§ 87. ISuova commedia: Filemone, Menandro, Apollodo- 
ro, DiGlo, Filippide; dramma satirico: Sosileo; 
tragicommedia: Rintone i 63 

(b) [n Alessandria. 

§88. Considerazioni generali i 65 

§ 8g. i.° Dramma: Licofrone, Macone 166 

§ 90. a.” Poesia lirica: Callimaco, Fileta, Ermesianatte, 

Fanocle . . . . . . . . . . . = . 167 

§ gì. 5 ." Poesia epica: Apollonio da Rodi, Enforione, 

Riano i6g 

§ ga. 4 ° Poesia didattica; Arato, Nicandro, Dicearoo . . i7a 

§ g 3 . 5 .° Poesia bucolica: Teocrito, Rione e Mosco . . 176 

§ g 4 - 6 .° Siile e salire: Timone, Menippo, Rione . . . 179 


PaosA. 

§ g 5 . 1.° Grammatica: definirinne . . . . . . 180 

§ 96. ZenodotO) Aristofane da Bitanaio, Aristarco, Crete, 

Zoilo 181 

§ 97. Callimaco . . . . . . i8a 

§ 9 *' a.° Storia; Storici d’Alessandro. , , , , ^ = iri 

§ 99. Storici del secolo d’Alessandro propriamente detti . i 85 

§ 100. Polibio . i ^ 184 

§ 101. 5 .° Mitologia: Apollodoro, Palefato 186 

§ loa. Cronologi^: Timeo, Demetrio da Falera, Eratosl^ 

ne. Filocoro, Polemone, Castore, Apollodoro; 

Marmi di Paro . . . . . 188 

§ io 3 . 4 -° £lo<ptema: Dinarco, Demetrio Falereo . . 189 

§ 104. Scuole dei relori . ^ . . . . .... 191 

§ io 5 . 5 .° Filosofia: Peripatetici: Aristotile. .... iga 

§ 106. Dirisiona delle sue opere ^ ^ T .... ig 4 

§ 107. Teofrasto, Eraclide Pontico aoa 

§ 108. Aristotelici successivi . ao 5 

§ 109. Epicurei; Epicuro e suoi discepoli ao6 

§ Ilo. Stoici : Zenuue da Cizio e suoi discepoli . . . . a»7 
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Scenici: Pirrone, Timone. Fondatori della me- 
dia e novella accademia: Arcetilao, Carneode, 
Enesidemo . . . . . . pag. 309 

6 ° Ma! ematici: Merito dei peripatetici. Àrìstossene. 3 1 n 

Euclide, Apollonio da Perge . 3i 1 

Archimede, Ateneo, Erone, Filone da Bicanaio, E- 

nea il tattico . . . . . . 3 1 5 

Eratoslene, Aristarco, Ipparro . v . . . 3i.^ 

7. ° Geografia: Nearco, Agalarchide, Arlemidoro . 317 

Eraloslene, Ipparco i . • . . 318 

8. ° Storia -naturale; Aristotile, Teofrasto, Antigone 

da Carisio ixi 

9. ° Medicina: Erodo, Erasistrato, Filino, Sera- 

pione ........ 319 

QrisTO pEMoi», 146 av. G. C. — 3 o 6 dopo G. C. 

§ 130 . Avvenimenti politici 

§ 131 . Lingua 
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§ 133 . i.° Epigramma: definiiione . 333 

§ 133 . Principali epigrammatici. Autori di raccolte . . 333 

§ 134. ^."Poesia didattica : Scimnn, Dionigi Periegela, 

Oppiano, Marcello da Sidone ..'... . 33. *? 

Paosi. 

§ 135 . i.° Storia. Dionigi d’Alicarnas so ...... 338 


§ 136. Oiodoro . . . . . . ! 33 i 

§ 137. Wicolao, Damasceno, Memnone 3^3 

§ 138. Flavio Giuseppe . . . 334 

§ 139. Plutarco . . 3Ófì 

§ i 3 o. Aniano 338 

§ i 3 i. Appiano 340 

5 i33. Dione Cassio . , . . . 3^1 

§ i 33 . Ei iidiann 343 

6 l 34 - Eliano ■ . , , . , 344 

§ i 35 . 1 due Filosirali, Callistrato 345 

§ i 36 , Diogene Laeriio 346 


§ 137. Claudio Tolomeo, Sesto Giulio Africano, Eusebio . 347 

§ i 38 . Conone. Parlenio, Antonino Liberale, Arteroidoro, 

Efesi ione, Eraclito, A lineo Cornuto .... 348 
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§ i 5 g. a." Dermizione pag. aSi 

§ i 4 u- Lesbonece, Diooe Crisostomo, Antonio Polemo- 
ne, Erode Attico, Elio Aristide, Massimo da 

Tiro ivi 

§ i 4 <- Luciano 355 

§ 143. Ateneo 35 ^ 

§ 145. Ermogene, Aless. Numenio, Apsino, Minaciaiio, 

Menandro, Longino, Tiberio 358 

g i 44 < 5 .° (rmmmotica. Considerazioni generali . . . 360 

§ 145.. Apollonio sofista, Eroziano, Timeo sofista, Esichio, 
Polluce, Orione, Frinioo, Elio Meiide, Zenobio, 

Diogeniano . aCi 

§ 146. Apollonio Discolo, Elio Erodiano, Dracone, Efo- 

slione. Arcadio, Lesbonace, Dusileo, Didimo . 3G4 

5 147. 4 '° Filosofia. Considerazioni generali .... 367 

^ 148. Pitagorici: Apollonio Tianeo, Niromaco . . . 368 

§ i 4 g. Platonici: Filone, Galeno, Plutarco, Alcinoo . . ivi 

§ i 5 o. Stoici: Anneo Cornuto, Miisoiiio Rufo, Epittelo, 

Arriano, Marco Aurelio. Antonino 370 

§ i 5 i. Scettici: Sesto Empirico 370 

^ i 5 a. Peripatetici : Alessandro d' Afrodlsea 374 

§ i 55 . Neoplatonici: Ammonio Sacca, Plotino, Porfirio, 

lamblico 275 

§ i 54 - Filosofi cristiani: Giustino Martire, Atenagora, Ta- 
ziano, Ireneo, Flavio Clemente, Origene, Euse- 
bio, Atanasio 278 

5 i 55 . 5 .° Afafema/ici; Nicnmaco, Teone, Menelao, Elio- 

doro, Teodosio, Posidonio, Gemino, Sosigene, 
Ipsicle, Claudio Tolomeo, Cleomede . . . . 282 

§ i 56 . Tattici: Onossandro, Ebano, Pollano. Teoria del- 
la musica : Claudio Tolomeo, Aristide . 384 

0 1.57. 6.° Geografia: Vosiàoaia e Gemino, Strabono . 386 

§ i 58 . Tolomeo, Agatimero 288 

§ iSg. Pausania . 289 

0 160. 7.° dfedicina; Asclepiade, Senocrate, Tessalo, Sora- 

no, Rufo, Moschione, Ateneo da Cilicia, Are- 
teo, Galeno, Dioscoride, Flegone, Discolo . . 291 
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l’oESU. 

^ iG 4 - Nonno, Coluto, Trifiodoru, Quinto, Paolo Silen - 

ttrio, Giovanni Tzelie pag. a^G 

§ iG 5 . Romando: sua ori(;ine 5 oo 

§ i66. Achille Tazio, Eliodoro, Longo, Senofonte Efesio, 

Cantone, Eoslazio, Teodoro Prodromo ■ . . Soa 

, § 167. Epistolografi erotici: Alcifrone, Aristeneto . . . 5 o 5 


Prosa. 

§ 168. i.° Sofisti; Libanio,Fl. Cl. Ginliano, Imerio, Te - 

mistio 3 o7 

§ i6q. Oratori cristiani: Gregorio Naiianieno, Basilio Ma - 
gno. Nemesio, Giovanni Grisoslomo, Siiiesio . 5 oi) 
§ 1 70. a." Grammatica: Scoliasii: Eusiazio, Tielie, Em.* 

Moicopolo, Demetrio Triclinio, Teodosio J’ Ales - 
sandria, Massimo Plaoude, Aflooio, Elio Teone. Sia 
§ 171. Lessicografi : Arpocraiione, Ammonio, Teodosio, 
Filemone, Suida, Elymologicum MaRnum, Tho - 
mas magister . 5 1 4 

§ i7a. Giov. Filo|)ono, Gregorio da Corinto .... ?>iG 

§ 1 75. Folio, Eudocio, Giov. Zoiwra. Si? 

§ 174 . Greci moderni 5 i 8 

§ 175. ^."Storia: Biiantiiii . , , , , , , , , , Sin 

§ 176. Giovanni Zonara, Nicela Acominato,Niceforo Gre - 
gorio, Laonico Calcondila, Zosimo, Procopio, 

Leone (diacono), Niceforo, Brienne, Anna Co- 

maeaa . . . . . . . . 5 a t 

§ 177. Eanapio, Marino, Esichio da Mileto. Giov. L. Lido, 
Agazia, Monandro, Teoiìlalle Simocatia, Nicefo- 
ro, Costantino Porfirogenito, Cedreno, Cinnamo, 
Giorgio Acropolila, Giorgio Pachimero, Canta- 

cuzeno. Duca, Frantze, Tzetze 3 aj 

§ 1 78. Chronicon Paschale, Giorgio Siocello . . . . 3a7 

§ 179. 4 -' Geografia: Marciano, Stefano da Bizantio, Co- 

sma Indicopleuste, Niceforo Blemmida ... ivi 
Q i8o. 5 ° Matematici Teone, Eudocia, Diofanto. 

— Tattici: Erone, Maurizio, Leone VI, Costan - 
tino Porfirogenito, Niceforo li (Foca) . . . 3 a 8 

li 1 8 1. 6.* Filosofia: Sallustio, Siriano, Proclo, Marino, Da - 

mascio, lerocle. Enea, Sinesio, G. Stobeo, Ant. 
Melissa, Gio. Crisorroa, Basilio, Simplicio, Teo - 
doro Metochila ^ ^ . . . . . . ^ . S 5 o 
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§ i8a. 7.° Giurispmdenta: Teofilo, Basilio il Macedo- 
ne, Leone, Coslantino Porfirogenilo, Actneno- 

polo pag. 334 

4 i83. li." Medicina: Oribaag, Memeaio, Aetio, Aleasan - 

dro da Traile, Palladio, Teofilo, Panilo, jSonoo, 

Gip. Atluario, Caaiiano Baaao, i&osimo da Pa - 
Bopoii 335 
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